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DEGLI 

SCRITTORI FERRARESI 

PARTE PRIMA. 


U fentimenro impreffo dalla Na- 
tura negli animi delle più bar- • 
bare genti , e poi fu legge delle 
più colte popolazioni , il venera- 
■ re con facri e didimi onori le 
ceneri , e le memorie de* Morti, 
e «Sedare come orribile inu- 
manità il dirne male, pena la perpetua infa. 

’ C r CV J rÌ galli 8 hi a chi Ic ceneri ne tur- 
bane , tofle pur grande 1» ingiuria , che d* 

A x l oro 
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loro, oda pofleri ricevette (^).Un fenrimen- 
to sì umano, ed una legge si giutta non fur 
rono derogati , ma confermati , e accrefciuti 
da quella Legge divina, tutta d’ amore e di 
pace, che profefli»mo; imperocché non è più 
la fola natura , che a rifpettare i Defunti , già 
fimi!» a noi , ci conduca , ma v’ è la fede , 
che ci aflicura del viver loro immortale , e fa 
fpcrareeli nel comun Fine beati • Quello ri- 
fpetto 1 ■ efige chiunque mori, qualunque e* 
fi fotte vivendo, da chi lopravvive : Ma gran 
ragione d’ efigerlo più diftinto P ebbero , e 1* 
hanno quegl’ illullri Defunti , che per le azio- 
ni, o per gli Fritti fi fegnalarono iq vita. 
No’n fu già tplto per quello a’ fucfelTori l’ar- 
bitrio di accennare, e correggere gli sbaglj 
loro ( che o pochi o molti , la fallibile uma- 
na cognizione vuol che s’ incorra ) col giullo 
fine d’ iftruire gl* inavveduti , perchè nqq er- 
rino folla feorta di quelli, che erraron prima: 
Ma ben fu Rer quello, che niun' altro modo 
in ciò fare fu mai lodevole che *1 regolato 
dall’ oncftà, dalla moderazione, dalla cottu- 
mitezza , che regger debbono le operazioni di 
qualunque fia uomo, pon che di qualunque 
uomo di buona legge, e civile . Ma il porne 
ad efame i coftumi , il rintracciarne i difetti , 
il farne fella e» trionfo dove li -trovino , non 
fu mai opera di genio buono e commendabi- 
le , nè rellò mai appretto le genti di retto co- 
ftume fenza detellazione ed infamia. E che 

farebbe 
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farebbe poi di chi li crealTe , per via di falli 
difcorfi , dove non furono? 

Ufcl , meli fono , delle llampe di Roma 
di Rocco Bernabò un Libro in quarto, inti- 
tolato : Della Eloquenza Italiana di Monfi- 
gnor Giuflo Fontanini Arcivefcovo d' Andrà « 
Libri tre t Nel primo fi f piega /* origine e il 
proceffo dell * Italiana favella: Nel fecondo fi 
tratta del fitto ingrandi mento per le Opere fcrit- 
te : Nel terzo fi difpone una Bibliotèca ordina - 
ta d * Autori fingolari nellè materie più elafi- 
che > illujlrata di molte OJfcrvazioni : Intpref- 
fione nuova , c dàlie precedenti affatto diver- 
ga . Opera in verità affatto diverfa da quella, 
che con limile titolo e idea fu da Monfignor 
Fontanini dieci anni prima pubblicata ; con- 
ciofliachè dove in quella lì vide una lodevole 
intenzione di porre in buona villa 1’ origine 
e *1 procedo della favella Italiana > e le mi- 
gliori Edizioni dell* Opere migliori in ella 
fcritte } in quella* mutata del tutto la buo- 
na llrada di prima, par che i* Autore, fpe- 
zialmente nelle Offervazioni al terzo Libro, 
difeppellendo i piu nafcoli difetti * e da fa- 
perii men degni; cavillando e fottilizzando 
per ingrandirli , e taior per crearli ; maneg- 
giando uno Itile il più afpro* indiscreto, e 
ingiuriofo per farli più odiofi; s' abbia pretìf- 
fo di mettere in un totale diferedito così di 
dottrina, come di collume * e talvolta di re- 
ligione* quegli ftelfi più celebraci Scrittori, 
che fanno più onorata , e autorevole 1* Ita- 
liana favella , davanti a 1 quali , fe folTer vi. 
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vi, non oferebbe aprir bocca: di maniera che 
non potendoli afpettar peggio da un invidio- 
fo , maligno > e procace Straniero , o da chi , 
come ditte 1* Ariofto, (a) 

rubato del Pifloja , 

O di Pietro Aretino abbia gli armar j ; 

mi fon ridotto più volte a fofpettare , che una 
qualche maliziofa penna, nemica ugualmente 
e degli Autori d* Italia, e di Monfignor Fon- 
tanini , colto il buon tempo della morte di 
lui ne* primi meli dell* anno fcorfo accaduta, 
s* abbia arrogato il nome di cesi noto Scrittore , 
imitandone con qualche efattezza lo itile , e il 
carattere, per acquietar maggior fede appref- 
fo gl* incauti alle fue maladicenze ; troppo 
feonvenendo un Libro , di mordacittimo fiele, 
e di gravifiìme imputazioni contro gli Autori 
d* Italia ripieno, ad uno Scrittore Italiano, 
di qualche merito per la nativa fua Lingua , 
e di una Dignità cosi venerabile confagrato . 
Ma fia flato chi fi voglia 1* Autore , e fia 
qualunque fi voglia il rifentimento , che le 
Città Italiane, o tutta 1* Italia infieme offe- 
fa ne* fuoi Scrittori , faranno per fare , io il 
minimo della mia Patria, che di non effer 1* 
ultima fra le più illuflri Città Italiane nel 
pregio d* infigni Scrittori giullamente fi glo- 
ria , non ho faputo foffrir con pace 1* enor- 
me ttrapazzo, che di diverfi Autori del mio 

Paefe 

(a) Salir, al Bembo. 
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Pacfe ardifce di fare 1’ Autore deir£/o^«f«. 
Za Italiana di nuova Impresone J di maniera 
che in campo io non efea contro di lui a pro- 
varmi di vendicare Ferrara del grave oltrag- 
gio > che ha ricevuto ne* fuoi Scrittori. Mi 
giovi la buona caufa , che tratto , a farmi be- 
nevoli i miei Lettori , perchè s * appaghino di 
quel poco > che fon per dire nella maniera 
migliore che fa prò dirlo > in vece di quel mol- 
to » e di quel meglio » che da perfona più 
dotta faprebbe dirli. 

Tra que* diverfi Scrittori Ferrarefi » che 
dall* Autore della nuova Eloquenza fon mal- 
trattati nelle fue Note > il più combattuto e 
vilipefo è il Cavaliere Batifia Guarirti ; e 
tante fono le accufe contro al fuo nome prò- 
mofle > che tutta la f>rima Parte di quella 
Difefa dovrò impiegarla per lui , Nerbando- 
mi gli altri nella feconda . E in fatti non ha 
Jafciato il Cenfore veruna parte di quell* ìnfi- 
gne Letterato fenza invelarla , fenza adden- 
tarla » fenza cavarne fangue. Sarebbe da cu- 
rarli poco > fe la guerra folfe di lettere > e 
nulla più > come par che voIelTe 1* argomento 
del Libro : Ma lo lappargli di dolio 1* infe- 
gna onorifica di Cavaliere ; il togliergli il me- 
jito in buona parte d* aver compollo il Pa- 
Porfìdo; il dipignerlo per uomo altiero) pien 
di fe Il e Ho » bugiardo» maledico) ingiurioso ; 
quelle non fono cenfurc vane di lettere) fo- 
no ingiurie» oltraggi » ignominie del Cavalie- 
re» della fua Cafa » della fua Patria. Ecco il 
foggetto di quella prima Difefa . Ho ftimato 
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di dovere valermi di quell* ordine dello , con 
cui nelle Note al terzo Libro della nuova 
Eloquenza fonatili prefentate le cenfure ; or- 
dine il meno artifiziofo , ma non il men chia- 
ro > nè a mettere nel buon lume gli Urani 
sbaglj del Critico , il meno acconcio . 

CENSURA PRIMA. 

Lettere del Guarirti alquanto verbofe . 

L A prima Cenfura è nelle Note alla Ciaf - 
fe feconda della Biblioteca , alla pagina 
359* (<*)>e tocca alle Lettere del Gua- 
rini. Il Michele ( dice il Cenfore ) nell* efal- 
tar qaefle Lettere alquanto verbofe , palefa la 
grande amicizia , cbc aVea col Guarini . Le 
lodi , vuol* egli dire , che diede Agoftino Mi- 
chele a quelle Lettere , tali fon' elleno e tan- 
te, che folamente un grande Amico del loro 
Autore, fatto cieco per troppa amicizia, po- 
teva dargliele, quando per altro non ne han- 
no quel merito, che vi vorrebbe, elTendo al- 
quanto verbofe . Che ne dice mai il Michele ? 
-Nella Dedicatoria al Duca d* Urbino le chia- 
ma per la purità , e leggiadria dello file pel- 
legrine , e per la nobiltà , ed eccellenza de* 
concetti maravigliofe . Nella prefazione a* Let- 
tori le dice Lettere fingolari , non altrimenti 
che prezioftffimc gioje da Uomini illuflrijjimi e 
Icitcratijfimi care e pregiate tenute : che in lo - 

ro 

(a) Ediz. Yen • j^i. 
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ro ./? vedono jì eccellente la purità della lin- 
gua , JÌ maravigliofa la vivacità dello flile , 
sì fublime la nobiltà de * concetti , cbe pocbijfi- 
me di quelle , le quali fino a quejl ’ or<? hanno 
onorato le fiampey e la Tofcana favella itlu * 
firata , perfezione uguali a quefle (limar fi 
cleono. E bene, thè c* è di troppo? Che le 
lettere del Guarini a penna fcritte , foffer da 
Uomini illuftri e letterati tenute care e pre- 
giate y può fenza fallo eflcr vero, nè giova 
negarlo a un teftimonio di que' tempi, fe in 
pronto non s* abbia la pruova in contrario. 
Le lodi , che il Michele ne dice , perchè fi 
credan non vere o ecccflive , e che 1* amici- 
zia travedere il facelTe , è neceflario inoltrar- 
le falfe, o far conofcerne 1* eforbitanza ; ino- 
ltrar la rozzezza e impurità dello Itile , puro 
e leggiadro quant’ altro mai ; inoltrar la baf- 
fezza , e trivialità de’ concetti , cosi nobili 
ed eccellenti , che nulla più . Se non folfero 
i Critici tenuti a render ragione delle loro 
cenfure, farebbe la Critica lìce ome il più fa- 
cile , cosi il più fciocco e inutil meltiere del 
mondo. Già 1’ applaufo, che in un fecolo di 
bellidime Raccolte di Lettere abbonda ntifli- 
mo , le Lettere del Guarini da tutta 1’ Italia 
rifeoflero, dccife a favor del Michele; e dell* 
applaufo ne fon buona pruova le molte , e 
tutte belle imprelfioni , che fatte ne furono 
in diverfi luoghi nel corfo di non molt’ an- 
ni ; che le edizioni non fi rinovano, quando 
1* efito non vi fi trovi ; nè trovali 1* efito , 
quando l’Opera non abbia applaufo ; e ap- 
punto 
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punto le Lettere non fogliono averlo, fe An- 
golari , fe pellegrine , fe maravigliofe non fie- 
no e per lo ftile , e per li concetti ; imperoc- 
ché mancando effe per 1* ordinario di avveni- 
menti > e dì fatti , onde giovare e piacere, il 
primo , e forfè 1* unico pregio loro nello fti- 
le, e ne* concetti confitte . E quando ancora 
le Lettere del Guarini giuttamente potettero 
dirfi alquanto verboje , quello difetto non tor- 
rebbe nè quel puro e leggiadro ftile , in cui 
fono fcritte , nè que’ nobili ed eccellenti con- 
cetti , che tratto tratto racchiudono ; per li 
quali pregi Agoftino Michele le efaltò . Ma 
vaglia il vero , quando 1* Autore della nuova 
Eloquenza come verbofità concepifca quel che 
alla nuda , alla fecca > alla rigorofa cfpreflìon 
del concetto può a lui parere ,che foprabbon- 
di, gliela do vinta : ma verbojiftime dovranno 
dirfi le Lettere di Pietro Bembo , di Annibai ' 
Caro, di Bernardo Tatto, e di quant* altri 
ne pubblicarono nel feliciflimo fecolo decimo- 
fefto. Quando poi il fuo penfier non fia que- 
llo, e non abbia intefo di condannare a un 
tempo medefimo tutte le migliori Lettere, 
che nella favella Italiana fieno Hate compo- 
rte; egli non ebbe ragione di riprovare come 
alquanto verbofe le fole Lettere del Guarini , 
che di molt* altre non fon più diffùfe , e di 
moltilfimc lo fono meno. Più vantaggiofo 
concetto, ch’egli non ebbe, dovette averne 
Bartolommeo Zucchi , fe buon numero ne 
trafcritte in que’ fuoi Libri , dove pretefe di 
dare al mondo 1* Idea del Secretarlo , com- 
porti 
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porti in gran parte di Lettere ( com’ egli dif- 
fe ) di eccellentijftmi Scrittori. Mi fembra per 
altro } che a miglior conrtglio fi farebbe ap- 
pigliato 1’ Autore della n uova Eloquenza , la- 
fciando d* apporre quello difetto) quand* an- 
che non fofie falfo>alle Lettere del Guarini } 
c così pure a quella Critica a penna dallo 
ilerto Guarini compofla in Urbino a precipizio (fe 
diamo fede al nortro Cenfore pag 47 1. ( a ) ) 
contra la Vita di Francefco Maria I. deferii - 
ta da Giambatifla Leoni Veneziano ; intorno 
alla quale non m* avanzo a dir nulla , poiché 
non m' è avvenuto di vederla» La prima dili- 
genza) che debbono per mio giudizio ufare i 
Critici ) ella è di non peccare neppur legger- 
mente di quella colpa } che a condannare in 
altri s’ accingono ) perchè non vengano rimpro- 
verati a ragione con que’ verfi affai noti d* 
Orazio ( b ) : 

Cum tua pervideas oculis mala lippus inunftìr, 
Cur in amicorum vitiis lam cernir acutum , 
Quam aut aquila f aut ferpens Epidaurius ? 

Chi più verbofo dell* Autore della nuova Elo- 
quenza ? Peggio. Chi più difunitO) e Tempre 
fuor d* argomento? Ancor peggio. Chi più 
intralciato e confufo per la (trabocchevole far- 
ragine delle difparatiflime cofe fenza metodo 
alcuno accavallate e rinfufe ? Non occorre 
portarne pruova ed efempio > fe n* è pruova 

ed 


(a J Eciìz. Veneta <fj$. ( b) Sai • g- lib. ». 
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ed efempio, in qualunque parte fi legga, tuc- 
to il Tuo Libro , da capo a piè zeppo , fino a 
faftidio e difpetto , di limili riempiture , mol- 
te feipite , molte fantaftiche , c tutte fuor di 
propofito . Come la chiameremo quella Tua 
pecca? Io non credo, che lingua del mondo 
abbia termine, che adeguatamente la efpri- 
ma , fe ninna lingua del Mondo ha forfè aru- 
to Scrittore del pravo gufto del noftro: Simi- 
lilfimo a que* Poeti , che probabilmente non 
furono mai , ma fe li finfe Marco Girolamo 
Vida ( a ) per deteftarli , 

qui ut fe plurima fi off e 
Oftentent , pattar que fuarum opulenti a rerum , 
Quicquid opum congefferunt , fine more yftnc arte 
Jrrifi cjfundunt , & verfibus omnia acervant . 

Merita lode nondimeno il noftro Cenfore , fe 
non oftante la viziofiftima fua verbojità , ha 
uno zelo così fincero , che il fuo proprio di- 
fetto riprende in altrui , ed ha una vifta sì 
acuta, che dove non è , fa trovarlo. 

CENSURA SECONDA. 

Jl Guarini guadagnato da lufmgbe fi Contiene da 
politica nella lite fra il T’affo >6 la Crufca . 

P Er proceder coll* ordine, che nli propoli , 
non debbo lafciare, che parlando 1 * Au- 
tore della nuova Eloquenza, alla pag. 4 i$.(b) 
_ della 

(a) Toet. /-a. (b) Bdiz. Vcn. 40?. 
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della gran lite fra *1 Tallo , e la Crufca , gli 
«fuggì detto, che il Mazzoni > e il Guarini > 
guadagnati , con luftngbe , fi contennero da po- 
litici , J laudo a guardare ■ Così fu allora of • 
fervalo ( egli foggiunge ) da Domenico Chia- 
riti Lacche f e in una Lettera al Pellegrino : 
E cita in margine: Opere del Tajfo ( dell* 
edizion di Firenze ) To. V. pag. 400. La cita- 
zione è giuftilfima ; ma giova il vedere , che 
dica il Chiariti in quella fua bisbetica e ftra- 
na Lettera: Morto è anco il Mazzoni , che in 
altrui difefa , con impertinente abbondanza , 
così trattò della Poetica , come fe ella fojfe 
la Politica. Tanto, e non più del Mazzoni, 
in propofito , come chiaro (1 vede , della fua 
Difefa di Dante . Veggiamo quel ch’egli fi di- 
ca del Guarini: Ora cantra quel eh* io in que- 
fto propofito vado ojfcrvando ( fi noti, che la 
Lettera del Chiariti fu fcritta li li. di Di- 
cembre del 1598. : la lite del Tallo colla Cru- 
fca incominciò del 1584. e finì del 1588.: fe 
il Chiariti andava ojfcrvando fulla fine del 
novantorto , come può dir 1 * Autore della n uo- 
va Eloquenza , eh' egli ojfervajfe allora , cioè 
dieci e più anni prima , quando la lite fra '1 
Tallo e la Crufca bolliva? ) delle poetiche ca- 
gioni , per le quali fi muoja , non fa forza , 
che pur fia in vita colui , che in difpregio del- 
le tragiche regole ha introdotto in ifeena pa- 
llori: perciocché cjfcndo /’ ojfervanza mia fo- 
lamevte di coloro , che furono in tutto , 0 in 
parte , in quei poetici romori ; quefli in cjfi 
punto non intervenne ,* che in quel tempo non 

era 
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era il nome del Guarini ancor a notìzia della 
fama . Quefto e nient* altro fcrifle il bizzar- 
ro Chiariti intorno al Guarini. Com* è adun- 
que , che *1 finceriflimo Autore della nuova 
Eloquenza Io citi per pruova di quel fuo det- 
to, che *1 Mazzoni y e il Guarini guadagnati 
con luftngbe , nella lite del Taflo con la Cru- 
fca yft contennero da politici J landò a guardare } 
Dov* è che li pari* di guadagno , di luftngbe , 
di politica ? Del Mazzoni non vi li dice , nc 
che v* entrade , nè che no ; quantunque paja 
di sì , fe ben fi ridetta ( oltre la tedimonian- 
za dell* Eritreo ( a ) , che il Mazzoni tenede 
difcorfo col Tadò intorno alla fua contefa , 
e lo facefle reftar convinto, che 1* Orlando 
Furiofo era Poema , non di più azioni , ma 
d* una fola , come appunto fodeneva la Cru- 
cca ) a quelle parole del Chiariti; ejfendo l* 
cjfcrvanza mia folamente di coloro , che furo - 
no in tutto , o in parte in quei poetici romori : 
avendo però poco innanzi fatta offervanza del- 
la morte del Mazzoni , fembra da conchiuder- 
fi, eh* egli vi fu in quei poetici romori o in tut- 
to , o in parte , Del Guarini fi afferma bene, 
che non v* entrò , ma così è lontano il Chia- 
riti aver ojfervatoy che guadagnato da lufìnghe 
fe ne contenere da politico , che piuttodo un* 
altra ragione di proprio capo s* inventa, cioè 
che il Guarini in quel tempo non era ancor a 
notizia della fama . La ragion vera , o la 
probabile almeno , per cui dall* entrarvi fi 

tenne 


(a ) Tinacotb. !• 
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tenne, fc non furono gl’impieghi Tuoi di 
Segretario e Configlier del fuo Principe , che 
intorno a quegli anni gli fopravvennero , di 
tanto imbarazzo per lui , che gli occupavano 
tutto il tempo, come in diverfe fue lettere 
fi lamenta ; fu la fua propria prudenza , che 
fconfigliavalo dal chiamarli addoflo le brighe 
altrui, delle quali non fu mai vago; e fpe- 
zialmente trattandoli o di feguire il partito 
del Tallo contro d* un* Accademia compolla 
di Amici fuoi , troppo degni della fua ftima 
e del fuo amore ; o di feguire la Crufca con- 
tro del Tallo, compagno fuo, da venti e pili 
anni addietro , nel fervigio de* naturali fuoi 
Principi* Per altro, benché il Guarini amaf- 
fe il Tallo , e ftimaffe le cofe di lui , fino a 
fegno di prenderli la gran pena di correggere 
di proprio pugno da cima a fondo gl* infoi- 
ti errori , che deturpano 1* imperfetta Edizio- 
ne , che fu fatta la prima volta del 1580. del- 
la Gcrufalemme Liberata , e di riempire di 
centinaia di Hanze le moltiflìme lacune , che 
Uranamente deformano quella furtiva Impref- 
fione , come ho veduto io medefimo , non len- 
za mia maraviglia , nella copia di detta {lam- 
pa , di proprio carattere del Guarini corretta, 
comunicatami per fua gentilezza dal vivente 
Signor Aleflandro, onoratilfimo Pronipote del 
Cavaliere, di cui parliamo: nulla però dime- 
no fe avelie dovuto produrre liberamente il 
giudizio fuo circa la controverfa precedenza 
tra *1 Furiofo dell* Ariofto, e la Gerufalem- 
me del Tallo, quel precifo farebbe llato , che, 

molti 
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molti anni dopo, egli fteflo fe dire a! Barbie- 
re da S. Bellino nella Rifpofta al Salmone (*): 
Siccome il Cavaliere fiima e fiimò fempre il 
Taffo per gran Poeta , così chiunque fuperiore 
a lui non giudica /’ Ariofto , poco intende per 
mio giudizio in che conftflc delle virtù poetiche 
l * eccellenza . Ma ritornando col penlìcro fo- 
pra del noftro Cenfore: non è mirabile, e 
fenza efcmpio la franchezza di lui nel fognar- 
li o comporli a capriccio le cofe, e poi con 
intrepida fronte citar per pruova de’ fogni o 
capricci fuoi i tomi , e le pagine de* libri , 
che non ne dicon parola? 

CENSURA TERZA. 

Il Guari ni non fu Cavaliere. 

M A lafciate quelle minuzie , partiamo coll* 
Autore della nuova Eloquenza a cofe 
più gravi . Alla pagina 462. ( b ) dopo 
aver riferite, oltre la prima del Bonfadino, 
tre altre Edizioni del Paftorfido, egli fi fer- 
ma a riflettere pome in erte , che dalla pri- 
ma originale del Guarini provenivano , non fi 
vede , che /’ autore porti il titolo di Cavalie- 
re , J>er non ejfer mai fiato aggregato a v.erun 
Ordine equefire , benché il meritale , Io non 
faprei figurarmi, dov* abbia imparato quello 
perchè 1* Autore della nuova Eloquenza , s* 
egli noi dice. Tengo pinttofto , che nella pri- 
ma 


(a ) pag. 40. ( b ) Ediz- pèn. 448. 
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ma edizione originale ( com’ e* la chiama ) 
del Guarini , e nelle tre altre provenienti da 
effa , »o» veggafi che V autore porti il titolo 
di Cavaliere , perchè noi volle la modeftia di 
lui > nè coftumavafi in quel buon fecola la pom- 
pa di titoli) e di dominj in accattoni di let- 
tere . Per quella modellia fua ( e non perchè 
non io folte , come fegue dicendo il Critico 
fenza verun fondamento ) egli da fe medefi- 
ruo > e in perfona propria non s* intitola mai 
Cavaliere nà in latino y riè in voi lare , o nri- 
le ftte Orazioni latine feparatamente da. lui 
flampate } o nell* ifcrizione da Je comporla e 
collocata nella fua propria Cufa , o viUa del- 
la Guarina La boria de* titoli s’ è dilata . 4 
nel Mondo affai dopo que* buoni tempi ,'quan- 
do il Guarnì ftampava le fue Orazioni , e 
componeva!! I* ifcrizione per la fua cafa : laon- 
de non bene argomenta 1’ Autore della nuova 
Eloquenza dagli ufi d* oggi l* ufanze d’ un 
fecolo e mezzo fa : Si confrontino le ifcrizio- 
ui e memorie moderne con quelle del cinque- 
cento ) e balla cosi; tante fe ne troveranno 
di modelle fra le moderne y quante di turgi- 
de fra le antiche . Dopo di quella ragione , 
che nulla conchiude ) ne abbraccia il Critico 
un’ alerai non più felice. Torquato Tallo 
nel fuo Dialogo del Afefaggcro > 1* Accademia 
degli Umorifti nell’ Epitafio eretto al Guari- 
ni , e Giano N'cio Er'treo nell’ Orazione lati- 
na y che in morte del Guarini medefimo com- 
pofe, e recitò nella fteffa Accademia > non mai 
lo chiamarono Cavaliere • Quelli tre tefiirao- 

S nj. 
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ni che non chiamarono Cavaliere il Guari ni, 
paiono al Critico potC.1tiff.mi per convincere 
chi che ila , che non Io fu • Non fo perfua- 
dermi , eh’ egli per pruova , e non anzi per 
un bel motto, dicrffe all? pagina 46$. ( a ) , 
che nell* Edizione fatta dal Ciotti del Paljor- 
fido 1* anno i6oi. al prenome ,o fi a nome bat- 
tefi male del Girini fi prepofe il titolo di Ca- 
valiere, che non avea , e che pero non y, fi 
vede intorno al [no ritratto col diflico già fo » 
to di Fabio paoli ni » da eia viete detto Ma- 
farum non Hartis Eqttcs ; Concioffiache per 
regola di buon d.fcorfo ha pù da provare , 
che M foffe, «1 fromifpizio del Cibro » che per 
Cavaliere lo affermaci quel che pollano pro- 
vare 1* oppofuo le parole intorno al Riat- 
to , le quali fe non V afferrila no per Cavalie- 
re , neppure il negano : E ’l d.fi.co del Pao- 
jini prupva a mio credere, che I * ra ,n 

ma Cavaliere da pace , p'ucche da guer- 
ra cioè di titolo ,c pon di profeffione e fol- 
dato- s* egli noi foffe flato da vero , non fa- 
rebbe probabilmente caduta in mente del Pao- 
li ni tal fantafia; la quale fenza una vera al- 
lufione, farebbe (lata affai fredda. Tornando 
ai tre teftimonj del noftro Critico: Quand’ 
erti foffero teftimonj , che non taceffero fola- 
mente , come folajnente fanno, ma negaflero 
ancora, come non fanno, il titolo di Cava- 
liere al Guarini , qual forza avrebbono contro 
a mille, dirò cosi, teft.monj , che a piena 

bocca 


(a) E ili- Veneta 430. 
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bocca gliel' hanno accordato ? Tralafcio il Sil- 
viati nella Dedicatoria del fecondo Volume 
degli Avvertimenti , Francefco Patrizj nella bel- 
lilfima Dedicatoria della fua Poetica a Lucrezia 
da Elle, il Marino in una fua lettera al Ciot- 
ti, il CralTo nella parte feconda de’ fuoi Elogj, 
e il Gaddi ne' fuoi , il Grillo in diverfe fue Let- 
tere , l’Ingegneri nel Difcorfo della Poefia Rap- 
prefcntativa, il Summo e il Malacrcta nelle loro 
Cenfure del Paftorfido , il Savio e il Pefcetti 
nelle loro Difcfe , il Barone Sfondrata,e gl* 
Innominati di Parma fcrivendo al Guarini , e 
finalmente Scipione Tolomei fcrivendo allo 
rtclTo ora in nome fuo proprio, ora degl’ In- 
fenfati di Perugia . Tralafcio quegli ftelfi Cmo- 
rilli , che tacquero il titolo di Cavaliere iteli * 
Epitafio , ma non lo tacquero in fronte dell’ 
Orazione funerale comporta d^ll* Accademico 
Ardente, Scipione Buonanni , e della Rela- 
zione dell’ Apparato, che fecero in morte del 
Guarini lor Principe . Tutti quelli , e molti 
più li tralafcio , perchè forcltieri , che pote- 
rono da fama non vera crter ingannati , Ma 
noe può dirli lo Hello de’ fuoi Paefani , e 
contemporanei ; d’ Annibaie Pocaterra , che 
nel primo Dialogo della Vergogna per boc- 
ca d’ Orazio A riorto lo dilfe il noflra unica 
Cavalier Guari»*? ' t di Ottavio Magnanini , 
che in più luoghi delle fue Lezioni Accade- 
miche , e fpczialmente nella feconda lo chia- 
mò il Cavalier Guarirla , delizie - , an^ì Apol- 
lo delle Mufe \ di Girolamo Bovio, che in fi- 
ne dcil’ Orazione latina dello rtclfo Guarini 
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in morte del Cardinale Luigi d* Elle , im pref» 
fi in Ferrara nella Stamperia Ducale , vi ag- 
giunte una Tua Elegia ad Baptijlam Guari - 
num Jun. Serenijji mi Ducìs Ferrari* intimum 
Confi li ari uni , Equitem perillujlrem , Oratoreniy 
Post am celeberrima m In mezzo a tante ve- 
rità farebbe (lata pur male una tanta bugia : 
c gli emoli del Guarini , che pochi non ne 
aveva in Ferrara, tante, cred* io, ne avreb- 
bero dette, che il Bovio nella rillampa,che 
1* anno medelìmo fe ne fece, dove 1* accreb- 
be di alquanti epigrammi , avrebbe levata una 
tal falfità. Egli per altro come dottiamo , c 
ne* Teologici lludj non meno , che nelle uma- 
ne Lettere verfatiflimo, uomo non era da 
dir tal bugia o per malizia, o per errore: E 
pare a me , che *1 medefimo Guarini non 1 * 
avrebbe patita, mattimamente fotto gli occhi 
della fua Patria, dove per la fua nafcita , per 
li pattati Tuoi impieghi, e per quel grado, 
che allora teneva , vi dovea ettere conofciutif- 
limo . Anzi la fua Patria medefima per Ca- 
valiere il pattava , fe nel Libro de* pubblici 
Regiltri intitolato Memoriale del Pubblico di 
Ferrara dell ’ anno 1586. al foglio primo, la 
feguente memoria .fi trova in quelli preci fi 
termini: Punì ad) 19 Gennaro 1587- f H fat- 
to P oficio folenne per P anima fua ( del Car- 
dinale Luigi d’ Elte ) in Ferrara nella Ca- 
sella di S. Altezza , dove ve intervenne la 
predetta S. A. con li Signori di Jua Cafa 
( rimojfo P Eccellentijftmo S . Don Alfonfo di 
Ejle per la fua convalefcentia ) & tutta la 
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fu a Corte j con li Magi fi rati della Città , o 
Dottori dell ’ //«o l’ altro Collegio con hono - 
ratìffimo apparato . Fece /’ Oratione funebre 
/’ Jllujlrc S. C avagliere (Sf Secret ario di S.si. 
il Sig nor Guarini ; E quefta fu una di quelle 
Orazioni feparat amente da lui jlampate , dove 
non s ’ intitolò Cavaliere nè in volgare , «è /’/t 
latino. Ma fe alcuno de’ Tuoi Paefani dovea 
guardarfi dall* attribuirgli quello non dovuto 
jfegno d' onoranza , dovevaio più di tutti Alef- 
fandro Guarini , e perchè figliuolo di lui , e 
perchè molta corrifpondenza e armonia noti 
paflava tra loro J e pure non fe ne guardò in 
due lettere (a) delle fue , (lampare , vivente 
il Padre, in Ferrara; non fe ne guardò quel* 
le moltiflìme volte, che nominollo nell’Apo- 
logià manoferitta (b) contro al Libello, ftam- 
pato a nome del Padre in Milano. Fino il 
Barbiere da San Bellino nella Rifpofia al Sal- 
mone le mille volte, che dovette nominare 
il Guarini, lo chiamò tutte per Cavaliere: 
E fe il Guarini fu egli (ledo , com’ è ficuro, 
1 ’ Autore di tal Rifpofia j mille volte il Gua- 
rini da fe mede fimo fi farà dato quel titolo- 
E mi tengo certo, che quell’ infame Satiri- 
co , che fotto la mafehera di Salmone fi afeo- 
fe , non avrebbe lafciato di beffamelo ( come 
a torto lo fece in altre cofe ) per 1' ufurpa- 
to onore del nome di Cavaliere in fronte del- 
le Ragioni per la Villa di San Bellino centra 
l’Orazione di Giovanni Bonifacio , e nel Mani - 
fejlo contro allo flefib Salmone , fiampati si l* 

B 3 una , 

(a J pag 30. e 94. (b ) Originali appreso dì me . 
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una che 1* altro, come cofc Tue in Ferrara per 
orti' 1 ne del Guarini ,c fotto gli occhi di lui . Va- 
glia finalmente per tutti Clemente VII!., da 
cui nella Bolla dell’ erezione del Configlio cen- 
tunvirale di Ferrara data li 15. Giugno del 1598. 
fu m minato tra Configlieri Eques Baptifla 
Guarinus . Dirà mai I* Autore della nuova Elo- 
quenza , che il Papa facefle quello per fegno 
Vrjo 'ni a* onoranza ? Quelli , che non fon po- 
chi , benché piccola parte di que’ moltiflimi , che 
pctrebber produrfi , fon’ eglino tefiimonj , a 
fionte de* quali portarto reggere que’ tre foli 
mefehinì del Cenior nofiro , quand’ anche il lo- 
ro non dire volerti? prenderfi , comra tutre le 
regole, per un negare? Nè può ben capirfi , 
come 1* Autore della nuova Eloquenza fopra 
sì debole appoggio s* inoltrarti? a dire , che 
fe altri per ornamento e decoro il vollero fa- 
vorire di queflo titolo , egli il lafciò correre t co- 
me fegno verjo lui di onoranza . S* udì mai peg- 
gior conghietrura ? Parrà a lui fegno d' onoran- 
za uno Iterile titolo, nè {ingoiare, nè raro, 
non per onore, ma per isbaglio attribuito? Par- 
rà a lui di dover credere il Guarini sì poco av- 
veduto, anzi sì vano , che un titolo vano non 
fuo fe lo prenderti* per ornamento , e decoro ? 
Ma il detto finora e dall’ Autore della nuova 
Eloquenza , e da noi , è fiato detto per nul- 
la. Non è poi vero, eh* altri voleflero favo- 
rire il Guarini per ornamento , e decoro del 
titolo di Cavaliere: Non è poi vero, eh’ egli 
fe lo beefle come fegno verfo lui di onoranza. 
Ne ha poi trovato, lode al Cielo, il nofiro 
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Critico da fe medefimo un qualche perchè > 
quantunque unicameme fondato in averli) il 
Duca Alfonfo il di Ferrara creato , come 
dijfi il Buonanni nell’ Orazioni in faa lode , 
o piuttùjlo dichiaralo Cavalieti j cioè Genti- 
luomo , come fuol dirfi , /#<* Cor/e , allo 

fcriveri di uno fretto fuo parcnt i * che è M;r - 
cantonio Guari ni : e tutte qjtejle date fono po- 
fieriori all ’ epoca di tal dichiarazione . Égli 
adunque ebbe il titolo di Cavaliere , petthè 
Cavaliere il creò ( diciamo piurtofto , coll* ac- 
curato Autore della nuova Eloquenza , lo di- 
chiarò) ij Duca Alfonfo Ut di Ferrara .• Co- 
si dovctt* edere* perchè lo dice il Buonanni, 
che li* ebbe foife , tome il Alla , le notizie 
da ferrata pet teflerc la fua Orazione : per- 
chè lo dice Marcantonio Guarirti , che ìntor* 
fio a qUc* tempi viveVa * e fu fcrittore dili- 
gentiflìmo delle cofe della fua Éatria * tome 
dal luo Compendio Iilorico delle C biffe di 
ferrata» .che pubblicò» e dalle fue Storie * 
che martofcrìtte ritoìafero nell* ihlìgne Biblio- 
teca Eftenfe * fi vede . Nè pregiudica alla fe- 
de dovuta a cottilo preclaro Jftorico* cìh’-egli 
fofle fretto patente del Guarirti» come piac- 
que di avvertirci * .uè lenza perchè» all’ Au- 
tore della nuova Eloquenza j poiché ogni qual- 
volta la famiglia Guarirti itoti poteffe per fin- 
golat dono gloriarli d' una lunga e -continua 
ferie di generazioni pef eminente dottrina , fi 
per nobili e fegnalati Impieghi illuAriflime ; 
dovea premergli maggiormente il dir vero, 
trattando i* ujq punto in decoro di fua fami- 
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glia, c parlando in una Città , ed in un tem- 
po , in cui vivevan non pochi , che avrebber 
potuto tell ficare il contrario , quando al con- 
trai io foffe fiata la cofa. Se dunque il Guari- 
ni fu dichiarato Cavaliere dal Duca di Fer- 
rara , ogni volta che non foffe mai fiato ( eh* 
io , noi fapendo, rè concedo, nc niego ) ag- 
gregato a verna Ordine equefire , per qual mai 
ragione non poteva egli da fe medrfimo , e i» 
perfona propria intitolar/i Cavaliere in latino , 
o in volgare ? Perchè que* tanti e Tuoi Paefa- 
ni , e fi ra n ieri , che Cavaliere il chiamarono , 
I* avran volato favorire per ornamento e deco- 
ro , di quefio titolo ; e non piuttofto glicl* 
av:an dato, perchè di tagione gli competeva? 
Signor no, nfponde 1 * Aurore della nuova 
Eloquenza : Fu dichiarato C avaliere dal Du- 
ca , cioè ( fi noti la chiofa ) cioè Gentiluomo t 
come fuol dir/i , della fua Corte , allo fcrive- 
re di Marcantonio Guarini. Dimando: La 
eh ii fa è ella di Marcantonio Guarini , o dell* 
Autore delia nuova Eloquenza ? Se (liarao al- 
la giacitura delle parole del Critico , credere- 
mo fenz’ altro, che del Guarini ella fia , e 
vergine e intatta , com* egli appunto la fcrif- 
fe . E pure non è cosi; ma una fottìi mali- 
zicela del noftro Cenfore , mifchiando il fal- 
fo col vero , il fuo col non fuo , e autoriz- 
zando poi tutto coll* altrui nome. Le parole 
di Marcantonio Guarini nel libro 3. pag. 179. 
delle Cbiefe di Ferrara citato nel margine 
dall* Autore della nuova Eloquenza , fon que- 
fte precife : Nipote di quefto ( Aleflandro Gua- 
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tini Seniore)/# quel Batifla fecondo y che dopo 
di ejfere fiato onoralo della dignità di Cavaliero 
dal Duca Alfonso JI. lo mandò Oratore alla 
Repubblica di Vinegia ec. Dov* è ch’egli par- 
li di Gentiluomo , o che favelli di Corte? Egli 
parla affai chiaro , che quella fu dignità , di 
cui 1’ onorò il Duca Alfonfo. L* effere am* 
meffo tra i Gentiluomini di Corte non merita- 
va una così fpeziale e folenne menzione col 
termine d' onorato , e col titolo di dignità . 
Dunque dovremo conchiudere , che quella 
chiofa così ben polla, e in buon punto, è 
una fai fa chimera dell’ Autore della nuova 
Eloquenza , il quale non volle fapere , che 
niun Vocabolario del Mondo c’ infegnò mai, 
che Cavaliere fignificaffe Gentiluomo di Corte. 
Ma volgiamoci ad una pruova , che efclude 
ogni replica. Quella è una copia di quella 
lettera di Paffaporto ( che originale fi conferva 
dal foprallodato Signor Aleffandro ) colla quale 
Alfonfo II. accompagnò il Guarini , quando la 
prima volta lo fpedì in Polonia ad Arrigo d’ 
Angiò , coronatovi Re nel Gennajo del 1574- 

Alfonfus Dux Ferrarla. 

Ouoniam mittimur ad Regnum Polonia cum 
man dati s vofiris Magnificum Eqnitcm D . Ba- 
pliflam Guarinum , nobilem Ferrarienfem , ($ 
nobilem nofirum Aulicum , omnibus (3 fingulis 
G ubernatoribus , Locumtenentibus , Commijfa- 
riis , (3 aliis quibufeumque Officialibus nofiris y 
ad quorum manus prafentes ha nofira littera 

perve- 
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pervenerint , jubemus , atque pracipimus > *r 
tpy» Magnifico Eqniti cani ejus comit ata , cani- 
tatù i farcirti fquc omnibus nullam non fiolum 
molefiiam infctant » feci fi iicccffc fuerit , opcm 
ttiam aff crani fub pena tndignationis nofira, 
Omncs veto Ptincipes > Poterti atus > per 

quorum ditiones tranfire illi contigcrit necnon 
eorum M agifiratus > Officialefique enixe rogato s 
volumusy ut eidem Magnifico Equiti tutum ac 
liberum tranfitunt concedere velini . Idem nos 
erga fuos internuntios pollicentes pari gratitu- 
dine prafiituros > qUoties t occafio fiele obtulcnty 
tnultamque beneficii gratiam infiuper babit uros . 

/» quorum fidem bas noflras patentcs \itteras 
fieri iujfitmuS nofira mank fiubjcriptas $ figillo- 
que noflrO munitas . 

Data in Arce Veteri Civitatii nofira Fer- 
rarla die 17. Junii Ì574. 

L. S - Al fon fu s ÙUX Ferrarla 45 c. 

Per confcfllone del fuo medefimo Principe , 
Bautta Guarini fu Cavaliere) e Gentiluomo 
di CÌorte ; ma 1* eflere Cavaliere) e P edere 
Gentiluomo non fu nel Guarini cuti* uno > 
fe come due cofe fra loro diftinte furono da 
Alfonfo nominate. Sono però d* accordo coll* 
Autore della nuova Eloquenza , che tutti gli 
efempj , che pottono portarfi del titolo di Ca- 
valiere compartito al Guarini fono poficriori 
all * epoca della dichiarazione > che ne fece dì 
Cavaliere il Duca Alfonfo> la quale) fe mal 
non peufo , fegui intorno all’anuo 1567. nell* 
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occafione , che il Duca lo fpedì Aio Oratore 
a Venezia , quando fu eletto per Doge Pietro/ 
Lorcdano , davanti al quale recitò pel fuo 
Principe quell' Orazione , ebe poi fu (lampa- 
«a in Ferrara ; e quello rilevafi da quelle pa- 
role di Marcantonio Guarini : dopo di ejfiere 
fiato onorato della dignità di Cavaliere dal 
Duca Alfonfo // lo mandò Oratore alla Re- 
pubblica di Vinegia . Prima dell’ anno 1567. 

10 non fo , che fi trovi il Guarivi trattato col 
nome di Ca vaierò. 

Dopo taiJte cofe non vere, paffa J* Auto- 
re della nuova Eloquenza a sfogare il fuo sde- 
gno ( e bifogna , che folle grave, poiché fui 
principio gli s * imbroglia non poco la frafe 
in bocca > fino a formare i periodi fenza ver- 
bo ) contro di quel mefehino , eh’ ebbe la cu- 
ra d’ a ifi fiere alla terza Edizione delle Lette- 
re del Guarini , tanto efaltate ( dice , mor- 
dendole nuovamente, come 1 ’ ira gli detta, 

11 Cenfore ) da Agoflino Michele . Egli non 
ha tutto il torto ; fe la Parte feconda di quel- 
le Lettere, che nella detta Edizione ufcl alla 
luce la prima volta , conduce più d* uno a 
credere , or che folle il Guarini Cavaliere 
di Santo Stefano, or Cavaliere di S. Miche- 
le. La colpa fu del Libra jo Ciotti , che nella 
lettera a i Lettori fe ne fa il Raccoglitore. 
Egli non ebbe 1 * avvifo di premettere a quel- 
le dodici Lettere , che trattavano del Priora- 
to di Santo Stefano, un qualche avvertimen- 
to , eh’ effe non erano d’ un affare apparte- 
nente al Guaiini , benché dettate da lui: O 

per 
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per dir meglio , egli ebbe 1* accorgimento di 
premetterlo nella fuddetta fua lettera a i Let- 
tori, ma in una maniera troppo torbida e con- 
fufa , perchè non errafle chi fpenfieratamente 
I* avelie letta. Tutto il torto nulladimeno 
ha 1 * Autore della nuova Eloquenza , quando s’ 
avanza a dire , che il Gu orini nel confegnar per 
le fiampe il fafeio di quefle fue carte ( vede- 
te frafe fprezzante , e di avvilimento ) non an- 
dò fenz a colpa : imperocché dovta 'badare a 
farvi preporre un poco d’ avi^fo inflrutlivo 
f opra il contenuto di effe letteh ; fe non per 
altro , almeno per levare ad altrui nell * avve- 
aire ogni occafionC di sbaglio : e in que * xvl . 
anni , cb * egli vi fopravvijfe , polca comoda- 
mente rimediarvi , e noi fece , nè anche nell * 
impresone vi. del Ciotti del 1603. Ricade il 
Cenfore nelle fue folite vifioni , o per dir 
meglio, travedimeli . Il Ciotti nella foprac- 
citata Prefazione a’ Lettori ) che precede alia 
feconda Parte delle Lettere del Guarini , a 
chiare note proteina , eh' egli medefimo con 
infinita fatica da’ varj luoghi , e ’» varj tem * 
pi le dodici lettere del Priorato raccolte : e vi 
fon tutti i fogni , che dice vero ; poiché fe 
ne avefle fatta la pubblicazione chi tutte in 
fuo dominio le aveva , non gli potevano fen- 
za dubbio ufeir delle mani così inordinatc e 
confufc , e feompagnate , che è peggio, da quel 
Parere , che coinpofe il Guarini Jopra la con- 
fa del Priorato. Alle protelle d* un ont-ft’ 
uomo , accompagnate da fegni di verità , chi 
v* ha così perfido c contenziofo , che polla 
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regare credenza ? Solo 1* Autore della nuova 
Eloquenza ; che per far reo di balordaggine 
il Guarini , vuol di fuo capo , eh* egli mede» 
fimo confeg waffe per le flampe il fafeio di quel- 
le fue carte ; e per farlo tener balordijjimo , 
gli aferive a colpa il non aver rimediato , co- 
me poteva ( per quanto e* dice ) comodamen- 
te , alla confufione in XVI. anni, ch’egli 
vi fopravvijfe : quafi non fappia il Cenfore , 
che non abbiamo il menomo fegno per fof- 
peteare , che avelie mano il Guarini in alcu- 
na delle molte rifiampe delle fue Lettere. Vi 
rimediò nondimeno bafiantemente Agofiina 
Michele nella quarta impresone , che il Ciot* 

1 ti ne fece due anni dopo la terza , dividendo'» 
le fiotto capi; e vi rimediò col porre alla te* 
fta delle dodici Lettere fopraddette ( compre- 
fe tutte fiotto il titolo di Negozio ) il Pare- 
re f opra la caufa del Priorato , il quale met- 
tendo in chiaro lo fiato della controverfia , c 
la perfora, per cui fcriveva il Guarini , non 
vi rimane più dubbio , che le dodici lettere 
fufteguenti , come quelle , che la ftelfia mate- 
ria nel Parere trattata contengono , parlano 
di Roberto Papafava, e non del Guarini. 

CENSURA QJJ A R T A . 

Delle molte Edizioni del Pajlorfido . 

L E cofe , che fcrive 1 * Autore della nuova 
Eloquenza alla pagina 464. (a) nella fina 
Nota all’ impreffione del Paftorfido ( eh* egli 

chia- 


( a ) Edizion Vcn. 4J0. 
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chiama XXVTI. quand’ è la XX. ) fatta dal 
Ciotti 1* anno 1602.) fon tanti colpi Scaglia- 
ti all* aria , c faprà egli chi di colpire s’ in- 
tefe. Mettiamoci a brevemente difaminarle, 
per venire in chiaro , fe mai feriffero nel Gua- 
rini. Detto del titolo di Cavaliere propollo 
in quella Edizione al prenome , 0 jta nome bar - 
tefimale di elfo Guarini , facendovi quelle ri- 
fleflioni , che precedentemente di niuna forza 
dimoftrammo , con quell’ arte, propria di lui 
Solamente , di connettere le più difparate co- 
f e » Soggiùnge: Se il Guarirti fojfe flato uno 
di quegli , i quali fon vazbi di gonfiarfi per 
le molte Edizioni de ’ loro fcritti , per altro di 
pocbijflma fpefa , e procurate con arti occulte , 
ma poi Scoperte , avrebbe potuto anche fenza 
tante urli accrescere di molto le fue XX VII. 
Edizioni qui annoverate. Chi capifce quello 
parlar milteriofo ? he edizioni di pocbijflma 
Jpefa fan quelle, a mio credere, nelle quali 
rinovafi il frontifpiaio , e poi nulla più /pro- 
mettendovi , come 5* è fatto talora , o corre- 
zioni , o accrefcimenti , che non vi fono: ma 
quelle fpn trufferie, che dagli Uomini onelli 
non fi cofiumano. Quelle di niuna fpefa ,non 
che pochi Iflma , degli Autori , io direi quelle, 
che fanno gli Stampatori a proprio conto : ma 
qui non c’ entrano quell* arti occulte , ma poi 
feoperte i e fono anzi fegnale del pregio dell» 
opera , che non verrebbe piu volte imprefla , 
fe le precedenti itr.preffioni non fofTero già 
fpacciate , nè fpaccio felice fi fperalTe alle Se- 
guenti. Piantata 1* Autore della nuova Elo- 
quenza 


Digitized by Google 


I 




quenza quella generale propofizione intorno 
alle Edizioni di pocbijfima fpefa > e procurate 
con arti occulte , ma poi feoperte , difeende al 
cafo del Cavalier Guarini j ma per accomo- 
darvela meglio, non dice più fillaba' della po- 
chi fftma fpefa » folamc’nte aflerendo , che an- 
che Jenza tante arti avrebbe potuto accrefcere 
le fue edizioni del Paftorfido . Ecco P invilup- 
pato millcrio , di cui non fi fperi d* averne 
io fcioglimento . Con qual arte avrebbe potu- 
to accrefcerle fenza tante arfiìPenfx ciafcuno 
ciò che gii pare; 1’ oracolo del noftfo Cenfo- 
re ha detto abbailanga , Sentiamo quel grave 
epifonema, che chiude la Nota • Poiché ci ha 
informaci , che 1* Eritreo contò quarantotto 
edizioni fatte del Paftorfido , vivente 1* Auto- 
re , e il Buonanqi nella fola Italia quaranta,* 
fìnifee; Fortuna per altro comune talvolta per 
corruttela di giudizio allibri men buoni , come 
all * bidone , al Caloandro , e a non pochi di 
quejìa fatta ,o forfè anche' peggiori , f e la dif- 
grazia porta > ebe ve' ne fieno , come pur trop- 
pi in ogni tempo fe ne veggono. Mi fi perdoni, 
fe prenda a^jruhzia le parole d* uno Scritto^ 
re, che rare volte femplicemente ha parlato» 
Troppo mal animo contro al Guarini moftrò 
1* Autore della nuova Eloquenza , perchè in- 
tender fi debba nel miglior fenfo , dove , par- 
lando di lui , fi può interpretare, ancorché 
tifando qualche violenza, che ne parli male. 
Mi fembrerebbe troppo mal a propofito appic- 
cata quella zelante bravata contro alle molte 
riftampe de’ Libri cattivi, dopo aver favella- 
to 


Digitized by Googl 


3* Ite 

to non Tenta qualche millerio delle molte ri» 
(lampe del Pallorfido, s* egli mettefle il Pa- 
(lorfido tra i buoni Libri , e non anzi , alme» 
co in Tuo cuore, tra li me n buoni , e forfè 
ancor tra i peggiori ; volendo accennar delira- 
mente , che non è pruova del merito di quel 
Poema , come non 1* è per /’ Adone , e pel 
Caloandto , ma fortuna piuttollo per corrut- 
tela di giudizio* Te tante volte fu rillampa- 
to. E maggiormente mi mette in fofpetto il 
leggere appreflo il Nifiely (a) in propofito 
appunto del Pallorfido > una fimigliante {pa- 
rata , eh* io dirò imitata, fenz’ avvederfene , 
dall’ Autore della nuova Eloquenza , quand* 
egli, Te la trovale da qualcheduno copiata , 
com’ io la trovo da lui , fgriderebbslo acerba- 
mente come un’ Arpia plagiaria , ( b ) che 
facctafi bella di cofe furtivamente efpilate ne * 
libri altrui (c), e meriti aver luogo nel libro 
de Plagio Ut erario di Jacopo Jommafio , nelle 
due dijfert azioni de P uribus librariis di Tum- 
mafo Crenio , o nel Catalogo de * Plagiar] di 
Teodoro Almeloveenio , accrefciuto da Arrigo 
Sippenjlein , ( d ) e con mille altri ftrepitofi 
improperi di quella forte. Ma con buona pa- 
ce dell’ imitato, e dell* imitatore: tutte le 
rillampe non fono a un modo . I Libri men 
buoni fi rillampano per li gulli men buoni ; 
ma rare volte , o non mai fi è collumato di 

adope- 

(a ) Voi $ Prog ■ ji. 

lb) E dii- Rom . pag 461- Ed/z- Ven- 447^ 

(c) Edi z Rom. 477 . Ediz. Ven. 4 6 $. 

( d j Ediz. Rom • 434- Ed/z. Ven. 4x0» 
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adoperarvi molte finezze e adornamenti , che 
quanto più. belli li fanno , tanto li rendon più 
cari ; e i gufti men buoni non foglion ridur- 
fi a compre di libri , quando la fpefa fia gra- 
,ve. Tra le riftampe del Paftorfido poche non 
fono quelle, che di finiffima carta, e di pre- 
gevoli rami fono arricchite; e in quello no- 
ftro raffinatiflìmo fecolo n* è ufcita più d’una 
magnifica e difpendiofa Edizione non folo In 
Italia, ma fuori. Riftampe non fono quelle, 
per dire il vero , fatte per gli uomini di gu- 
llo men buono, e di corrotta giudizio. Mene 
trovi il Nilìely altrettante di quello pregio 
delle fue favole di Liombruno ì c di Campria « 
no , e di Buovo d * Antona ; Me ne trovi 1* 
Autore della nuova Eloquenza altrettante di 
iìmil prezto , antiche , e moderne, dell * bidone 
e del Caloandro . Se non fapranno trovarme- 
le , il loro argomento non corre , com: pre- 
tendono. Intorno a quello punto 1' Autore 
della nuova Eloquenza non ha molto bene 
imitato Monfignor Fontanini , eh© nell’ ulti- 
mo capo dell* Aminta difefa fi efprcfTe di cre- 
dere , che le ptoltijfime riflampe fatte di quella 
P a fior ale in Venezia , in Ferrara , in Vi ter» 
ho , in Roma , e di là dall ‘ Alpi , benchò non 
fatte con quella pompa che il Paftorfido, gio~ 
vajfero ancb x elle a palefar l ’ eflimazione , e 
V applaufo , che quella Favola dal tempo , 
che venne alla luce , ha riportato in tutte le 
parti . Ma perchè due oppofte palfioni molTe- 
ro V una a difender 1* Aminta, c 1* altro ad 

Q pffèn- 
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offendere il Paftorfìdo , non è maraviglia, fc 
due Tentimene» opporti in erti loro produflero. 

CENSURA Q_U I N T A. 

Errori y e mal cojìume del Guari ni nelle due 
Difefe intitolate il Verrato , e il Barbiere . 

L ’Ordine della Biblioteca conduce J* Autor 
delle Note agli Scrittori t uomo al Poe - 
pia del Guarini : e quivi alla p 468. (a) gli 
fi prefenta il Verrato , ovvero Difefa di qttan* 
jo ba fcrifto Al- Giafon Denora contra le Tra - 
gicommedie , e le Pajlorali in un Juo difeorfo 
di Poefia. Finora fono rtate carezze le ceufu» 
re del noftro Critico» 

Ora incomincian le dolenti note ( b ) 

Neppure il titolo di quella Difefa va a ge- 
nio dell* incontentabil Cenfore. Quejìo titolo 
( egli fcrive ) per troppa fretta fu mal conce- 
puto y oltre al -contenere due errori manifefli , 
che non fono di lingua , nè di Jìampa . Pr'mo 
il Verrato , nome del Porco mafebio intero » 
in latino Verres , e in Francefc Verrai , di - 
•verfo da Verata , »oiMf proprio di famiglia 
F errarefe • Secondo > non dovea dirft > di quan- 
to y ma da quanto . Il Guarini dopo gli avvifi 
del Nores , accennati da Fauftino Summo nel 
fuo difcorjo XI- ** deliramente correjfe /’ uno 

e P al- 


(a) Edizione f r t , a. 4J4. 
ib ) Dant. Inf. j. 
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e V altro errore nel fuo Verato fecondo , affai 
peggiore del primo . Udifte errori manifeki ? 
LJdifle errori , che non fono di lingua , nè di 
ftampa ? Vagliamo un poco quella Tua Critica . 
Errore è il V’errato , nome del Porco mafcbio 
intero . In qual lingua ? Perchè ferino alla Fran- 
zefe ? E che importa , quando il Quarini ha fcric- 
to in Italiano ; e in Italiano il Porco ma - 
' fchio intero da per tutto li chiama V'erro , nè 
mai Ferrato ? 1/ Autore della nuova Eloquen - 
Za copiò la fua Critica dal Summo ( a ) , ma 
con manifello peggioramento ; imperocché do- 
ve il Summo ebbe a dire, che Ferrato veni- 
va da Ferro ( etimologia, che fu derifa da 
Orlando Pefcetti ( b ) ) 1* Autor noftro , correg- 
ger volendo 1* errore del Summo, che potea 
non parerlo a prima villa, non dilfe , che de- 
rivali da Ferro , ma con errar manifejlo , che 
lo ftelTo che Verro lignificali . Manifefìo er- 
rore ancor elio, e tutto di teli > del nollro 
Critico , è , che Verato , e non Ferrato fia il 
rtome proprio di famiglia Ferrarese. Li fa- 
miglia Ferrarefe di tal cognome produrti: nel 
fecolo decimofello diverfi foggetti di riguar- 
devole letteratura, de* quali fanno menzione 
Marcantonio Quarini , Agoftino Superbi , e 
1* Abate Libanori , I fiorici delle cofe di Fer- 
rara , Ma il foggetto di maggior nume fu Qio- 
vammaria, Teologo dottiflima Carmelitano, 
e Autore di molte opere di pregio, e impor- 
tanza, che fi veggono alle ftarape. Intendia- 

C 2 mo 

(«) Vìfc. XI ' - 

( k ) Dìf- del Pafi. pag. »$. 
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mo da lui , come abbia a fcriverfi i! Tuo co- 
gnome, Egli ne* molti fuoi Libri lì chiamò 
f. mpre Verratoy come Io feri (Te il Cavalier 
Guarini , r.è mai Virato , come pretende il 
Cenfore . Nel primo Ch uftro di S- Paolo in 
Ferrara } dov’ egli vi(Te e mori, v’ha il Bullo 
di lui, fiotto del quale (colpito in una lilla di 
marmo fi legge quel noto fuo elogio iVerratuf 
meritati s <tmator (a) : E poco difcollo fé ne trova 
il Sepolcro* la cui ifcrizione da me veduta a 
bello lludio, ed eLminata , incomincia; Joan -• 
l tes Maria Verratuf Ferrarienfts ($c. La pruo- 
va finalmente, eh- non ammette rifpofta , è 
1* arme di tal famighaj che da una parte, e 
dall’altra del detco Sepolcro fi vede, nulla 
diverfa da quella, che in fronte agli elogj di 
Giovammana , e di B-ttifia ( fiotto lì cui no- 
me mandò fuori il Guarini la fua D fiefia ) 
tutti e due dello lleflo enfiato , collocò il Li- 
banori ( b) > e rapprefenti , come lo llelTo 
Iftorico la deferifle , una Rovere con un Ver- 
ro a piedi di quella in campo d' oro. Vede- 
te come a calo fi appjfe bene paudino Surrl- 
mo, che Verrato fi formale , e derivale da 
Verro. E che fa dire in concrario 1* Aurore 
della nuova Eloquenza , che rifriggendo una vie- 
ta , e già putente ceofura|Con quella fui ufiur- 

pata 


(a Vi era al tempo, che fu comporta qnerta Difafa t 
ira rifarcito quel Chiortro, e alzata la Porta, (opra 
la qaale era incartraro , fu levato dal lugo, e per 
gra 1 de ignoianza né là, né altrove collocato- 
( bj Fcrr. d' oro P %. pag. I $1- t i6j- e P. JIJ. 
pa. 6 o- ìjx. e ìSì. 
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fata giudiziaria autorità un cognome ottima- 
mente fcritto Jo condannò per ertor manife- 
J io? Fece male Giafon de Nores a non fegui- 
re 1* ortogr.ifia de! Guanm ? peggio il Sum- 
fno a notarla di fallo) colla giunta di Varie 
freddure di proprio Capriccio i ma più d 1 tut- 
ti fi regolò malamente I* Autore della nuova 
Eloquenza ciecamente feguendo que* Critici 
poco efperti; tanto più ancora tiprenfibil di 
loro , quanto minor motivo egli ha avuto di 
rinfrefeare quelle inette anticaglie . E dirci , 
che. male avefle fatto il Guarini medcfirr.o a 
mutare I* ortografia di quel cognome > a ga- 
llo del Nores) nell* Attizzato ( mutazione, 
che dal buon Sumrrto fu detta correzione , ma 
fatta tardi , in vano > e non più a tempo squa- 
li a tempo non fiafi fempre di corregger gli 
errori, quando fi arriva a conofeere di avere 
errato ) fe fotte fiato egli (letto , che I* avef- 
fe murata , e non anzi chi della (lampa ebbe 
cura in Firenze, dove i! Guarirti a quel tem- 
po non fi trovava , ma nella Corte di Manto- 
va. Ci badi quella Vagliata del primo Crror 
manifeflo : palliamo all* altro, che non è erro- 
re di lingua , nè di fiàOipa . Secondo , non do - 
•vea dirfl , di quanto , ma da quanto. Se 1 * 
errore confitte nel cambio d* una vocale in 
un* altra) faprei Volentieri perchè) trattan- 
doft d* un correttìflìmo Scrittore , qual fu il 
Guarini ) non dee dirli quel cambio un erro- 
re di i lampa , ma un puerile follecifmo di lui ? 
Leggiamo pur nella Nota ( b ) del nofiro Au- 
_ C % tore 

{a ) Edizione Rota . pag- 444. Edizione Ven. 429. 
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tore alle Commedie del Cecchi ftampate in Ve- 
nezia dal Giolito: Qt^i nel tìtolo degl* Incan- 
ti- fi mi fi legge Cerchi , e nell ’ altra Cechi per 
Cecchi ; tanto è facile il non veder: talvolta 
gli errori di Jlampa , anche più vifibili ? Que- 
lla facilità , che è per tutti , non dee difpor- 
ci a fiufare il Guarini , fé nel titolo della 
fua Dii'efa non videi * errore vifibile , d’un* a 
lcambiara in un i ? Ma il Cenfor noftro , com* 
è fuo cofitime , fedendo a fcranna decide, nè 
fi tiene obbligato di dover dirne ragione. Il 
Summo , eh’ è meno auftero di lui , e da cui 
egli involò la cenfura , ce ne dirà qualche co- 
fa . Dovea ( egli fcrive ( a ) ) efiendo error , 
che guafiava il concetto , notarfi tra gli errori 
fuori dell ’ opra : il che egli non fece . Prima 
però di notarlo , bifognava , fe mal non mi 
appongo, vederlo. Siccome gli errori, che 
sfuggono dentro le flampe , vi sfuggono, per- 
chè non fi offervano : così gli errori, che non 
fi notano nell’errata, non vi fi nolano , per- 
chè non fi veggono. Se gli sbagli non regi- 
ftrati tra gli , errori fuori dell * opra , aveller 
da dirli errori dell’ Autore , quanti n’ avreb- 
brr commelfi i primi Scrittori del mondo? Di 
piti ( fegue a fcrivere il Summo ) dico , che 
fallo di lingua non può ejfcre cofa , che fia 
notata e deferitta in littcre majufcule , e mol- 
to vifibili , le quali non pojfono per par gol ez - 
Za fottrarfi all ’ occhio umano • A quella falla- 
ce opinione del Summo rifpofe affai bene il 
Pcfcetti ( b ) : E che vogliam noi giucare , che le 

/ maju - 

(a) Ut fi. XI. (è) Dìf. pag- li. 
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tnajufcule fi leggo» più difficilmente thè le tni- 
nufcule , ed è più facil cofa errare i » quelle , 
che in quefliì Se il Sommo accettava la sfida , 
egli perdea la fcominelTa. Gli uomini pratici 
delle Rampe farebbono Rati contro di lui » 
poiché la fperienza d moRra bene fpeflo tutto 
1* oppoRo: E quando i buoni Filofofi ne fof- 
fero flati giudici» gli avrebbero dato torto, e 
forfè per la ragione , che le parole eompofle 
di lettere majufcole prefentandofi all’ occhio 
noflro fotto un angolo maggiore, che le com- 
pofle di balli e minuti caratteri ,1* occhio, fe 
vuol vedere con egual diRinzione e chiarezza 
dall* uno all* altro eflremo tutta la parola ma» 
jufcola , Convien che fì muova , perchè 1* im» 
tnagine di tutta la parola , e di ciafcuua delle 
lettere majufcole , che la compongono , non 
fi forma ugualmente diflmta e viva in quell* 
ultima membrana dell’occhio, nella quale dal» 
la pupilla fi rifletton gli obbietti, e che Re- 
tina diciamo i mentre le parti d‘ elfi parola 
quanto fon più lontano dal mezzo della Re» 
lina riverberate dalla pupilla, tanto nella me» 
defima vi fono dipinte più languida e più con» 
fufe: di maniera che dovendofi , alfin di levar- 
la e di leggerla, con viva e diflmta chiarezza 
vederla , 1* occhio noflro è obbligato a veder- 
la in più tempi , e come divifa in più parti: 
E quindi avviene , nafeer più facilmente 1* 
equivoco in una parola , che di majufcole fia 
comporta, perchè fpezzatamente veduta, che 
in una di balle e minute, la quale non ha i- 

C 4 fuoi 
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fuoi eftrtmi tanto dittanti fra loro, e 1* oc- 
chio meno divifa può dominarla . 

Ma fette qui finita la critica del titolo 
del Ferrato. Corretto Verrato in Verato , c 
di quanto in da quanto , il Summo n* è fod- 
disfartoj e pare a lui, che il Guarini , fe 
avelie detto così > avrebbe ben dato , e molto 
bene efpre/J'a l * intenzion del fuo titolo. Ma 1* 
Autore della nuova Eloquenza , volendo pur 
dire qualche cofa di fuo, fudò tutto a tro- 
varvi una nuova difficoltà . Qucflo titolo ( egli 
feri ve ) per troppa fretta fu mal conceputo **. 
Perchè a far bene i titoli de * Libri bi fogna 
penfarci un poco. Qucjìa del Verato I. dove a 
Jlenderfi in quefl ' altra maniera : Il Verato , 
ovvero Difefa delle Tragicommedie , e delle 
Paftorali , da quanto ba ferino M Giafon de 
Nores in un fuo Difcorfo di Poefia . I titoli 
veramente meritano una particolare attenzio- 
ne dello Scrittore , mentre in etti dee prefen- 
tarfi a chi legge in poche parole comprefa , e 
con badante chiarezza efpreffa , 1’ idea ed il 
foggetto di tutta 1* opera. Ma facciali quello* 
purché li faccia, piuttofto in uno* che in al- 
tro modo , liccome non importa a* Lettori , 
così a* Affittici Pedanti non dee premer mol- 
to. Io mi appello agli uomini di buon fenno, 
fe v* abbia bifogno di rimpattare il titolo del 
Vergato , quando nella maniera * che dall'Au- 
tore fu fcritto, a intelligenza di tutti, fen- 
za la menoma difficoltà ed equivoco, la ma- 
teria di tutto il Libro manimetta ; e quando 

fu intefo per tutto un fecolo e mezzo da quan- 

» 
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s* 4i fra- 
ti lo letìfero > e fino da* Critici fteffi , che fo- 
glioro d* ordinario vedere affai poco, in pena, 
di voler veder troppo. L* Autore della nuova 
Eloquenza s’allacciò più d* una volta, ma 
colla fteffa fortuna , la maeftrale giornea di 
correttore de* titoli altrui. Alla pag. 329 (a) 
nel titolo delle Profe Fiorentine raccolte da 
Carlo Dati ; alla 417- ( b ) nel titolo dell’ In* 
farinato fecondo; alla 469. (c) nel titolo del 
Barbiere ; alla 470. ( d ) nel titolo dell* Apo- 
logia di G'afon de Nores contra il Verrato, 
alla 474- (e) nella Rifpofta del Beni al Ma- 
lacreta ; e finalmente alla pag. 475- ( f ) nella 
Difefa del Paftorfido d* Orlando Pefcetti : Ma 
laviamogli almeno per carità la mifera guar- 
naccia di Pedagogo de* titoli , per non ridur- 
lo in farfetto. 

Crediamo noi per fortuna , che dopo cor- 
retto a fuo capriccio il titolo del Verrato, 
egli perciò ne fia pago? Signori no • Qui nafee 
( egli fegue ) altra difficoltà , ed è , fe /’ Au- 
tore del libro pojfa convertire fe medefìmo in 
titolo del libro con dire il Verato del Verato . 
Proponiamo la difficoltà ( tolta di pefo all* 
infamatore Salmone nella Difefa del Bonifa- 
cio (g) ) ne* termini proprj , e al noflro ca* 
fo conformi : Se 1* Autore del libro poffa in- 
titolarlo da quel cognome , eh* egli fi pofe 
per occultarli. Se a me lo richiede, gli dirò 

fubi- 


f a) Ediz- Veneta 310* (b ) Ediz- Veneta 40*. 

(fi Ediz- Veneta 4JJ. (d ) Ediz- Veneta 4J6. 

fe) Ediz- Veneta 460. (f) Ediz- Veneta- 461. 
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Cubito, che può frnz* altro. L* ha fatto il 
Guarirli travedilo da Vetrato, e poi da Bar- 
biere,’ 1* ha fatto il Salviati travesto da In- 
farinato: non occorr* altro J dunque fi può. 
Ma 1* Autore della nuova Eloquenza non fi 
fmarrifce a quelli efempj , anzi rinfrancando 
Ja voce , e il Salviati , e il Guarim , co* lor 
Macftri , fe n* ebbero » co* loro feguaci , fe 
ve ne furono , tutti in un fafcio condanna 
con un enfatico non fi può di ragione ; perchè 
(fi noti quello fatale perchè) perchè no» emen- 
do Dialoghi , f quali , conte quei di Platone , deb- 
bano prendere il nome dal principale interlo.u- 
tore , non pojfono cosi intitolarli . Quello , fe 
vuoili dir vero, è un perchè fenza li mimmo 
perchè. Il Verraco , il Barbiere, 1* Infarina- 
to non fono Dialoghi , come quei di Platone : 
Si palli: Dunque non pofiono intitolarli, co- 
me i Dialoghi di Platone , dal principale in- 
terlocutore , quando piaccia all* Autore d* inti- 
tolarli così ? Chi mai accordò a que’ Dialoghi 
sì bel privilegio , interdetto a qualunque Scrit- 
tore , che Dialoghi non componga? Nè vi 
vuol meno d* un efpreflo privilegio > e concedu- 
to da chi può darlo, perchè non fi pojfa pra- 
ticar di ragione quella maniera di titoli da 
chi nel privilegio non è comprefo* Il Salvia- 
ti , e il Guarini non dovettero certamente 
averne fentore ; eh* io gli ho per uomini da 
non ufurparfi 1* altrui . Anzi Dione Pruficfe, 
più di fedici fecoli fono, neppur egli dovette 
averne fofpetto , fe molte delle lue Orazioni 
le intitolò alla maniera de* Dialoghi di Pla- 
tone , 
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fo»e , quanti* erano Dialoghi nulla piti dei 
Verrato , del Barbiere , e dell* Infarinato ; e_, 
fpczi.<Imente nella fella , che porta per tito- 
lo Diogencs » aut de Tyrannidc , neppure un 
jota vi li può trovare » che di Dialogo abbia 
apparenza : Nella qual cofa fu da Luciano eoa 
buona fede imitato nella deferizione del Ba- 
gno d' Ippia , che Ippia intitolò dal Padro- 
ne ; e in quella fua Prefazione » che » dalla vit- 
toria di Bacco fopra gl* Indiani ivi narrata » 
intitolarla Bacco gli piacque. Ma li.imo in 
materia di titoli , di cui 1* Autore della nuo- 
va Eloquenza ha tutta la pratica ex profeflo. 
Sì , ma per quella volta non fo ridurmi a 
dargli tutta la fede. Grand* obbligo avrebbe- 
gli avuto il Mondo» non che fol’ io» s* egli 
efibiva di tal privilegio il Diploma . Ma fe 
non penfo male » il Verrato del Guarini po- 
trebbe riceverli per Dialogo » e qualche poco 
che 1* arte 1* ajuti » tirarlo a godere della pri- 
vativa. Il Nores col fuo Dìfcorfo in molti e 
molti paragrafi partito» vi fa figura di chi 
propone: Il Verrato colla fua Difefa a eia- 
lcheduno di que* paragrafi appoila » vi fa fi- 
gura di chi rifponde: E dal Verrato giufta- 
mente ebbe il titolo» che n* è il più faggio» 
e principale interlocutore . Cosi facendoli ( ri- 
piglia il Critico ) dovrà chiamarfi quel libro 
il Verato del Verato. Io finora ho parlato» 
affidandomi alla parola del nollro Cenfore , 
che quella Difefa folTe lavoro » non del Ver- 
rato , ma del Guarini » mentre feguendo le trac- 
ce degli altri Critici » che lo precedettero » 
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egli rinfaccia a! Guarini tutti que* falli , che 
in quella Difeja s’ immaginò che fodero ; 
poiché in tal cafo non già il Verato del Vi- 
rato , ma il Verrato del Guarini avrebbe do- 
vuto dirli. Ma quando non più il Guarini ne 
da 1 * Autore, ma fialo il Verrato; io dirò » 
che il Verrato non è più titolo d> quel libro» 
ma n’ è 1 * Autore. Il libro della Commedia 
di Dante fi trova chiamato il Dante j così 
fcrive il Cenfore, e accorda fenza contraflo, 
che vada bene. Voglia, o noti Voglia dovrà 
accordare, che vada bene la Difefa del Ver- 
rato chiamata il Verrato* Altrove fi è dimo- 
firato ( cosi egli deride alla pag. 407* ( a ) 
intorno alla detta Commedia llampao in Lio- 
ne per Giovanni di Tournes del 1547. e in- 
titolata il Dante ) che qui il Dante con l* ar- 
ticolo dinotando il libro , e non la p^rfona , è 
ben detto , nè lo Jlampatore 0 libra jo Tournes » 
come Francefe t qui tiene aleuti biCogno di feu- 
fa , non avendo errato , e per altro fapcndofi , 
che fomiglianti edizioni non fono imprefe da 
femplici fiampatori , ma da va'entuomin i , de * 
quali non pochi , J'pecialmente Italiani , e Fio- 
rentini ( come fe i Fiorentini non fodero Ita- 
liani : Eloquenza veramente di nuova Jmpref - 
fione ) fe ne trovavano a quel tempo in Lio- 
ne . Mi fervirò della dottrina del noftro Cri- 
tico, o vera, o fai fa che da. Il Dante è ben 
detto y dinotando il libro , e non la per fon a « 
Non è così? E il Verrato è ben detto , dino - 
landò , non la perfona , ma il libro. Perchè 

non 
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non è così? Anzi perchè Vcrrato è cognome» 
farà ben detto ancor preflo quelli, che non 
approvarono il Dante nell’edizione del Tour- 
nes , perchè nome proprio di mafehio , a cui 
Ja lingua Italiana non fuol preporre 1* artico* 
Jo . Sta bene il Dante , perchè ufato in una 
edizione affluita da valentuomini . Non è co- 
sì ? Sta bene il Verrato, ftà bene il Barbie- 
re, ftà bene 1* Infarinato, perchè titoli ufati 
da valentuomini . Mi fi dica : perchè non è 
così? Il Dante di Dante non fi dijfe mai ? 
E il Verrato del Verrato, il Barbier del Bar- 
biere, 1* Infarinato dell’ Infarinato non fi dif- 
fero mai, nè mai fi diranno: imperocché in 
quella guifa , che dettoli il Dante , s* è inte- 
fo fubito il libro per via dell* Autore , così 
dettofi il Verrato, il Barbiere, 1* Infarinato, 
fubito '• libri per via degli Autori fi fono in- 
tefi. Malamente per tanto fi appofe il No- 
tes , fe pretefe di fare accorto il Guarini di 
aver peccato di battologia : E 1* Autore della 
nuova Eloquenza fi appofe peggio , dicendo , 
che in fatti il Guarini fe ne accorfe , e per- 
ciò prontamente attefie a emendarla nel Vera - 
to IL con attribuire queflo nuovo libro , non 
più al Verato , ma ad altri • Il Guarini così 
facendo non volle a patto veruno emendar- 
la : egli attribuì quel nuovo fuo libro non più 
al Verato , ma ad altri , non già per emen- 
da , come il Cenfore s’ immagina, ma per- 
chè il Verrato era già morto quattro anni 
prima ; Eo fapea pure il noftro Critico, s’egli 


Digitized by Google 


I 


4 6 

il notò alfa pag. 471 •(<*)• Tanto per altro è 
lontano! che per gli avvili del Nores fi ac- 
corgete il Gu.mni d’ avere errato , che di nuo- 
vo volle ricadere ( dichiamolo colla frafe del 
noftro Autore ) nel mede/imo fallo in altro fuo 
libro contra i Bonifacj da Rovigo , avendolo 
intitolato il Barbiere , da Serafino Colato Bar- 
biere , e fino fervidore 

Non forfè mai capitata fotto la penna del 
fevero Cenfore quella fventurata Rifpofia del 
Guarini} intitolata il Barbiere. Lafciato in 
pace per pochi momenti il Verrato , fi lan- 
cia addoffb a quella Difefa, e ne fa un peflt- 
mo governo , come libro ugualmente ingiurio - 
fo , e maledico contra 1 due onorati Scrittori 
Giovanni , e Baldajfar Bonifacj da Rovigo y 
avendolo il Guari ni intitolato il Barbiere da 
Serafino Colato Barbiere » e fuo fervidore , per 
atto di maggior di] prezzo f e con improprio co- 
fiume da lui finto autore del libro. Manifella 
ingiuftiria ,e delle più enormi, e perchè aggra- 
va! contra giuiljzia , 1* innocente , c perchè 
onorai contro al dovere! il colpevole .Il fatto 
la mollra chiara i fe il fatto lì dica , come fu . 
Pretendevalì da Giovanni Bonifacio 1 che 1* 
Arca di S. Bellino, dalla Villa f che San Bel- 
lino per quell* Arca fu detta } dovelTe tra- 
fportarfi a Rovigo ; e a quell’ oggetto pubbli- 
cò una Scritturai che piacquegli d’ intitolare 
Orazione nella quale parendo al Guarini 
( che in San Bellino avea le fue terre dal fuo 
cognome chiamate ) oltre la indebita preten- 

lì one i 
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lione, maltrattata la Villa, c gli Abitanti, 
fi moflc a rifpondere, per impedire il tra- 
fporto , e per ribattere lo fvantaggiofo trat- 
tamento. La contcfa potea fin qui parer tol- 
lerabile. Ma decifa la lite a favor della Villa, 
ufcì con finta impresone , e lotto il non ve- 
ro nome di Pier Antonio Salmone una nuo- 
va Scrittura in difefa ( per quanto nel titolo 
vi fi dice ) dell’Orazione del Bonifacio , fpar- 
fa in maniera, anzi piena di llrapazzi , di vil- 
lanie, e di graviflime impofture contro al Gua- 
rini , che fenza llomaco non può leggerli , c 
lenza orrore; accufandofi in efia , colla mag- 
giore impudenza del mondo, un Gentiluomo 
della portata del Cavalier Guarini non fola- 
mente per Poetaftro di poca levatura , e pla- 
giario, ma per calunniatore, per uomo vano, 
vago di brighe, maligno e permziofo adula- 
tore, invidiofo, maledico, traditore, demo- 
nio, frodolente, bugiardo, i m pollo re , ipocri- 
to, efecrando, ofeeno, avaro , feminator di 
zizzania, di niuna fede in Dio, con cento al- 
tri titoli di fimil fapore, che nojofa ed inu- 
til cofa farebbe il noverarli . Una si invere- 
conda Scrittura , che da* tribunali di Vine- 
già , dì Padova , di Ferrara , c di altri luo- 
ghi (a) fu fofpefa, e proferirla , io non tro- 
vo, che 1 *. Autore della nuova Eloquenza , do- 
ve gli accade di nominarla , nè maledica , nè 
inguriofa la dica giammai; folamente alla pag. 
476. ( b) fi lafciò ridurre a dolcemente e fog- 
ghi- 

( a ) Barbiere , Dedicatoria . 

\b ) Edizione Veneta 462. I 
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ghignando riprendere i Bonifacj( ch’egli pub- 
blica francamente per autori di quell* infame 
libello ) perchè abbiano ricordato ( oflervate 
la fr afe ) abbiano ricordato al Guarini con 
maniero nel vero poco obbligante l* ejfer f no di 
Poeta più che volgare. Il buono Autore della 
nuova Eloquenza badò all* ingiuria meno di 
tutte confiderabile , e ad efla lòia ridulfe tut- 
ta la colpa, c il veleno de’Bonifac); ma le 
tante infamie enormiflime appofie in quell* 
empio fcritto a quel degno e riputato Cava- 
liere , egli non le vede,o almen non le con- 
ta. Qual uomo sì lìupido non avrebbe Tenti- 
lo sì rabbioli morii, o chi , fentendoli , avreb- 
be taciuto? Ad un uomo , che non ebbe fron- 
te di comparire a vifiera alzata fui campo » 
non rifpofe il Guarini fotto il Tuo nome , 
giudicando con un Jodatiftìmo Manifeflo il 
fuo filenzio ; poiché non tornavagli il combat- 
tere a v i lo feoperto contra un nemico frodo- 
lentemente nafeofio . Ma chi rifpofe per lui ? 
Un uomo vero, un uomo vivo, un uomo ci- 
vile, un uomo di bafievole Audio, capace all* 
imprefa, pratico del fatto, informato de* co- 
llumi del Cavalier che difende , un uomo per 
molti titoli intereflato a rifpondere , per tito- 
lo di paefano, come nativo della villa di San 
Bellino, per titolo di gratitudine, come alle- 
vato dal Guarini in propria fua cafa, da lui 
iAruito , beneficato da lui (b ) . Rjfpofe come 
efigeva il dovere , e ne* termini ( confiden- 
te 
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te le circoftanze del fatto ) dalla modera- 
zione preferirti a giuda, lodevole, e necefla- 
ria difefa. Che fe pofe nel più chiaro lume 
1^ ma ladicrnza , la calunnia , la falfj religio- 
ne , la menzogna, il malizio fo procedere dell* 
incognito Autor del libello, la cofa vi anda- 
va da fe ; che non potea dimoftrarfi la falfi- 
tà j e 1^ impudenza delle gravofiflime accufe 
contra il Guarini, fenza che fi rovefciafler le 
accufe con tutto il lor pefo fullo sfacciato ac- 
cufatore . Qual uomo giudo farà , che *1 ripren- 
da per cosi giuda difefa > Si ricordi 1* Auro- 
re della nuova Eloquenza di quanto fcrifle 
egli lteflo alla pag. 469 (a); Che fi debba 
reprimere, fenza rif petti umani , e con o*ni mag- 
gior fo^za la perfidia > c l * impofiura di chiun- 
que dolo] amente , e per detefiaòile malevolen- 
za ofa oltraggiare con privato , e pubblico in- 
ganno la ragione delle notorie verità , non ci 
è da battere . S* egli non fi creò quella mo- 
rale per folo fuo ufo, faprci volentieri, per- 
chè non doveva fervirfene il Guarini , o il 
fuo Barbiere per lui , quando era rutta il fuo 
calo. L* Autore, o gli Autori dell 1 infamifli- 
mo libello, che Cotto nome non cognito,® 
forfè non vero , contra i preferirti delle Leg- 
gi , ofarono atconderfi , per offendere più sfac- 
ciatamente , e più impunemente , li dichiara U 
Cenfore per Morati Scrittori : La giuda d fefa 
del Guarini la deceda come ugualmente infturio- 
fa, e maledica al fommo y e per atto di maggior 
/ D dif- 
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difprezzo > e come improprio coflume 1* averne 
fiuto autore un Barbiere , e fuo fiervidore . Sen- 
tenza ingiufta per tutte le parti , da cui mi 
appello a giudici più dotti , e più giudi . Non 
è difprezzo t e improprio enfiarne ne» Bonifacj 
il pubblicare fiotto il finto nome di fconofciu- 
ta perfona un libello d J infamia contra il Gua- 
rini ; e lo è nel Guarini il pubblicare contro 
all* incognito infamatore la fua difefa fotto il 
vero nome di perdona viva e conofciuta , an- 
zi di perdona , che nella caufa , a tutta la Vil- 
la comune, avea la fua parte, e nella caufa 
particolare del Cavaliere avea il fuo interef- 
fe ? Non è ingiurioso > c maledico al fommo un 
libello, che offende, e 1* è una Rifpofia , che 
difende? Sono onorati Scrittori gli Scrittori 
d’ infamie, e non lo fono gli Autori d’ Apo- 
logie ? Che morale , che difcernimento , che 
giuftizia è mai quella dell’ Autore della nuo- 
va Eloquènza ? Egli però alla pag. 476. (a) 
vorrebbe una faifità farci credere , perchè ere- 
dcffimo poi , che fe *1 Guarini fu maltratta- 
to , egli noi fu fenza merito; mentre ojfefi 
( die* egli ) i Bonifacj da alcune fue flampe t 
dovettero fargli quel che gli fecero . Difii , 
una faifità j e fono due. Le alcune fue flam- 
pe non altre furon per certo, che la Rifpofia 
di lui all’ Orazione di Giovanni Bonifacio : 
Egli folo , Giovanni Bonifacio > fu *1 promo- 
tor del trafporto dell* Arca ; egli folo fu dal 
Guarini nella Rifpofia impugnato . Se la Ri- 
fpofia 
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fpofla 'offender poteva , (blamente Giovanni 
Bonifacio dovea chiamarli 1’ offefo . Ma l’Au- 
tore della nuova Eloquenza eftende 1* offefa a 
più d’uno, perchè s’abbia il Guarini per 
maggiormente reo , o pi ut torto la comunica 
ancora a Bai dada r Bonifacio , per dargli una 
qualche fcufa d* efferfi , dove non entrava , 
cacciato, e di aver comporto, com* è opinio- 
ne ( a ) , non fo fe vera , quel deteftabil li- 
bello. Eccovi la prima fallita delle due. Che 
le flampe del Guarini per impedire il trafpor- 
to , foffero flampe di offefa , è la fecondai 
Nelle fcritture di controvcrfie, folam-nce i 
capi deboli e fvencati prendono per ortefa 1* 
ardore e la forza , con cui promovono i con* 
tendenti le loro ragioni , e le contrarie ribat- 
tono. L* Autore della nuova Eloquenza do- 
vette crederle volentieri ( trattandoli dei G .la- 
tini ) per offenfive» perchè Salmone lo dice. 
Ma come poteva non dirlo coftui , e avere un 
pretefto per la fua nera invettiva? Se i! no- 
tiro Critico aveffe letto più in la del fronti- 
fpizio la Difefa del Barbiere, io m> tengo fi- 
euro, che difitpàte gli fi farebbero davanti agli 
occhi , fe da patitone non gli ha appannati » 
le vaniffime ombre d* offefa t aitate ad arte 
dal Salmone per farfi campo a vilipendere il 
Cavaliero. 

Si fcioglie finalmente 1‘ Autore della nuo- 
va Eloquenza dalla fua lotta col Barbiere , e 
torna ad avventarli Copra il Verrato per di- 
D x fenderne 
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fenderne Giafon de Nores , e ftrappazzare il 
Guarini. Per la difefa del primo ripete difte- 
famentc quell’ ultime parole del Difcorfo di 
lui, nelle quali proceda e giura, che quanto 
egli ha fcpcto delle Tragicommedie paltorali, 
ne per offendere altrui, nè per contraddire, 
nè per ambizione l’ha fatto ; ma folamente 
per ifeoprire la fua opinione , rimettendola a 
più maturo giudizio ; difpofto a lafciarla , quan- 
do gli fi moltri il contrario» Dalla qual pro- 
tefta e giuramento ( le cui parole fiejfe , dice 
il Cenfore, benché non tutte , fi riportano nel 
Virato I-pag 56. ) s’ingegna 1 * Autore del- 
la nuova Eloquenza di dedurre , che avuto ri- 
guardo al Nores , Gentiluomo , e letterato Cri- 
Jìiano , profeffor pubblico Hi FiloJ'ofia morale , 
e per le fue qualità perfonali univerfalmente 
rispettato , e jlimatOy il quale avea ferino col 
fuo proprio nome , pare che Hai Guarini potea 
Harglifi feHe , e non lacerarlo vilmente con li- 
bri folto nome Hi buffoni , fervi Hori , e com * 
mcHianti per metterlo in maggior beffa . Si con- 
tenti primieramente 1 * Autore della nuova 
Eloquenza , che trattandofi di cofa fuori del 
titolo del Verrat.o , io feopra fenza rifpetti 
etmani , o la fua , per quanto pare , doppiezza 
per caricare il Guarini, o la fua, porto dir- 
la, imprudenza nel condannare quel che non 
Jefle . Quando egli difle , che le parole della 
protefta del Nores fi riportano dal Guarini 
nel fuo Verato ! I. pa% 56. benché non tutte , o 
letto non aveva il Verratò ( fe il lerte a ro- 
Tcfcio ) più fu della pagina 56., e peccò d* 

impru- 
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imprudenza nel porre il Guarini in concetto 
di maliziofo mutilatore della protetta del No- 
res > quand* egli così facendo, non era ficuro 
di non farlo a torto! o più fu della detta pa- 
gina T aveva letto, e peccò di doppiezza con 
danno altrui , perchè doveva aver letto alla 
facciata feconda della pagina 55 a caratteri 
corfivi, e di diftinta grandezza , efatramente 
riportata la prima e maggior parte della pro- 
tetta fuddetta , e alla feconda facciata della 
56. riportato fedelmente il Tettante. Se poi 
all* Autore della nuova Eloquenza pare , che 
dal Guarini polca darft fede alle protette del 
Nores , gli paja pure ; al Guarini non par- 
ve così . S* avrebbe tenuto per troppo corrivo» 
predando fede ad una protetta di parole , eh* 
era protetta contraria al fatto . Egli teneva , 
ne lenza ragione, che al mondo non fotte » 
fuorché la fua , veruna Tragicommedia palio • 
rate ( avverta bene 1* Autore della nuova Elo- 
quenza , e , come ditte il Berni ( a ) , fi furi 
le orecchie della teff a , eh* io dico , fecondo il 
Guarini , Tragicommedia pafioraie , e non già 
Tragicommedia , 0 Pajiorale , com’ egli > sba- 
gliando al folito per favorire Giafon de No- 
res, che sbagliò a ttudio ancor* egli, va fur- 
ponendo alla pag. 470. ( h )): dunque il Di- 
feorfo del Nores contra le Tragicommedie pa- 
fiorali tendeva a combattere il fol Paftorfido 
del Guarini : dunque il fol Paftorfido era quel 
mofiruojo , e difproporzionato componimento , 

D 3 mifio 
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7 w//?o di due rontrarie azioni , e qualità di 
ptrfone ; i lettori , e lodatori del quale erano 
da Orazio riprefi > e trattati da perfone pri- 
ve di giudizio', era quella certa compofizion 
volontaria fuor de* principj già fiat aiti , c del- 
le redole de* Filofofi morali , e civili , e de* 
Legislatori , e Governatori delle Repubbliche : 
era quel componimento poetico , che per li fuoi 
innamoramenti pa florali induce cattivi coflumi 9 
42 è fuori del verifimile : era in f mma quel 
▼iziofo , e condannabile Poema, che dal No* 
res nel fuo Difcorfo con mille vane confide- 
razioni è porto in obbrobrio e deteftazione. E 
avrebbe voluto il pacifico Autore della nuova 
Eloquenza , che il Guarini fe ne forte rtato 
cheto , dando pienirtima fede alla protetta , 
alle ajferzioni , al giuramento del Nores? Ma 
perchè mai? Perchè protetta d’ un Gentiluo- 
mo ; quali la nobiltà de 1 natali tolga dagli ani- 
mi il pravo genio di cenfurare, e full* altrui 
deprefuune renderfi riputato e fimofo: Per- 
chè protetta d* un Letterato Crifliano ; quali 
la buona Religione , che fi proferta , correg- 
ga feijnpre , o divelga le torte intenzioni ; che 
le ciò forte, il nottro Critico non avrebbe 
fporcati tanti foglj colle fue ingiuriofe OJfer - 
vazioni : Perchè protetta d* un Profeffor pub- 
blico di Filofofia morale i quali altra cofa non 
fi a 1* infegnare altrui la teorica de* buoni coftu- 
mi , altra 1* efeguirla in fe fteflb: Perchè pro- 
tetta d* un uomo per le fue qualità perdonali 
xnivcrfalmcnte rifpettato , e flimato ; quafi diali 
facilmente quell* uomo perfetto > che non pa- 
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tifca d’ un qualche debole > in cui venendo 
attaccato » agevolittimamente non pieghi > e 
non s’ arrenda ; e quafi non fi vegga di con» 
tinuo avverata quella bizzarra oflerVazione » 
che gli uomini più favj e riputati» in qual- 
che tempo dell* età loro par quafi , che deb- 
bano avvilirli in qualche notabil difetto > per- 
chè non muojano con quel credito > che s* ac* 
quiftaron vivendo» e fi Vegga anche in e(Ti 
1' imperfezione della comune natura : E final- 
mente perchè protetta d* un uomo > il quale 
uvea ferino col fuo proprio nome ) quafi dovef- 
fimo vedere ancora il primo Critico di mal 
:uore ufeire in pubblico fenza mafehera ; e 
juafi fia un* arte nuova » nè mai praticata il 
rradire in parole il proprio interno > di cui 
ìon giudican gli uomini , per farfi creder d* 
inetta ed innocente intenzione. In fomma la 
protetta di non aver intefo d* offendere » allo- 
a ha luogo» e s* ammette» quando non fi 
ede l'azione apertamente determinata dall* 
perante ad offendere la perfona » che offefa 
i tiene: e in quelli termini dovette parlare 
I Sigonio » citato a fuo prò dall* Autore dei- 
i nuova Eloquenza > Ma qui non fiamo nel 
afo: Giafon de Nores non fi prette a impa- 
nare un genere di Poema di vecchia inven- 
ione » di cui fi avelie più d* un efemplare o 
i antico» o di moderno lavoro: Trattò d* 
n Poema o non più veduto in quella preci- 
i forma » o di cui non era altro efempio » 
te *1 Pattorfido» quantunque per ifchermirfi» 

D 4 prò- 
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producete nella fua Apologia ( a ) , fulla fe- 
de de* Commedianti , una tragicommedia pa- 
storale della pazzìa d * Orlando , nè veduta , 
re letta da lui (h): Come poteva feufarfi di 
non intendere d* erto , c d’erto Colo (e)? 
Crebbe 1* effefa , perchè potea la Ctnfura del 
Nores parer nata da fronda invidia ; mentre 
letto il Partorfido pubblicamente in corona d* 
uomini e nobili e letterati in diverfe Città d* 
Italia , ma particolarmente in Vinegia ed in 
Padova ( d ) , a tempo che il Nores vi d mo- 
rava , fu „con applaufo d ’ infiniti non men per 
lettere , che per nafeita nobilitimi ingegni afcol- 
tato (e). L'offerta divenne maggiore, per- 
chè quel Poema era fattura di perfbna amica 
del Nores, e che ufava con lui dnnejlicamen- 
te , e con tutti quei termini , che fuol tener l* 
uno amico con /’ altro ; c in confeguenza ave- 
va avuto comodità di dire alla medefìma in 
voce quello , che pubblicò in ifcritto del fuo 
Poema (/). Ma J* offerta fu martima , e dete- 
stabile, poiché il Poema era di perfona , che 
l* avea Jcmpre onorato , fe non Ji f degnò , an- 
cor che provetta , d' entrare co' giovanetti al- 
la lezio»? di lui , folamente per fargli ono- 
re (g)‘ Altro però ci voleva, che vani giu- 
ramenti 

(a / pag il. 

(b) attizzato p. aj. e 24. 

(C AttÌ 7 Z p 19. 

(d) Vetrato I p. 55. 

( e j Verr. I netta Dedie. Riccobon. de Gjmn. Tata ir- 

, l- 4 P 9 6 - 
(f) Verr l p jj. t }(. • 

(Z) Verr. L p. j6. 
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ramenti c protette , perchè fi dileguaffero 1’ 
ombre non vane di un' offefa , la quale feren- 
do in mala maniera un lavoro d’ ingegno » 
che al proprio Autore era caro per quell’ ono- 
re, che gliene veniva , gtuftamente può dirli 
grave. EJÌo ( fcrivea San Girolamo (a) con- 
tro a Ruffino in occafione non poco limile 
al calo del Guarini ) tubono animo fcripferis , 
éf homo innocens , & amicus fdifftmus , de 
cujus nunquam egrejfum efl ore mendacium , me 
nefcius vulnerarti ; quid ad me , qui percuf - 
fui fum ? Num idcirco curari non debeo , quia 
tu me bono animo vulnerafli ? Confojfus jaceo , 
Jìridet vulnus in pcflore , candida prius lan- 
guire membra turpantur , & tu mibi dicis : 
Noli manum adbibere vulneri > ne ego te vi- 
dear vulnerale? Siccome poi 1’ evidenza dell* 
offefa toglieva il Guarini d’ ogni obbligo di 
dittimularla , e di dar fede alla protetta del 
fuo Cenfore , la quale , perchè non fu ricer- 
cata , nè in altro modo neceflaria da farli , 
diventava , fecondo 1’ affioma affai noto , una 
manifetta accufa della fua non retta intenzio- 
ne i così la gravezza dell' offefa medefima gli 
permetteva ( a norma ancora del morale afo- 
xifmo dell* Autore della nuova Eloquenza , 
poco anzi riferito ) il reprimere fenza rifpetti 
umani ,e con ogni maggior forza l’audacia del 
Aio offenfore. Ma forfè il Guarini nel ribat- 
tere il fuo Avverfario pafsò que* termini , che 
al/a giufta difefa 1’ oneftà ttabilifce ? Se ttia- 

mo 
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mo alle fmanie dell* Autore delia nuova Elo- 
quenza , egli di grandiflima lunga li t ra pa fsò , 
lacerando vilmente il fuo Critico con libri Cot- 
to nome di buffoni , fervidori > e commedianti 
per metterlo in maggior beffa , e fpargendo in 
quefìo fuo Verato 1. ogni contumelia nella più 
rabbiofa maniera contro dì lui. Ma fe afcol- 
tiamo la ragion del Guarini dalla bocca dell* 
Attizzato^ che vale a dire dal Guarini mede* 
mo, noi troveremo colpevole di un delitto, 
che *1 noftro zelante Cenfore con tanto ftre- 
pito di parole vorrebbe apporgli. Egli fteflo lì 
fece il procedo , formando 1* epilogo di tutte 
le contumelie > che nel Verrato egli fparfe con- 
tro del Noresred eccolo qual’ e* Io fcrifl'e (a) : 
Cb * egli nella fua fcrittura nulla pruova , e 
molto prefume ; che procede con prefuppofiti fal- 
ft , con difeorfi vani , e con peffìme confeguen - 
Ze dirittamente contrarie alla buona > e fona 
dottrina ricevuta da* più famoft , e approvati 
Scrittori Greci e Latini : Che non ba veduti , 
0 intefi i luoghi più chiari , e più notabili d* 
Ariflotile : Che erra ne * termini , prendendo /’ 
una cofa per /* altra , falfificando i luoghi ci- 
tati : E che finalmente quella fua coda di 
Scorpione , da lui , a bello fludio per trafigge- 
re , a quella lua fcrittura appiccata , è tutta 
piena d ’ errori , e non offende fe non fe fieffo . 
Tutto quefto riflretto infieme ( fiegue a dire il 
Guarini nell* Attizzato ) non vuol dire altro , 
fe non cb * egli non fa -Per tutta la Jua fcrit- 
tura 


(a) Attlzz. p- > 7 * 
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tura il Verato non efce di quelli termini ; tut- 
ti i motti , tutti gli fcberzi > che in ejfa fonoy 
intorno al fuo non fapere , al fuo non intende- 
re » al fuo fovercbio prefumere , al fuo vano e 
immodejìo procedere fi raggirano . Cofe tutte y 
che dal Verato pienamente fono provate. Veg- 
gafi pure la fua difefa ; niun concetto in effa 
fi ritroverà y che vada a ferire in lui altro , 
che la fua falfa dottrina » e prefontuofa mor- 
dacità . Se quello compendio folTe fofpetto 
all* Aurore della nuova Eloquenza t egli può 
farne a fuo talento un più giudo: anzi dove- 
va pur farlo , per metterlo a fronte dell* epi- 
logo dell* Attizzatoi e provare in tal guifa> 
com* era veriflimo > che volle fpargtrC il Gua- 
rini nel fuo Verato ogni contumelia nella più 
tabbiofa maniera contro del Norcs. Ma fent* 
altro 1* avrebbe fatto» fc gli avede fervito a 
moftrar più colpevole il Guarini » fquadernan- 
dogli fotto gli occhi quelle vili lacerazioni » 
e contumelie » che d* occultar fi Audio con 
una bugiarda negativa. Noi fece accortamen- 
te» perchè i Tuoi Lettori non fi avvededero» 
che il difenderli del Guarini» e rintuzzar /* 
audacia (a) d* un Critico non mai provoca- 
to , egli con termini falli lo chiama un lace- 
rarlo vilmente : Che il difeoprire , che fa il 
Guarini, la falfa dottrina (b) del fuo Cen- 
fore,egli con patente aggravio lo chiama con-- 
tumelia : Che la giuda ardenza » colla quale 

il 


(•) Attili, p. al. 

( b ) Attili, ivi. 
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il Guarini ribatte le critiche del Tuo Avverfa- 
rio,egli finiilramente la toglie per la più rab- 
biofa maniera . 

Quali fon poi ( non mi neghi di grazia 
il gentile Autore della nuova Eloquenza que- 
llo contento ) quali fono que’ libri , que* buf - 
foni , qu e* fervi dori , que’ commedianti , de* 
quali fi valfe il Guarini per mettere il Nores 
in maggior beffa ? Favella pur egli, quand* io 
non erri, del primo Vetrato? Ma il primo 
Verrato è un libriccino di pochi foglj, nep- 
pur divifo in capitoli > non che in più parti , 
o volumi. Come il Cenfore lo chiama libri ? 
Il Verrato , fotto il cui nome ufcì la Difei'a 
del Guarini , fu fempre un foto ancor egli , 
per quel eh* io ne fappia . Come il Cenfore 
Io chiama buffoni , fervidori > e commedianti ? 
Bellilfima Sineddoche, per veto dire; ma do* 
vea riferbarfela a miglior luogo, dove 1’ arte 
permette il dir più del vero. Quell* altra di- 
manda ancora , e poi non più . Servidore il 
Verrato? Dove lì trova quella notizia, fé fu 
buffone , fe fu commediante ? Il noftro buon 
Critico, rifcaldato dalla fua bile, ha Cambia- 
to un libro in un altro ( fe piuttollo di due 
non ne ha fatt* uno ) , il Verrato nel Barbie- 
re ; il Verrato ( com* egli il chiama ) buffo- 
ne , e commediante , nel Barbiere da S. Belli- 
no , già fervidor del Guarini . 

Se poi Batilla Verrato fi dilettò della pro- 
feffione di rapprefentatore di Drammi , non 
* Jafciò già per quello la profelfion d’ uomo one- 
fio, fenza la quale non fi avrebbe meritato, 

per 
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per la fola eccellenza nel fuo meftiere , I* amo- 
re e la liima di tutti i Principi del fuo tem- 
po (a) c (i farebbero vergognati d’ impiegare 
la loro penna in lodarlo un Agoftino Argen- 
ti, che in fine della fua Paliorale intitolata 
lo Sfortunato nominollo onor delle f cene , e 
fpeccbio degl* Iflrioni : un Marcantonio Gua- 
rirti ( b ) , che dalla veneranda prefenza , e dal- 
le gravi ed acconce maniere di lui confefsò , 
che furono illuflrati i più magnifici e fontuofi 
teatri d ’ Europa : un Torquato Tallo , che 
non ifdegnò di onorarne il fepolcro co’ fuoi 
graviflimi verfi. Se quelli, ed altri riguarde- 
voli Letterati con lodi si particolari dagli 
fcempiati , da’ fordidi , dagl* infami , dagli 
fcandalofi Iftrioni lo diftinfero; meritava an- 
cora , che 1* Autore della nuova Eloquenza 
moftrafle miglior concetto di lui , nè lo con- 
fondere con tant* obbrobrio , e all’ impazzata 
tra la vile ciurmaglia de’buffoni , e de’ comme- 
dianti : Meritava , che non prendere per mag- 
gior beffa del Nores l 1 aver prodotta il Guà- 
rini la fua Difefa col nome di lui . Un Rap- 
prefentatore di Drammi rifponde a un Cen- 
fore di Drammi : Qual maggior beffa c’ è mai ? 
Quella ftefla , che fi trova nelle DilTertazioni, 
e nelle Cenfure di più d* uno de* valorofi 
moderni Comici Italiani , o fui corrente gulto 
delle Tragedie , o fulle Traduzioni d’ Italia- 
ni Poemi fatte con poca efattezza in fua lin- 
gua da qualche inefperto Franzefe . Appunto 

quella 
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quel!;* Aefliflima > e nulla di più ■ So bene , 
che 1 * Autore della nuova Eloquenza non fi 
creò quell* accufa , come tane* altre , di pro- 
prio capo. Egli la «olfe dal Summo (a), che 
1 * avea tolta dal Nores ( b ): Ma 1* Attizzato 
nella fua Replica (c) ne inoltrò pienamente 
il torto, c 1 ’ infulfiftcnza . Il Summo lo fa- 
peva , e 1 * Autor nottro dovea Caperlo : dun- 
que o doveano non farne parola , o impugnar 
1 ’ Attizzato con nuove prove, anzi che infa- 
itidirci ricanticchiando le vecchie querele del 
Nores . 

CENSURA SESTA. 


Errori , f off mi , e mal a licenze del Verrato 
fecondo . Mali coflumi del Guarini co * Prin • 
eipi , a* quali fervi . Morte fua da mi fer abi- 
le . Compendio de* due Ferrati , e perchè 
fatto . 


OEguitiamo I* Autore della nuova Eloquen- 
*3 z*(d)>c he parta ad ofjervarc quell’ altro 
libro del Guarini intitolato il lucrato II - , 
ovvero Replica dell ’ Attizzato Accadenti cor 
Ferrarefe in difefa del Paf orfido fon tra la 
feconda Scrittura di Mejfcr Giafon de Nores 
intitolata Apologia • E primieramente vi tro- 


va 


(a) Dife- XI. 

(b) Apoleg- 

(e) pag- J4* 

\d ) E di z. Rtm. pag. 470* Edizione Veneta pag. 456. 


f 


t 


Digitized by Google 


va che dire) o piuttofto che mordere) fopra 
il nome di chi fa figura d* Autore. Il nome 
di .Attizzato ( egli dice ) cioè irritato , e ifii - 
gato, digredita / ubilo il libro, rapprefentan - 
dolo , quale è egf veramente dal principio al- 
la fine ) p/Vflo di tutto il fiel d * Ipponatte . 
Quello primo rifleflo 1* ha involato il noflro 
Autore) fenz’ avvifarcene ) al Suolino (a), 
ed è reo di quel vilifli no > e tanto da lui de. 
celiato > e in tanti luoghi delle Tue Mote vi. 
tuperato e profcritto peccato > che grecizzan. 
do Tuoi dirlo plagio, e in lingua noftra direb- 
belì col Padre Bartoli ( b ), con vocabolo da 
tutti intefb) ladroneccio . Al Summo rifpofe 
il Pefcetti ( c ), ma non rifpofe al Pefcetti 
il noflro Cenfore: forfè ebbe a fdegno di par. 
fi a contendere con un tal Uomo sfornito ( com* 
egli lo dice (d) ) di dottrina, ma non di 
petulanza J o fi credette di averlo sbaragliato 
e conquifo con quello fi rapa zzo. Ma ne giu. 
dichi chi è più favio di lui. L* Attizzato , 
teftimonio il Barbiere (e), fu Accademico 
Ferrarefe , e mentre e * vife fu noto a tutta 
Ferrara , fi come anche il Vcrato , e non fu- 
rono mafebere, o nomi finti. II fapea molto 
bene 1* Autore della nuova Eloquenza, che 
1* Attizzato fu vera e viva perfona appunto 
nel tempo , che ùfcl alla luce la Replica con* 

tra 


(a) Drfc. XI 

(b) Uomo di lett. P. U. 

(r ) Dtfefa p. i6. 

(d) Edizione Romana 471 . Ed. Veneta qjj. 
(') pog. 10 . 
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tra il Norcs* Ma che occorreva, eh* e* fi di- 
cervellaffe nella difficile imprefa di copiare dal 
Summo le Scipite Sofiftichezze fopra tal nome, 
quando fu nome di conosciuta perfona , e non 
già fìnto di nuovo, e a bella porta? Dilli , 
che molto bene il Sapeva , s’ egli medeSimo , 
Senza frapporvi parola , foggiunfe ; Chi fojfe 
quello Attizzato , che il Guarirti qui furrogò , 
anzi congiunfe al Iterato t lo f piega il Beni 
nel Cavalcanti con quefle parole pag no. Egli 
( il Pefcetti ) fi è lafciato indurre per JoJli - 
tuta del Verato , e dell * Attizzato , Mimi af- 
fai noti al loro tempo : E ne cavò quel Suo 
mirabil tifleffo: Si vede , che il Guarini era 
inclinato a ftmil gente . Non So peraltro quan- 
to il Beni diceffe vero nel darci a credere 1* 
Attizzato per Mimo. Io lo trovo contraffe- 
gnato in più d* un luogo della Sua Replica 
per Accademica Ferrarefe ; Accademia affai 
riguardevole intorno a que’ tempi. Se aveva 
per protettore ( a ) Io fteffo Duca di Ferrara 
AlfonSo Secondo, e Se contava tra fuoi Acca- 
demici un Lionardo Salviati (b)y un Tor- 
quato Taffo (c) f un Batifta Guarini, un 
FranceSco Patrizj , un Annibaie Pocaterra , 
un Orazio Ariofto , un CeSare Cremonini ( d ) ; 
Uomini, alcuni per Sangue, e tutti per let- 
tere onoratiffimi . Io non mi Sento ben per- 
SuaSo , che arrolato ad un* Accademia di tan- 
to 

(a) A Uff. Guariti ■ Apologia mf pag 31). apprejfo di me « 
(b ) Cambi Oraz. funer. del Salviati . 

(el Taffo Graz, detta nell ' Accad. Fcrrareft • 

\d) Alcff. Guariti. Apoi. I. c. 


Digitized by Google 


65 feg 

to fplendore vi forte un Uomo, che *1 meflie- 
re di Mimo pubblicamente profetarti , e per 
tale forte affai noto al fuo tempo. Aggiungili 
a quello, che mai nel lungo tratto deliaca 
Replica, neppur là, dove alla pag. 34 e 35. | a 
/lima e 1* oneftà del Verrato , quantunque 
Mimo di profelTione , difende, non dà il mi- 
nimo fegno d’ etere anch'egli di quello fief- 
fo meftiere: E il Guarini , che della Replica 
fu T autor vero, non 1* avrebbe taciuto per 
tutto l’oro del mondo , minimamente fe avef- 
fe avuto in cuore ( come I* Autore della nuo- 
va Eloquenza fi finge ) di vilmente lacerare 
il fuo Critico N.>rcs, e di metterlo con libri 
folto nomedi buffoni , e di commedianti in mag - 
gior beffa: E finalmente Faultino Summo, 
che tanto fi moltrò fcandalezzato del Guaiini 
per la mimica profelfion del Verrato, e fino 
dal nome dell’ Attizzato cavò millero ; lafl cia- 
to verifimilmente non avrebbe di farne que- 
rela, fe 1 * Attizzato ancor egli foflTe fiato un 
Mimo affai noto al fuo tempo. Jl Verrato si, 
•he lo fu , nè ftudio d’ occultarlo, fe fili bel 
«rincipio della fua Difcfi fe ne accusò inge- 
uamente . Ma non fu Uomo per quello, che 
obili e onefte perfone averter da vergognarli 
i praticarlo , di profetargli inclinazione , di 
nerne amicizia , o fi consideri per la fua na. 
ita , buon Cittadino della fua Patria , nella 
i famiglia fono flati Teologi preflantifftmi ; o 
r Ja fua eccellenza,// Rofcio de * tempi f noi 
/ Principe di coloro , che l* arte fcenica ne* 
i tempi hanno con dignità , e con decoro . 

E p er 
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per /Ti?» onoratijfimi cfercitata ; o per la fu» 
Arnia jCvriJfimo per la fua virtù a tutti i Prin - 
tipi del fuo tempo jt in particolare a* Sere ni f- 
fimi fuoi Padroni ; o per la fua fcuola , allie- 
vo degl * IHuflriJfimi Bentivoglj , difcepola del 
grande Ariofio , d* Ercole Bentivoglio , di Gio* 
vambafifla Giraldi , e cb ' a * moderni Poeti il 
buono , e diritto ufo della Scena infegnò ; a 
finalmente per 1* oneftà fua, Uomo da bene , 
e d' onore > e per /*/e rfo f«//o ’/ Mondo te* 
nulo ( a ) . 

Detto tlel nome, e condizione dell* At* 
lizzato , prende 1* Autore della nuova Elo- 
quenza a difendere il Nores t c a calpeftare , 
come più fa , il Guarini , dal leggere nella 
Dedicatoria dell* Attizzato qualificate per vil- 
lane , e difonefle le punture date non tanto dal 
Nores , qu unto da’ fuoi iftigatori piuttofio , che 
configlieri , al Paftorfido . Non ci afpettiamo 
però di cole nuove neppure una fillaba : Che 
il Nores non etnfurò mai nominatamente la 
fua Tragicommedia : Qbe folo dietro a i prin- 
cipi della Filofofia , e dell* arte poetica , con 
ogni maggior civiltà difapprovolla , e folamen - 
te in genere con altre di fimil fatta • Non le 
udimmo cento volte or dette dal Nores , or 
ripetute dal Summo? Non le vedemmo cento 
volte ribattute dall* Attizzato, dal Pefcetti , 
e dal Savio? Chi ha pregato 1* Autore della 
nuova Eloquenza a decidere quella lite ? Chi 
fi è rimeflo nel fuo giudizio? Avelie almeno 

alle 
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alle ragioni | prodotte da tanti a favor del 
Guarini, detta una mezza parola di rifpofta : 
Averte almeno moftrato d* averle lette. Ma 
decidere fcnza perchè, quefto è decider dacie- 
co per chi Ha cieco del tutto. Il Nores non 
cenfurò il Pallorfido nominatamente : Così è: 
Ma con fegni cosi precifi e individui da non 
poterne equivocare- Non è tute* uno? Quella 
rifpotla dell’ Attizzato afpetta ancora chi la 
ribatta. Pretende forfè ribatterla, fenza una 
fillaba dirle contro , 1* Autore della nuova Elo - 
quenza? Non è meno ftupenda la fua fran- 
chezza nel rifolvere la quetlione delle punture 
contro del Paftorfido , e dell’ autore di lui . 
Dove 1’ Attizzato le qualifica per difonefie ; 
egli fenz* altro decide per fatta la cenfuradel 
Nores con ogni maggior civiltà : Dove l’ At- 
tizzato non parla folo delle punture del No- 
resjma a un tempo fteflo di quelle ancora de* 
fuoi ypiuttofio ifiigatori x cbe configlieli ; egli per 
innocente afl'olve quel primo, fenza dir nulla 
degli altri. Chi fa, fe più fi dolefle il Gua- 
rini delle punture del Nores , o di quell? de* 
fuoi configlieri ? Chi fa, fe parlarti; di quelle « 
che ufeirono della penna, o di quelle, che 
ufeirono della voce del fuo Canforo, le quali 
lo fterto Attizzato (a) chiamò delle fcritte 
affai peggiori? Benché, a dir verq , per quan- 
to pajano leggieri le fcritte a chi non è tol- 
to di mira , o a chi nudre nemico genio can- 
tra il Guarini > non poffono dirfi con ogni mag - 

E X gior 
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gior civiltà , nè, come le avrebbe volute con 
tutta ragion 1* Attizzato ( a ) , modeflamente , e 
fenza termini difcortefi portate . Non è civile » 
non è modefio , non è cortefe 1* infamar tante 
volte , e con tanta bile il Paftortìdo come di • 
f concia , e difproporzionata compostone ( b ) , 
come piodigiofa , e moflruofa poefia (c) y co- 
me enfia poetica già riprovata e / comunicata 
dal giudizio d * uomini fapientifimi ( d ) , come 
frenefia fimile a quelle di Rintone , per le qua- 
li fu fpedito per pazzo ( e ) : Il deridere trat- 
to tratto con tanto fiele come inaudita , come 
affondila , come frana , come _/ Iravagante y e 
come priva di ragionevole fenfo (f) la Filofo- 
fìa del Verrato: Lo fpacoare con Comma tra- 
cotanza , « 0 » ejjer altro le tragicommedie , cb<? 
cibo e pafìo di coloro , ebe hanno corrotto il 
gufo , e di quelli , ebe quefii nomi nuovi fi 
procurano qualche guadagno ; il quale percioc- 
ché non veggono di poter confeguire con nomi 
f empiici delle poefie , ricorrono alla moltiplici - 
tà de* nomi compofii , per moflrarfi inventori 
di cofe nuove , e per ingannar la moltitudi- 
ne (g). Ma nulla giova il perder più tempo 
nella raccolta di molti altri palli , che non 
poflono dirfi con ogni maggior civiltà dettati ; 

imper- 
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imperciocché , qualunque fia fiata la maniera, 
colla quale fi portò il Nores contra il Guari- 
rli , ovvero il Guarini provocato contro del 
Nores provocatore , non è cofa da metterli a 
efame dopo tanti anni , or che fiamo affatto 
all* ofeuro di quelle circoflanze , che produf- 
fero,e accompagnarono quella lite, dalle qua- 
li , più che dalla folianza del fatto , dipende 
per F ordinario il torto, o la ragione de* con- 
tendenti. Per la qual cofa io non faprei co- 
me falvare da grave biafimo 1* Autore della 
nuova Eloquenza , per averfi arrogata la po- 
deflà di decidere fopra di un punto , che non 
folamente è fuori del fuo argomento , ma non 
è rifehiarato da tutti que’ lumi , che gli Uo- 
mini di buon fenno per ben decidere princi- 
palmente ricercano. Poiché abbiam detto del- 
la civiltà praticata dal Nores nelle fue Ceo- 
fure , parliamo alcun poco di que* principj del- 
la Filofofia e dell* arte poetica , dietro a' quali 
( fe F Autor noftro non erra ) fu difappro * 
vaia dallo fleffo Nores la Paftoral del Guari* 
ni con altre di fimil fatta : non già per in- 
golfarci nell* inutile efame d’ una contefa , 
nella quale il Mondo , fenza curarli di tanti 
cavilli, che, per accreditarli, vengono detti prin- 
cipi della Filofofia , e deila Poetica , ha già 
decifo coll* univerfale fuo applaufo a favor 
del Guarini; ma per moftrare così di sfuggi- 
ta con nuovo argomento , che Monfignor Fon- 
tanini non fu forfè F autor delle Note all* 
Eloqu enza Italiana di nuova Impresone , e 
che feppe nafeonderfi male il poco avveduto 

E 3 Cen- 
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CenTore , Te conformarfi non Teppe a’ Tenti- 
mene! di quel Prelato. Se cosi non Torte , chi 
non refterebbe rtupito al veder nelle Note alla 
nuova Eloquènza pubblicarli dal Fontanini , 
Tenza premettere verun motivo dell* improv- 
vida mutamento, un giudizio affatto diverTo 
intorno al Difcorfo , e all’ Apologia di GiaTo- 
ne de Ncres, da quel che anni fono pubblicò 
d’ animo libero e poTato nel capo primo del 
Tuo Amìnta difefoì Vi ditte pur egli, che 
dall* Epiftola di Vincenzo Giufti da Udine , 
la quale alla Tua Partorale intitolata Elpina 
precede , fi mettono in fondo ( poteva trovarli 
più bella inficine , e più gagliarda efprertìo- 
ne ? ) fi mettono in fondo i dotti argomenti , 
benché fofìjìici ) Urani argomenti per certo, Te 
dotti e fofìjìici a un tempo ) co ’ quali Giafon 
de Nora diede /’ affalto alle Paflorali , pri- 
ma nel Difcorfo intorno ai principi , ed agli 
accrefcìmenti delle Poefie ; e poi nell ’ Apologia 
conira il Guarini nafeoflo folto il nome di Ve- 
rato. Come potrebbe capirfi , che mutatofi im- 
prowiTamente , e Tenza avvifarci il perchè, 
di Tentimento , dicelfe ora , che il Nores di- 
Tapprovò la Paftorale del Guarini con altre di 
fimil fatta , non più co’ f off mi , che perva- 
dono il falfo , ma dietro a i principi della Fi - 
lofofìa , e dell * arte poetica , che conducono al 
vero? Dovrebbefi dire, che o troppo amor 1* 
ingannarti nell* Aminta difefo , o nelle Note 
alla nuova Eloquenza troppo aftio. 

Ma non ci fermiamo maggiormente Tu 
quello: Saltiamo, come Tuoi dirli , di palo 

in 
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in fra Tea » per feguire le fregolate tracce del 
noftro Autore » che d* Urt propofitO fi va tra- 
balzando nell* altro • Ed eccolo* qmfi mi sfug- 
gi detto fui Farnetico 1 II Guarini mandò a 
J lampare a .F irenzó quefio fud V srato 11 fida- 
to nell * ajfifienZà delle reliquie rimafievi de * 
fuoi amici) avverfarj del Tajfo-y quali * dopo 
tnorto il Sàlviati » erano Bafiiano de * Rofii , 
Giovanni Bardi » e Giàmbatifia Deti * non 
però Bemardò Canili anioni Giambat ifia Stroz~ 
ti » giu fi i j limatori del Tajfo » è al irei) amici 
del Guarini. Sentirti mai più feipito» e più 
inopportuno cicalio? Donde fepp* egli » fe di 
fuo capo non fe 1* immaginò » che S* affidarti?* 
e fi vaierte il Guafini dell* ajjtflenzd di que* 
fuoi amici ? Io Credo di no piuttorto * e credo * 
che niun de* fuddetti * anzi niun* altro» che 
lettere profertafle » avelie cura di quell* edi- 
zione J troppi sbaglj efle odo vi feorrt , nè pochi 
di prima grandezza» che n* empiono quattro 
pagine da cima a fondo » in otto Colonne di* 
vife d* aitai minuto carattere* e poi vi forte- 
to tutti. Ma a proposto del Iterato II. » co- 
me c* entra Torquato Tallo co* fuoi avverfa - 
i rj » e co* fuoi flimatori ? 

Torna > ciò detto» 1* Autore fulla conte- 
fa de) Guarini col Notes » per efaminarvi » noti 
già la quellione » che vi iì agitava ( cofa fuor 
del fuo tema , ma pur non inutile affatto ) 
ma il torto » e il diritto della medesima nell* 
intraprenderla » e nella maniera di profeguir- 
la » per decidete poi di fuo Capriccio » con ter-' 
mini difpettort » e offenfivi della dottrina* 

E 4 dell* 
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dell’ eloquenza , e de* coffumi del Guarini , 
chi de’ due contendenti fi dimoftrafl'e più in- 
giuriofo , o più moderato. Protefta 1* Attiz- 
zerò a’ Tuoi Lettori , che la Replica fua fu 
del novantuno ( due anni prima , che ufciffe 
in pubblico, da giufte cagioni ritardata; e in 
tempo che il Notes era ancor vivo ) condotta 
al \uo fine , e bi fognandogli giuflificar quello 
punto , non gli mancberebbono teflimonj degni fi- 
fimi di fede , che fin a quel tempo la videro , 
e leffero. In cofa di si poco rilievo, a un Ga- 
lantuomo , che con tanta apparenza di verità 
favella, io mi perfuado , che tutti i Galan- 
tuomini daranno fede , falvo 1* Autore della 
nuova Eloquenza , che crede a genio, - e non 
a ragione ; poiché trattandoli di Scrittori , che 
gli vadano a fangue , fi mofira affai facile a 
bere groffo . Si feufa 1* Attizzato, fe mette 
alla luce la fua Replica , quantunque il No- 
res fia morto, coll’ efempio dello fteffo No- 
res , che non s’ attenne dal pubblio tre la fua 
Apologia , perchè fotte morto il Verrato ; e 
colla protefta di non indirizzare nè al Nores , 
nè contro d ’ ejfo , la Jua Jiftfa , ma di feri - 
vere a * fuoi Lettori contro la dottrina di luì . 
Quelle feufe ( grida J’ Autore della nuova 
Eloquenza ) fon tutte fofifmi , e vane battolo- 
gie di contenziofa , e falfa dialettica , per pià 
ragioni . Sentiamo la prima contro all* efem- 
P’o del Nores, come non applicabile al cafo 
dell* Attizzato . Il Nores fin nel titolo ficjfo 
del fiuo libro efprejf amente dichiarò di f crive- 
re la fua Apologia contra l* Autor del Vera- 

to , 
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io y e »o» contra il Verato , */*/ Guarini , e 
d* /<? > ingiuriofamente introdotto fenza 
propofìto alcuno a parlare contra il Nores; 
non importando a quefio di faperc , fc quell * 
Jflrione allora f offe poi vivo , o morto. Cbe il 
Nores feriveffe contra /* Autor del Verato , il 
Guarini il confejfa neUe prime righe di quefla 
fua Replica , o piuttoflo declamazione da jlre - 
pitofo e loquace fofifta . Egli è vero: Giafon 
de Nores nel frontifpizio della Tua Apologia 
fi efprefle di fcriverla contra l* Autor del Ve- 
rato ; nè potea negar 1* Attizzato nella fua 
Replica, che il Noies non fi efprimefTe così: 
ma dove appunto lo confefsò , cioè nelle pri- 
me righe della Replica ltefla , ivi ancora Tep- 
pe redarguirlo , perchè in vece di rifponder 
fola al Verato , cbe folo parlò con lui , aveffe 
Jotto maliziofo , e in/ìeme goffo preteflo di certo 
fognato Autore , voluto un ’ altra volta sfoga- 
re r afiio , e ’/ veleno della fua maledica lin- 
gua contra chi mai non l’ offefe , fe non col 
troppo onorarlo. Ma quando ancora non forte 
fiata fofirtica un po' troppo la diftinzione del 
Nores fra 1* Autor del Verrato ed il Verrato 
medefimo , che compariva per autore; con chi 
poi favella M. Giafone nel corpo della fua 
Apologia? coll’ Autor del Verato, come nel 
titolo fi dichiarò , o col Verrato medefimo? 
Alcuna volta parla con /’ uno ( I* Attizzato (a ) 
rifponde ) e talor garre con /’ altro. Anzi tre 
nomi di perfonaggi lo fteflo Attizzato vi tro- 
• va , 
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Và , co* quali il Nores va tenendo difeorfo; e 
a ben capir non arriva >fe fieno eglino tre per- 
fonaggi , o pur un foto , cioè /’ Autor elei Ve * 
fato, il Signot Avverfdrio , e il Verato me* 
defimo. Molti in fatti fono que* luoghi, do- 
ve di propofito il Notes nella fua Apologià 
non coll* Autoré della Difefa , ma col Ver* 
rato già morto favella » cotti’ egli autore ne 
folTe . In Un luogo ( a ) : Lamentatevi Mefficr 
Verato di que * Voflri famofi tragici , e comici , 
da* quali vi gloriate di aver imparata la poe- 
tica. In un altro (b):Oui ci vuole un grand * 
ardire » ovvero un gran ridicolo , Meffier Vera * 
to y a tfafcorrérc argomenti còsi difficili a [do- 
gli ere . Altrove (e).* Non vedete , Meffier Ve- 
rato f ebe quel voftro Rintòne per [imiti frene* 
fìe fu fpedito per pazzo ? E dopo .* Deb 
Meffier Verato cariffimo , avemó tè tegole d * 
jiriflotilé ec. E finalmente più abballo ( d ) i 
Ma rifpondetemi anco a quello , ebe vi diman • 
dero , Mefficr Verato , che è pròprio del voflro 
mefìiero . Come lo sfida a rifpondergli , fe non 
1* ha con lui , ma coll* Autore nalcollo ? Co- 
me vuole , eh* egli rifponda , s* egli era mor- 
to? Eh via. Il Nores pubblicò la fua Apolo- 
gia» nè badò, fe *1 Verrato era morto» o s* 
era vivoj nè importava , che vi badaffe> poi- 
ché la morte foppraggiunta del fuo avverfario 
non gli toglieva la facoltà di rifpondere. Il 
cafo dell* Attizzato non è diverfo : Ancor egli 

nel 
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»e/ titolo flejfo del fuo libro dichiarò di ferì • 
1/erf /<? Replica conira la feconda fcrittu - 
r<* ( precife parole del titolo ) *// Mejfcr Già - 
/o» r/r Nores intitolata tipologia , e non già 
<t/ Nores, nè cantra il Nores - Quando la die- 
de alle ftampe , non fi curò) che il Tuo Cri- 
tico folle morto , poiché vivevano la Scrittu- 
ra , che faceva la guerra al Pallorfido , nè per 
la morte dello Scrittore avea 1’ Attizzato per- 
duta la libertà di replicargli) come fe tutta- 
via fofle vivo, poiché -viveva nelle fue carte. 
Gufliamo la feconda ragione dell’ Autore del- 
la nuova Eloquenza > la quale non è ragion 
nuova , benché fognata come ragione feconda, 
ina ur.a continuazione della precedente . Il 
Guarini direttamente fet ijfe cantra la perfona 
del Nores , caricandolo in ogni faccia di ol- 
* raggi • Scritte 1* Attizzato direttamente con- 
tea la perfona del Nores , perchè vivo era il 
Nores, quand* egli fcrifle: e ftampò la fua 
Replica ) come fu fcritta , quantunque il No- 
res già fofle morto. Che importa quello ? Non 
era morto il Verrato, quando invitavalo il 
Nores a dargli rifpofta ? Intorno agli oltraggi , 
de* quali caricò 1* Attizzato il fuo avversario 
in ogni faccia , avremo miglior occasione di 
trattarne più abbatto, fe quello è un punto, 
che non qui folo , ma in cento luoghi V Au- 
tore della nuova Eloquenza il ripete : balli 
per ora il ricordare i peflimi trattamenti, e 
le apertiflime ingiurie , poco innanzi riferite , 
delle quali Caricò il Nores nella fua Apolo- 
gia la dottrina , e la perfona dell* Autor del 

Verrato: 
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Verrato .• così bevvero tutti e cìue a una me* 
defima tazza ; avverandoti a danno del Nores 
quel detto d’ Enea prelTo Omero ( a ) : 

Quale dixeris verbum , tale etiam audies . 

Partiamo alla terza ragione . Il Nores non ac- 
cusò t nè oltraggiò , ma fi difefe contra /’ Au- 
tor del iterato . Quello , rifponderebbe 1’ Attiz- 
zato C b ) , è un voler dare ad intendere a chi 
non è bene informato , che [offe il Nores il 
provocato > il proverbiato , il vilipefo , lo feber- 
jìito j lo ’ngiuriato , ejfendo tutto ’/ contrario . 
Sa tutto il mondo > che ad attaccar la baruf- 
fa fu primo il Nores col fuo Di feorfo , accu- 
fando , e oltraggiando il Paftorfido > e *1 fuo 
Autore. Se il Nores rifpofe alla Difefa , che 
della fua Tragicommedia ftampogli contro, 
lotto la mafehera del Verrato , il Guarini , 
egli non mutò perfonaggio , e feguì ad edere 
quel provocante di prima , con tutto il titolo 
di apologia , che piantò in faccia alla fua ri- 
fpofta.Come non accusò} Come non oltraggiò? 
Come fol fi difefe ? Io non fo con qual fron- 
te ftamparte I* Autore della nuova Eloquenza 
quelle patenti fallità , e come ( fe le conob- 
be ) gli reggette il cuore , e di rotture non 
li coprirte , ma s* inoltrarti: piuttofto a taccia- 
re di puerili fofifmi le non ingiufte feufe dell’ 
Attizzato. E’ f off ma puerile per lui quel dir- 
ft dall* Attizzato medefimo , che il Verato fu 
Cittadin Fcrrarefe . Povero logico eh’ è ’1 no- 
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fi ro Autore. Qual fofifma può erter mai que« 
fio? Pareva all* Attizzato {a) y cb.e malamen- 
te fi tollerafle dal Nores I* avere a fronte un 
A werfario j come il Verrato; e fu per quello, 
che fi p^nsò incoraggirlo a non averfene fde- 
gno, fchierandogli fotto gli occhi le riguarde- 
voli prerogative cosi della nafcita , come dell* 
onoratezza, delle virtù, e della ftima , che 
fegnalavano il fuo Competitore ; per le quali 
non potea qualunque fi forte perfona d’ ono- 
re vergognarfi d’ aver contcfa con lui; e 
appunto in quella occafione lo fece avvertito, 
com* era il Verrato buon Cittadino della fua 
Patria. Torno a ripetere: qual fofifma può 
erter mai quello? Non occorre ripeterlo la 
terza , poiché 1* Autore della nuova Eloquen- 
za y contravvenendo per quella volta al fuo 
collume, fi degna fpiegarci i fuoi miller ) : Ma 
non per quefio ( egli dice ) fu comparabile al 
Nores. Ecco la prima delle due ragioni , cne 
provano, per quanto e’ crede , il fofifma . Ma 
di grazia non inganniamo, nè c* inganniamo. 
L* Attizzato non intefe mai di mollrare il 
Verrato comparabile al Nores : Intefe mollar- 
lo per uomo civilmente nato; ma non già far- 
lo difcendere ( come in altro propofito il no- 
llro Autore (b) s’ efprerte ) dalla cafa Ani- 
eia , perchè dal Nores gli fi cederti? la mano. 
Non è il Verrato comparabile al Nores ? Non 
lo Ila. Dunque è un puerile fofifma quel dire 
dell’ Attizzato , che fu Cittadin Ferra refe ? 

Non 
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Non è forfè pel Nores men difonore, che ’1 
fuo avverfario fia buon Cittadino della fua 
Patria , che s’ egli forte un villanaccio mal 
educato? Non fu il Verraco comparabile al 
Nores. Dunque? Su torto; nc tragga I* Au- 
tore la confeguenza. Forfè per quello non 
poteva difendere , fenza ingiuria del Nores, 
il Paftorfido? Monfignor Fontanini , per quel 
eh* io ftimo , non avrebbe toccato mai quello 
tallo , perchè non gli forte buttato in faccia , 
che neppur* egli era comparabile al Duca di 
Telefe , P. Bartolommeo Ceva Grimaldi , 
quando fi prefe a d'fender 1* Aminta contro 
al Difcorfo di lui. Ma chi mai ( fcrivea fa- 
viamente egli llerto il de Nores nella fua Apo- 
logia ( * ) ) chi mai nelle deputazioni delle feien - 
ze > e delle facoltà , e difcipline liberali ha 
avuto mira a fimili preminenze , e maggioran- 
ze ? Producali la feconda ragione a provare il 
fofifma . Profetò il Verrato il mefliere dell ’ 
Jfirione , cioè per prezzo > e pagamento , ne* più 
magnifici , e fontuofi teatri d ’ Europa , come 
fcrijfie Marcantonio Quarinì ; onde vanamente 
r ardito Pefcetti fi a faticò di coonefiarlo. 
Il Pefcetti nella fua Difefa ( b ) non più d* 
anni dodici dopo la morte di Batilla Verrato, 
e vale a dire a ' tempi, che vivea nell* Europa 
chi lo conobbe e praticò, fcrifle a termini 
chiari in faccia del Summo: S 1 e* recitò in 
palco y no *1 fece per prezzo , come i gazzet- 
tanti y ma come hanno fatto , e fanno tuttavìa 
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pcrfonc onoratici me , e gentiluomini principalif- 
ftmi delle prime Città, d * Italia. E ne diede 
un qualche fegno , mole* anni prima del Pe- 
feetti ) 1* Attizzato ( a ) medefimo in quelle 
lue parole; Hagli rifpofta il Principe di colo- 
ro ( il Verrato ) , che /* arte fcenica ne* fuoi 
tempi hanno con dignità , e con decoro > per fi- 
ni onoratici mi efercitata • Un uomo di gran 
coraggio convien che Ha l* Autore della nuo- 
va Eloquenza ■> fe a fronte di due Scrittori > 
che ltamparono le loro Difefe a tempi cosi 
vicini al Verrato» egli per tante decine d’an- 
ni da’ tempi del Verrato lontano, non teme 
di comparire a fmentirli , e fi Infinga di tro- 
var eh» gl» creda; e pur non ha ftrada da pro- 
vare quella fua chiofa , cioè per prezzo » e pa- 
gamento , eh* egli fa vanamente , e di fuo cer- 
vello alle parole di Marcantonio Guarini: fe 
1* avelfe avuta , ficcome non ha collume di 
tacere le cofe o meno , o nulla a propofito , 
domin , che avefle taciuta quella si ncceflaria 
per lui . Ma finghiamo , che P abbia ; anzi 
finghiamo, che ]' abbia adoperata: nulla però 
di meno io mi ftempero inutilmente il capo 
per conofeere quel fofifma > che pur vi cono- 
ice il fottililfimo noftro Autore , Profefsò il 
Verrato per prezzo e pagamento il mefiiere dell* 
Iflrione . Diciam,che fia vero. Dunque non fu 
comparabile al Nores ?- Già 1* ho accordato 
fenza di quello . Dunque non fu Cittadin Fer- 
rarefe ? È’ un* illazione* che non ci viene. 

Dunque 
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Dunque fu un uomo vile ed infame, con tut- 
ta la fua buona cittadinanza ? Attefi gli ono- 
rati , e virtuali coturni, che dal Verrato nel 
fuo mettere , e fuori d’ elfo fi profetarono 
( poiché fidamente da i coturni contrari na- 
fcono , fecondo me, la viltà, e 1* infamia ) 
apertamente lo nego. Dunque non poteva di- 
fendere , fenza ingiuria del Nores, ij Paftor- 
fido ? Neppur quella ci va. Dov* è adunque 
il puerile foffma > dov’ è? Dicalo chi Io fa. 
Sia lev nerezza H dire coll* Attizzato (a), che 
il Taffo fece un Sonetto in fua morte ; perché 
noi fece altramente , che come a un bravo iflrio - 
ne. Dunque il Verrato non poteva difendere 
il Patorfido , fenza che il Nores ne ricevete 
ingiuria, ed oltraggio? Io fo quella richieta, 
perchè non avendo ( come più fopra accen- 
nai ) commemorati per altro fine 1* Attizzato 
gli oneti natali , e il credito fingolar del Vcr- 
rato, che per levar d’ ogni pena Giafon de 
Nores, che gli tornate in aggravio 1* avere il 
Verrato per Avverfarioje fpacciando 1* Auto- 
re della nuova Eloquenza ver puerili fofifmi , 
e per leggerezze le giutificaziom della perfo- 
na nè fcreditata , nè difprezzabile del Verra- 
to; mi fon dato a credere, eh’ egli, così fa- 
cendo, abbia voluto moftrare,che fenza fmac- 
co , fenza difprezzo , e fenza ingiuria ( b ) del 
Nores non gli comparve a fronte il Verrato 
per difenfore del Patorfido • Se quello non 
volle, qual altra cofa pretefe mai? O quelli 
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si, che fono leggerezze partorite da cervello , 
che a dritto, e a torto ha voluto dir male. 

Ma ufciamo una volta di quelle ftuccho 
voli inezie, e a quell’ infelice ripiglio del no- 
ftro Autore: Il mede/imo conto ( di leggerez- 
za ) fi dee fare dell * affermarfi , che /’ Attiz- 
zato non fapelfe , che il Nores era di cafa de 
Nores , per efferft ferino Denores , e non de 
Nores ; ci balli dargli per rifpolta , eh’ e’ pren- 
de sbaglio: Se vi fu alcuno, che noi fapelfe 
di cafa de Nores , quelli non fu 1* Attizzato", 
come fuppone il Cenfore , ma fu il V’errato 
piutrofto ; dicendo quel primo in prop jlro di 
quell’ ultimo ( a ): Vi fi potrebbe rifpondere , 
che per tale nè vi teneva egli , nè era di te- 
nervi obbligato , perciocché in quel vojlro Oi- 
Jcorfo voi vi chiamate Giafon Denores , e non 
di Nores. Guardiamo anzi Hn dove arriva la 
fmoderata bile del noltro Autore concra il 
Guarini. Ouefli Verati ( fegue dicendo) mof- 
fero tanta naufea , che tra gli avvocati flcjji 
della c<rii fa del Guarini non vi fu, chi ardij- 
fe lodargli fuor del Pefcettt , uomo sfornito di 
dottrina , ma non di petulanza , dote propria 
de ’ vili adulatori , e fofì Ili , affai facili arav- 
vifarft col folo guardargli in vifo. Fermiamo 
qui la lettura. Quanti furono mai quelli Av- 
vocati della caufa del Guarini * Io non ne fo 
più di tre: Paolo Beni, Giovanni Savio, e 
Orlando Pefcetti ; non fupendo che dirmi di 
quel Gauges de Gozze da Pefaro , fotto n v - 
F me 

( a ) pag. 30. 
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ine di Fileno d* Ifauro, mentovato dal Cre« 
fetmbeni (<?) tra i Difenfori del Palìorfido , 
p<rr non averne maggior notizia , Di tre av- 
vocati ( non già de’ Verrati , ma del Paftor- 
fido ) fé un folo vi fu , che ardijfc lodargli > 
non mi par poco. Ma gli altri due che ne 
diflero ì Nè ben, nè male E diremo, che 
ne fu cagione la tanta «auffa , che mojfero que* 
Vcrati ? Certo che sì: cosi fpiega acutamente 
al Tuo folito il noftro Autore sì ftravagante 
fenomeno, Dovett* eflere di buono ftomaco 
quel pefectti a non fentirne 1- incomodo ; 
quando negl» altri due sì Arano effetto pro- 
du (Te , che non difler parola di que’ due libri, 
nè per mal > nè per bene , 

Speflatum admijji rifum. tcncatis amici ? ( b ) 

Io mi farei perfuafo , che aveller dovuto fgan- 
nare 1 * Autore della nuqva Eloquenza intorno 
alla tanta naufea molTa da i due Vcrati , le 
lodi , che diede a que’ libri un folo de* tre 
Avvocati, e fofle pur egli sfornita di dottri- 
na , fofle adulatore , fofle fofifla \ anzi che far- 
gliela credere il non lodarli , nè biafimarli de- 
gli altri due. Dovevano almeno cavarlo dell’ 
inganno le lodi , che diflero di que* due libri 
tant* altri Scrittori; e quelle fra tutte , dopo 
non molte righe dal medefimo noftro Cenfore 
riferite, di Antonio Riccoboni, uomo amico 
bens ) del Guarini ( come lo ftefla Critico ( c ) 

ci 

(a) IH- della V- P. lib. $. ». 78 . 

( b ) Horat 'Poti. 

(c) pag • 47*- Edii. Ronu 4j8., e Edìz ■ Yen. 
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ci aflficura ) »»* grande {limatore del iVorrj- : il 
quale parlando» ne’ Cuoi Comentarj (a) , del 
Verrato li. affai peggiore »a giudizio dell’ Au- 
tor noftro ( b)t del primo ine onora /’ eloquen- 
za dell ’ autore » chiamandola fané admirabi- 
lem . Ci dirà poi a Tuo più bell* agio il Cen- 
fore , egli che di nuova Eloquenza è maeftro, 
perchè gli fembri , che dell* eloquenza del 
Guarini farebbe potuto dirfi » che non erat hic 
locuf . Profeguiamo la interrotta lettura Onde ' 
perciò il Beni lo frufìò malamente ( il Pefcet- 
ti ) , e talora non fenza applaufo dell* ApatiRa 
Nificli . E qui cita in margine Prog ij. Voi. 
III. ,e vorrà dire Pro? 117.,, dove unicamente 
di quella fruftatura li fa menzione con quelle 
parole : Per lo che Pagol Beni gli dà nel fuo 
Cavalcante 188. l8o. un buon cavallo,. Ma di 
che parla il Nifiely ? Se crediamo all’ - Autore 
della nuova Eloquenza , egli vi parla delle Io- 
di , che diede il Pefcetti nella fua Difefa del 
Pallorlìdo a i Ycrrati: quel fuo onde perciò 
lo moltra chiaro. Non è così? E pure non è 
così. Il Nifiely vi parla d’ Orlando Pefcetti» 
che nella fua Rifpolla all 4 Anticrufca del Re- 
ni riprefe il Boccaccio pel fuo Laberinto d* 
Amore » ma con ifp*opofitata incidenza , e- in- 
degne parole : Per lo che ( fiegue a dire il Ni- 
helv lenz* altra cofa infrapporvi ) Pagol Be- 
ni gli dà nel fuo Cavalcante 188, 189. un 
buon cavallo. Cos* hanno che fare la Difefa 

F 2 del 


( a ) De Gymn. Patav. /. 4 . e • 7 
( c) Ed. Rom. pag. 468 » Ediz. Yen. 454 . 
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del Paftorfido colla Rifpolla all* Anticrufca , 
il Laberinto co’ Verrati, le riprenfioni con 
le lodi? Vi fo dir io, che faremmo in buone 
mani , fe ci fidaflimo dell’ Autore della nuova 
'Eloquenza : e pure egli tenealì di fcrivere a 
gente sì credula , che le balblfe la propria fua 
fede; nè fi curò, fe la teftimonianza del Ni- 
fielv non era punto al fuo cafo . Ma i Vera - 
ti ( continua pur anche a dire con più fran- 
chezza ) mai non potettero nè men giungere a 
confeguir /* onore , per altro ordinario , dalla 
turba de * Critici di elfer citati in materie poe- 
tiche . Vedete difgrazia , anzi demento de’ Ver- 
rati. Ma fe non ebbero quell* onore ordinario 
dalla turba de’ Critici , 1 * ebbero però da que* 
Critici , che non fon della turba Intefe de* 
Verrati il Nifiely nel Prog. 53 del Voi. III. 
chiamandoli quelli , che mantengono il campo 
in difela della Tragicommedia , fe fu il Ver- 
rato nella fua Difefa , che diede per efempio 
di Favola Tragicomica il Ciclope d* Euripide, 
e che memorò l’Ilarotragedia di Rintone : 
Intefe de’ Verrati nel Prog 51. dello IleiTo 
Volume, riportando diverfe di quelle ragioni, 
che in elfi a difefa della Tragicommedia fi 
leggono : Li citò Egidio Menagio nelle fue 
Annotazioni all* Aminta del Tallo (a): Li 
citò il Marchefe Orfi nelle fue Conbderazio- 
ni fopra la maniera di ben penfare ( b ) : E fe 
il noftro Critico folfe quel Monfignor Fonta- 
nini , eh’ egli li finge, avrebbe dovuto ricor- 
darli 


(a ) pag. 96 . ( 6 ) Dial. 7 . ». 1 . 
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dar fi d’ averli più volte citati nella Difefa, 
che pubblicò , dell’ Aminta Ma che giova 
fiancarli in lontane ricerche? L’ Autore della 
nuova Eloquenza fu egli il primo fra la tur* 
ba de'Critici ,ehe fece l’onore, per altro ordì* 
nario , al Guarini di citarne i Vrrrati in ma- 
terie poetiche. Ma dove mai? In quelle mtde- 
ifime Note , dove pure ftudiò tutte 1 * arci per 
difcreditarlo ; fei carte prima di quella) die 
fliamo efaminando; in propofito della Palio** 
rale di Agollino Beccar! , intitolata il Sacrifi- 
cio. Riferiamone le memorande parole ( a ) : 
Ejfendo l ’ Egloga una piccola Pajlorale , e la 
P afiorale una grande Egloga ,al dire del Gita - 
ritti ; Verato II. pag. 248. 249. 

Entriamo finalmente nella quarta delle 
ragioni , per cui pretendefi dall’ Autore della 
nuova Eloquenza , che le giulli ficazioni dell* 
Attizzato nella fu a Prefazione a* Lettori fie- 
no tutte fofifmi , e vane battologie di conten- 
Ziofa , e [alfa dialettica. E qui torna a feio- 
rinare le cento volte ridette querele delle tan- 
te , e si ingiuriofe maladicenze , dall’ Attizza- 
to con larga mano feminate in ogni pagina » 
Non fi dolga però, fe torno a ripetere ancor 
io, che eflendo noi fenza le notizie di quelle 
circoftanze, che dal principio alla fine accom- 
pagnarono quella lite, non polliamo riprende- 
re quell* ardenza, che prefentementc ne’ Vet- 
rati a taluno di genio mite ed ameno può pa- 
rer troppa ; non altro eflendo per 1* appunto 
Ja maggior parte di quelle tante , e ri ingiù - 

, F 3 , riofe 

(a) Ediz. Rtm. pag. 4;^, Ediz. Yen . 445. 
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riofe ( come le chiama il Cenfore ) nt aladi- 
tenie, che quel crafporro > e quel fuoco, con 
cui fuol dire le fue ragioni un uomo di fan- 
gue caldo, quando a torto fi fente punto, ed 
offefo. E che fa 1* Autore della nuova Elo- 
quenza , che tali non fieno fiate le circofian- 
ze predette, da trattare il Nores con molta 
giuftizia come 1* Attizzato Io tratta ? Già pref- 
fo il fine della rifpofta alla Cenfura quinta 
raccogliemmo dal Verrato I. diverfi punti , e 
. riflefli di fatto, per cui graviflìma fi conofce 
I* offefa , che fece il Nores col fuo Difcorfo 
al Guarini ; refa poi molto più grave e ftnfi- 
bile dal dichiarato, e pertinace mal animo 
dell* offensore colla feconda Scrittura ,di fcher- 
ni , di firapazzi > e di maladicenze con larga 
mano , come vedemmo , in ogni pagina femi - 
nate. Ma fenz* altro può ben fupporfi nel 
Guarini, nè donargli molto, un giufto moti- 
vo d* accenderli contra il fuo Critico , fe pro- 
babile non è mai , che un uomo favio , com* 
egli , fotto gli occhi di tutto il Mondo mo- 
ftrar volefle si grave rifentimento fenza un* 
uguale cagione : E in fatti non ne prenderà 
leggiere fofpetto chiunque con animo placido, 
e indifferente leggerà nella Replica i fuoi la- 
menti non fol per le cofe pubblicate contro 
di lui , ma per le dette , e difleminate in pa- 
role , di tutte le fcritte alTai peggiori . Egli 
fi dichiarò di pigliarfela contra la dottrina del 
Nores ; e lo fece mirabilmente con tutta bra- 
vura e chiarezza. Ma non pretefe fidamente 
quello, come vorrebbe far credere il noftro 

Auto- 
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Autore : pretefe àncora ( coitìe fi efprefic co* 
Tuoi Lettori ) di rintuzzar là màladiccnza , 
e dare efemplo a * maledici , chi nori offenda* 
/* onore altrui * Chi può riprenderlo per que- 
llo fine? Alle menzogne del Notes > dovea ta- 
cerferte , o porle in veduta? Alle doppiezze 
del Notes , dovea chiuder gl i occhi , o mani- 
feftarle ? Alle ingiurie del Notes , dovea raf- 
fegnarfi , o ribatterle? Ci dica 1* Autore del- 
la nuova Eloquenza , e ci dica da Veto. Qual 
fatta avrebb* egli di quelle due » fe fi fotte 
trovato nel pie del Guarini? Sarebbcfi conte- 
nuto nell * impugnare le fole opinioni , egli , che 
in tanti luoghi delle fue Note Fa il burbero, 
e minacciofo a credenza dove fi tratta di non 
fue Cofe? Egli* che all* altrui credito* agli 
altrui coftumi * all* altrui religione pef chi- 
merici » e fognati fofpetti non la perdona ? Il 
Guarini le pofe in veduta, le tnanifeftò , le 
ribattè con quel coraggio, con quell* ardore, 
con quel fopraCciglio , che dà la giufiizia del- 
ia caufa , e il giufio rifentimento d* un uomo 
d* onore indebitamente provocato , e a Villa 
pubblica offefo . Quelle fono le tariti è s) in - 
giuriofi maladicenzi ( Come le chiama , ma- 
gnificandole fecondo il fuo fti le > 1* Autore ) 
da lui con larga mano feminatè in ogni pagi - 
na della Replica dell* Attizzato . Pretende 
non pertanto il Guarini ( a ) di non avere 
trattato il Notes in quella mala maniera, che 
il Nores trattò già lui ; a rovefcio di ciò che 

F 4 fcrive , 


( a) Attizv p. 17. 
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f<. ri ve , fenra provarlo mai, in più d’un luo- 
go delle fuc Note , e fpezia’ mente alla pag. 
475- (a) l’Autore della nuova Eloquenza. 
Pretende , che quando ancora il fuo Avverfa- 
rio folle flato trattato peggio , che fi a ragio- 
nevole , che ’l giuflo rifentimento del provocato 
avanzi la ’ngiufla ojfcfa del provocante , bijo - 
gnando , che la rifpofia del provocato avanzi 
di tal maniera /* ojfefa , che ’/ provocante ab- 
bia maggior molefl.a afcolt andò , che non ebbe 
diletto maladicendo j altramente non farebbe 
g a figo . 

Ma palliamo a cofe più belle. Il libro 
( fegue a pattare del Verato II. , ma d’ un 
piopofito trapalando in un altro colla fua fo- 
Jita mirabil deflrezza ) il libro , che è grojfo 
di pag. 3O2 non ba alcun ordine , 0 diviftone y 
ed è qualità propria anche delle altre opere 
del Cuarini , come fon quelle contro i due Bo - 
nifacj , contro il collegio de ’ Dottori di Cre- 
mona , il Segretario , le Lettere , il Parere in 
favore del Papafava ec. Ho fjntjfticato più 
d’ un poco , che cofa mai abbia doluto inten- 
dere 1 ’ Autor della nuova Eloquenza per or- 
dine , 0 divisone : conciofliaché fe fi prenda- 
no, come in propofito di libri fogliamo pren- 
derli , que* due vocaboli , quella del noflro 
Critico e la più fconcia e groflolana fallita del 
mondo ; e ad una femplice feorfa d* occhio 
fopra le pagine dell’ opere del Guarini mani- 
fellamente fi vede, che *1 noflro valente Cen- 

fore 


Digitized by Google 


a ) Ed. Yen. 4J9. 


89 *£ 

fore più in là del frontifpiziò non le ha mai 
lette. Nel Verato fecondo pag. 4. Procedendo 
con ordine , fo quattro parti di tutta la mia 
difefa . Nella prima (coprirò l* artificio , 0 per 
me* dire le gherminelle del fofi fiico Apologifia . 
Nella feconda difenderò la modejìia del Vera- 
to dall* immodeflia del Nores Nella terza 
proverò , che *1 Poema difefo dal Verato è ben 
difcfoy e mal * accufato . Nella quarta quello 
farò , che forfè non s* afpettava , gittando a 
terra quel fuo , non dirò forte Achille , ma 
vanagloriofo Trafone , ond* egli fa tanti fire- 
piti ; proveròyche ’l Poema mijìo di parti tra- 
giche , e comiche chiamato dall* Autore del 
Paftorfido Tragicommedia , è poema legittimo 
d* Ariflotile . Se quello non è ordine , 0 divi - 
/ione > che farà mai? Così divife, cosi man- 
tenne. Alla pag. 5. Venendo io dunque alla 
prima parte : e nel margine vi fìà ferino: 
Prima parte di tutta l* opera . Alla pag. 14. 
E con queflo alla feconda parte ne vengo', e 
nel margine : Seconda parte di tutta 1 * opera , 
dove fi tratta dell* immodeflia del Nores. Al- 
la pag. 42. E quinci paffo alla terza parte : e 
nel margine : Terza parte di tutta l* opera . 
E finalmente alla pag. 2 66. Refta la quarta y 
e ultima : e nel margine : Quarta parte di 
tutta l * opera ■ Porca deliderarfi un ordine più 
ben difpofto, e una divifione più efattamente 
efeguita ? Scorriamo il Barbiere contra i due 
Bonifacj. Alla pag. 5. fi legge nel margine: 
Divifione dell* opera : e nel tello vi fi dice : 
La qual opera intendo di dividere in tre par- 
ti : 
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ti ‘ Nella prima delle quali rifponderò a tut - 
te le premeffe , che fa coftui avanti che venga 
al tejlo del Cavaliere ! e fi (tende dalla pag. 
5. fino alla 37. Nella feconda andrò di par- 
ticella in particella fecondo che 1 ‘ ha divi} a > 
le mie rifpofte applicando : e comincia dalla 
pag. 38. dove a lettere majufcole fi legge: Se- 
conda parte della Rifpojla ec. , e termina col- 
ia pag. 104. E nella terza farò vedere con le 
dottrine de* Sacri Canoni » e de * più pregiatiy 
e riveriti Scrittori , che l* Arca del glorioCo 
Martire S. Bellino non fi de* muovere da quell* 
antico luogo dov* ella èy per condurla come 
coftui pretende a Rovigo i e quefta pure le- 
gnata a caratteri majufcoli principia alla pag. 
205. e termina tutto il Libro. Se quello non 
è ordine y 0 divifione y che farà mai? Non pe- 
nerei molto a rilevare didimamente 1* ordine > 
0 divifione di tutte le altre opere del Guarini, 
e a qui riportarlo y fe non folle un trattener- 
mi inutilmente , non fenza rincrefcimento de* 
miei Lettori > fopra di un punto y di cui può 
chiarirli colla fatica di poche occhiate chiun- 
que (Vago ne fia> Dirò ben, che *1 Guarini 
tanto è lontano y che non avelie alcun ordinc% 
0 divifione nell* opere fue > che fino nelle mi- 
nori , c di poche pagine diligentemente 1* of- 
fervò i nè già di qualunque ordine fi compiac- 
que , ma folo e Tempre del più naturale , del 
più femplice, del più fcoperto > proponendo i 
Tuoi temi , generalmente dividendoli > e a' pro- 
pri luoghi con nuove opportune fuddivifioni 
partitamentc divifandoli j amando meglio di 
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fcguire in quefto la chiarezza de* FiIofofi,che 
1* artifizio degli Oratori . Per pruova di quel 
eh’ io dico, invito i miei Lettori a (correre 
quell* opere fteffe del Quarini , le quali fi di- 
cono dall* intrepido Tuo Cenfore fenz* alcun 
ordine , o divi pone . 

Djpo diverfe dilombate , e mal commefTe 
digreifioni , alcune in biafimo del Guarini , al- 
le quali non do qui rifpofta , le precedente- 
mente , dove 1* uniformità della materia mi 
prefentò 1* occafione , diedi a ciafcuna la fua ; 
ed altre in lode del Nores,le quali nulla gio- 
vando ( benché il noftro Critico le accozzale, 
fe mal non fofpetto, per quefto fine ) a de- 
cidere la contefa,ch* egli fi procurò col Gua- 
rini , a fuo vantaggio , le lafcio con quella 
fede jche poftbno meritare , venendo gran par- 
te d* effe dalle penne de* Cuoi partigiani : tor- 
na 1* Autore della nuova Eloquenza alla tan- 
te volte , e fino a faftidio ripetuta mordacità 
de* Vetrati , dalla quale ne cava quefto bel 
lume : Il Verato IL in fuflanza ci rappresen- 
ta al vivo il vero carattere del Guarirti , qual 
non fu foto co * privati , ma co * Principi flejjt , 
da lui per fuo difetto in poco tempo ferviti , e 
con nota di altiero , pien di amor proprio , 
puntigliofo , e querulo al maggior fegno de’ fuoi 
naufragi , delle ingiurie della dura e mala 
fortuna , e delle fue perfecuzioni , come foleva 
dire , tutto ciò rifultartdo dalle proprie fue 
Lettere , e dalla feena /. dell* Atto V. del 
Pafiorfido in perfona di Carino. Com* è mai 
vero , che per mettere in digredito , e abbo- 

mina- 
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Wiinàfciòne il nome , I* opere , e la memoria 
d’ un Uomo e per uafcita > e per dottrina , 
e per impieghi riguardevoliffimo , 1 * Autore 
delia nuova Eloquenza in quelle fue Mole , co- 
me difle Egidio Menagio (a) del Tuo troppo 
ardito Cenfore > 

Sordes , quìfqu ìli al > ineptiafque 

Omnes , omnia colligit venena . 

In propofito della Replica dell’ Attizzato all* 
Apologia del Nores quanto mai bene fi accinge 
il Critico a efaminar le avventure del Cavalier 
Guarini nelle Corti de’ Principi , da lui per 
fito difetto in poco tempo ( vale a dire in tren- 
tafei anni, dal 1567. fino al 1603. ) ferviti l 
Seguiamo a leggere . Così egli fi portò princi- 
palmente col Duca Alfonfo II. di Ferrara fuo 
naturai Signore , al quale , dopo effere fiato 
da lui con grandi , e Onorevoli impieghi , e 
fpedizioni diflinto yCgli voltò le fpalle nel j 5 8 8- 
per andare a fervirr di Segretario il Duca di 
Savoja y dove era fiato Ambafci adore d ‘ Al- 
fonfo prima del 1571- Il Guarini nelle Tue 
Lettere ci lafciò una pittura della Aia fervitù 
in Corte del Duca Alfonfo. In una del 1582. 
a Cornelio Bentivoglio. Chi di me fi lamen- 
ta y non fi ricorda de ’ miei lamenti , e di quel- 
lo , che tante volte bo detto della mia dura 
fortuna , cagionata non da vita ( com * è ben 
noto ) nè oziofa , nè viziof a t ma da tutte 
quelle fciagure y che cielo , e terra pojfono da- 
re 


(a) Antìbaìllet Prefitte, pag. X. 
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re a un padre mifero di famiglia , e fopra il 
tutto da una molto Jìentata , e poco fruttuofa 
ferviti i di quattordici anni continovi , per ca- 
gion della quale m * è convenuto trafeurar il 
governo di cafa mìa. E fopra tal punto prin- 
cipalmente fi aggirano le fue querele ( quan- 
do fi voglia , che fieno fue ) nella feena pri- 
ma dell* Atto quinto fotto la mafehera di Ca- 
rino . Chi è pratico della Corte , faprà dirci , 
fe le faccende ip quel Mondo fogliano cam- 
minare cosi ; e fe poffa mai efler querulo a 
quel maggior fegno , che troppo fia , quell* in- 
felice che fe ne duole. Fu il Guarini impie- 
gato impiegatiffimo dal naturai fuo Signore 
con grandi , e onorevoli fpedizioni ; non fi ne- 
ga : Oratore alla Repubblica di Venezia, e 
poi a Gregorio XIII., Ambafciador refidente 
per alcuni anni in Savoja , in Germania all’ 
Imperadore Maifimigliano , in Polonia la pri- 
ma volta ad Arrigo , e la feconda a quella 
Repubblica; fpedizioni difficiliffime , e difpen- 
diofe , nelle quali diftinfe il mirabile fuo ta- 
lento, e inficine la fua rara fedeltà: In Cor- 
te d* Alfonfo fu Configliere di Stato, e poi 
Segretario, e per affari diverfi fpedito nell* 
Umbria, a Milano, ed altrove. Ma tutte 
quelle, dichiamo la verità , furono cariche , e 
impieghi , che tornaron più a bene del Duca, 
che del Guarini; mentre fervendo fenza fpe- 
ranza di guiderdone ( come fcriffe egli fleflo 
da Varfavia , colla morte fulle labbra, alla 
Moglie ) non altro di buono vi fu per lui, 
che *1 piacere , c 1* onore di fervire il fu 0 
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Principe. Ma il Guarini non avea tutto il 
torto , fe non contentava!! di cosi poco ; per 
non dir anzi, che fe lagnava!!, noi facea in- 
giuftamente , perché i fuoi splendidi impieghi 
gli colarono ( come ce ne fa fede il vivente 
Signor Aleflandro Guarini nella Vita (a), 
che del Cavalier fuo bifavolo efattamente com- 
pofe ) la metà del patrimonio , benché fofe 
afai parca nel fuo trattamento privato. La 
prima volta , cne fi attentò dalla Corte per 
applicar!! a’ fuoi domeflici affari , fu intorno 
all'anno 1580. (b) come dalla predetta fua 
lettera, che da Venezia, in principio dell* 
anno dopo, fcrifle a Cornelio Bentivoglio, fi 
può raccogliere ; benché fittamente verfo la 
metà dell’ ottantadue ottenefle licenza dal Du- 
ca di ufiirne affatto , com* egli (letto ne fe 
confapevole il Vefiovo Manzuoli con lettera 
de’ 15. Giugno dell* anno medefimo. Di que- 
llo fuo primo allontanamento dalla Corte ne 
refe ragione al Vialardi del 1583. La Princi- 
pal cagione , che m * indufe a lafciar la Cor- 
te , non fu perchè dal mio Padrone non fnfit 
ben veduto quanto alcun ' altro ; in tanto che 
fe mi fujji contentato d * cfcr femplice cortigia- 
no , e viver di quel fumo , che fuole per lo più 
nutrire i miferi fervidori , farei fiato il più 
contento par mio ? che mai vedefe faccia di 

Pr in- 


la) Supplem. al Giornale de 1 Letter. </' Italia T. s. ar- 
tic. J. alla pag. léf 

(h) Antonio Ifnardì Giornale manofcritto delle Cofe di 
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Prìncipe. Ma non Jo come y il praticar co * mor- 
ti mi ba infegnato a viver co * vivi : Qucflc 
vanità non mi muovono un jota ec. E dopo : 
Non mi fon * io dunque partito per non avere 
la mia parte , e più che parte ancora de i fa- 
vori di colai fatta , ma perchè quefli come ci- 
bi non folidi , ed* una inftpida (3 ifnervata 
dolcezza y mi rilaffavan lo fìomaco in modo y 
cb * a lungo andare mi farei morto : e parlan- 
do liberamente > perché il Padrone dopo fedici 
anni di flentatiffìma fervitù nè. m ’ impiegava 
in negozio corrifpondente a tanti onorati fervi- 
gi fatti da me y nè con trattenimento baflevo - 
le foflentava però quell * ozio , in cui pareva y 
che mi voleffe nudrire da un tempo in quà ec. 
E dopo. Ond* io confederando y che la perfona 
mia y la quale in Corte ferviva qua fi per boc- 
ca inutile > alla mia cafa farebbe fiata utili f- 
fima , giudicai debito mio di prender cura de* 
miet y e delle mie facoltà y le quali fenza me 
n * andavano a male.. Qual uomo di giudizio 
riprenderà cosi Cavia» onorata, e vantaggiofa 
rifoluzione ? Tornò alla Corte di Ferrara cir- 
ca la metà dell’ anno 1585. nel grado di Se- 
gretario , e Configgere di Stato, ma non ar- 
rivò a durarvi ( fecondo i miei computi .) più 
di tre anni. Ce pur li finì. Ne diede parte 
al Cardinal Gonzaga con una fua lettera de' 
13. Giugno 1588. Effendomì convenuta con mia 
grandifftma non meno afflizione , che neceffltà y 
partire dal fervizio del Screnijfimo Signor Du- 
ca di Ferrara mio Signore , dal quale m' era 
eziandio ritirato buon pezzo fa ec. E in altra 
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lettera de* 30. Giugno dell’ anno (addetto ai 
anonimo, che fu 1 * Ambafciador di Savoja al- 
la Repubblica di Venezia , come notano alcu- 
ne poftille a penna di Giovanniccolò Panizza- 
ri , delle quali parleremo fra poco: V. S II- 
luflrifftma mi domanda con la fua polizza > 
v j ’ io fon partito dal fervizio del Signor Du- 
ca di Ferrara : & io le dico , che s ) , ina cbe 
’/ fervizio di S A ■ non è partito da me ( per- 
chè non ancora era ftaco levato dal Libro de* 
Salariati, come rtà fcritto in margine d’ una 
copia delle Lettere del Guarini della prima 
edizione , pollillata in moltirtìmi luoghi di 
mano di Giovanniccolò Panizzari , che vide 
alcun tempo a’ fervigi del Guarini medefi- 
mo (a) y la qual copia confervo appreflo di 
me ) : e fe vorrà fapere per qual cagione , di- 
rò per quella , che non riceve coniglio: fe co- 
me , come folgore dal fuo nembo : fe volentieri , 
come /’ anima dal fuo corpo ec. Se il Cava- 
lier Guarini parti di Corte d’Alfonfo collret- 
1 tovi da grandiffima neccjfttà , che non riceve- 

va configlio , fe ne parti con grandiffima affli- 
zion fua , e come anima da corpo con qual 
ragione 1 * Autor della nuova Eloquenza alza- 
to contro di lui tribunale, precipitofarm nte 
il condanna per uomo allieto , e pien d * amor 
proprio , per uomo puntigliofo , e querulo a 
maggior fegno col naturai fuo Signore , e lo fa 
reo d* avergli voltate le fpalle ( frafe che 

efpri- 

(a ) Aleff. Guarini Ape lo*, m f pag. 389. che confervo 
originale . 


Digitized by Google 


58 * 97 *£ 

efprime una villaniflìma ingratitudine ) dopo 
ejferc fiato da lui con grandi e onorevoli im- 
pieghi , c fpedizioni difiinto ? N >n dovrafli dar 
fede a un onorato Cavaliere , che fcriveva de* 
fuoi travagli a perfonaggi di riguardo; che 
pubblicò, vivente il medefitno Duca Alfonfo, 
anzi nello fteflo anno 1588., quelle Ragioni , 
che 1* obbligarono a lafciarne .il fervigio , e 
in vita del qual Duca , in vita di tanti , che 
fapevano appuntino le fue avventure, lafciò , 
che ufeiflero in luce le Lettere fue , e con 
effe le fue giuftifteazioni , e i fuoi lamenti? 
Per credere a chi? All* Autor della nuova 
Eloquenza , che fcrive come li fogna, e fo- 
gna le cole come vorrebbe x che foflero, par 

J uali a line di diffamare 1’ altrui buon nome , 
>a quelle ftefle Ragioni pubblicate dal Guari- 
rli colle ftampe avrebbe veduto 1* Autor no- 
di ro , quando avefle cercata la verità, che il 
Guarini non voltò ingratamente Je [palle al 
fuo Signor naturale per andare a fervire di 
Segretario il Duca di Savoja e li farebbe 
accorro d* efferfi collegato con que* maligni , 
de* quali lo fteflo Guarini fc: riffe ad Ippolito 
Bentivoglio li 1*. Novembre 1588. / maligni 
avean diffeminato , eh* io mi fujji e partito 
dall ’ un fcrvizio fenza licenza , e paffuto all * 
altro fenza condotta ; in modo che per necef 
faria difefa dell * onar mia fui cofiretto di pub*, 
blicare la Scrittura , che qui mando congiunta . 

Segue a dire 1* Autor della nuova Eloquen- 
za nel fuo proceflo: Ma poi vi durò poco in 
Torino } levatofene col freddo pretefio dell* effe* 
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re occupato quel Duca nell* imprefa di Sai uz- 
zo del 1588, Dond* ebbe mai quella pellegri- 
na notizia il Cenfore ? L’ ebbe da una lette- 
ra del Guarini a Giambatifta Strozzi , Centra- 
gli dalla Guarina il primo di Novembre del 
fuddett* anno. Leggiamo ciò che ’J Cenfore vi 
Ielle , e vedremo come 1 * intefe . Partii da 
Torino fin* a mezzo *1 mefe paffato , mentre 
quel Sereniamo Principe mio Signore , occupa- 
to nella ’mpref a di Saluzzo , mi dava como- 
dità di paffar a Vinegia per la difefa d* una 
mia lite molto importante . Parliamoci fchiet- 
to: Un uomo, che fappia un po* d’ Italiano, 
intenderà mai da quelle parole , che il tro- 
varfi quel Duca occupato nell ’ imprefa di Sa- 
luzzo fcrvifle al Guarini di freddo preteflo per 
levarfegli di Corte ? U intenderà piutrollo , eh* 
egli li valelfe di quella occafione ( poiché il 
Duca non avea allora bifogno di lui , finché 
]’ imprefa durava ) per palfare a Venezia ad 
alTiftere alla fua lite? Intenderà , eh’ egli par- 
tilfe da Torino con animo di più non tornar- 
vi ;o piuttollo colla fperanza di ricondurvili ? 
Egli è ben vero , che non tornovvi mai più ; 
ma è vero ancora , che non partiflene con 
quello fine. Ricevei ( die* egli nella fua allo 
Strozzi ) a Torino la fua lettera in tempo , 
che le mie cofe andavano infteme con l’animo 
fluttuando ( opportuniflìifia è la podi I la mar- 
ginale a quello luogo del fopraccitato Paniz- 
zari : in tempo che il Duca Alfonfo di Ferra- 
ra trattava di farlo levare dal fervizio del 
Sercnifftmo di Savoja ) ; £ come che flen * elle 
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pur ancora full * ancore , bo fiondi meno molta 
fperanza , rbe debbiano trovare o nella fede 
altrui , o ;»£//<? giuflizia mia il convcnevol por- 
to Avea quella «ol/« fperanza il primo di 
Novembre» non dovevala aver minore a mez- 
zo Ottobre , quando partì da Torino Un po- 
co più tardi, e quafi un m fe dopo , lafci ito 
il Piemonte, la perdette del tutto, quando 
Ja potenza di chi non volevalo in quella Cor- 
te, finì di vincerla , e di eft<rparla. Ne diede 
il Guarini contezza al Marcheìe Ippolito Ben- 
tivoglio fuo Cognato in una fua de* dodici 
dello lteflo Novembre: Partii dal fervizio 
del Signor Duca , noflro Signore , e dopo ciò 
pajfai J ubilo a quello del Signor Duca di Sa- 
'< voja , nel quale bo travagliato poi tanto , che 
i volendo fcriverc alcuna cofa di certo , non pnex 
farlo .Ora cb * io J'o certijjìmo di non avere , nè 
volere quand ’ io ben potejji , continovare pià 
in quel fervizio ; le vengo a dire ec. E fu per 
appunto in quelìo frangente , eh* egli per ne • 
ccjfaria difefa dell ’ onqr fuo pubblicò, il Ma- 
nifelto circa le ragioni , che lo indù (Te o a 
partirli dal fervigio de| Duca Alfonfo, Que- 
lle fon cofe chiare, fe un poco vi fi ridetta, 
fon cofe (lampate fin da que* tempi; ma co- 
fe, che il poltro Critico , fe mai le ha lette, 
non le ha capite a diritto • 

Indi fe ne pafsò ( continua a dire I* Au- 
tore della nuova Eloquenza nel fuo libello ) 
a i fervigj di Vincenzo Duca di Mantova , 
poi a quelli di Ferdinando Arciduca d' In- 
fpruc , e apprcjfo entro m Corte di Fcrdinan - 
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do /■ Granduca di Tofcana , « cui ferviva 
pttualm nte di Segretario nell * 1601. Af* 

/ì « poro >/ Guariniy lazio ancor del Gran - 
> /V »e pa'sò al Duca d’ Urbino Fran- 
cefco Maria II >e poi lafciato ancor queflo , e 
trasferirò fi a Venezia > fi ridujfe quivi per 
fua digrazia , fi può dir volontaria , a finire 
i fuoi giorni all * O feria il di 7 di Ottobre 
del lèiz. Di rance cofe , che hi qui aggrup- 
pate con arte, e tutte in un fiato ci ha det- 
te, come fe in pochi giorni I* una, e poi I* 
altra foflfero tutte fuccedute , quando 1* intero 
corfo occuparono di vene* anni ; veggiamo quan- 
te ne fono vere, e come lo fono- Il Guarini 
del 1 5 9 x- entro Segretario, e Configgere de! 
Duca di Mantova con onorato piatto , e Ango- 
lare benivolenza ( a ) ■, tra *1 fine d J Aprile, e 
la metà di Maggio, come fi raccoglie da una 
fua lettera feruta da Ferrara li 14. Aprile 
alla Marchefa di Grana, e da altra pur fua 
fcritta da Mantova li 15- Magg ; o al Cardina- 
le Scipion Gonzaga. Mi quella medefima pof- 
fente mano, che non lafcullo nella Corre di 
Torino più di quattro mefi , noi tollerò più 
di fedici nella Corte di Mantova. E appunto 
da Mantova ne fece il Guirioi avvifata con 
una fui lettera de’ 18. d’ Agofto 1595. Lu- 
crezia d’ Erte Duchefla d* Ubino: Ch' io fi a 
partito dal fervizio di quefio Principe , e per- 
chè , fon certi fi no , cbt /’ è noto. E dopo.’ 
Quantunque l ’ A • V. abbia notizia di quel 

che 
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che pajfa > fori* io péro tenuto eli fare , eh ’ ella 
il f appio da me ; riconofcendola a quefio modo 
per quella fingolàrijfima mia padrona , (3 Miti- 
ca protettrice , che la fua buona m^rrc mi fu 
fempre ; giovandomi di creder majfimamente > 
cb’ ella Jta per intendete Volentieri , cb' io por- 
li quefio accidente con animo tanto equabile , 
quanto mi concede la divina bontà , ficuritfi - 
ma tramontana di tutte le mie tempejìe ; là 
quale conoscendo la mia innocenza , non m y ab- 
bandonerà cr* Quello per certo non è parlare 
da Uomo ufclto della Corte di Mantova per 
fuo difetto , con nota di altiero , di pìen d * 
amor proprio , di punttgliofo , di querulo a 
maggior fogno Alla Duchefla d* Urbino» che 
ne fapeva- il perché » e avea piena notizia di 
quel ebe pajfava » chi può perfuaderfi » che 
averte fcritto il Guarini in termini così per 
fe vantaggio!! > col darfi aria d’ equabile » c 
d* innocente » Ce il difetto folle fta^o fuo prò* 
prio? Lo Storico delle Ghiefe di Ferrara (a) 
accenna» che fi partì dal fervigio del Duca 
di Mantova per molti importanti rifpetti) Ma 
ci parla più apertamente Adottino Fauttini(&)> 
e autenticando la poftilla del Panizzari riferi- 
ta di fopra intorno al motivo , per cui il Gua- 
tini dovette abbandonare Torino» ci conduce 
a non dubitare, che il motivo medefimo 1* 
obbligò a ritirarfi da Mantova; Proibì a' frtoi 
f additi ( egli parla de* cottami d* Alfonfo II. 

G 3 Duca 
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Duca di Ferrara ) l* andar a metter cafa al- 
trove , e fe alcun di loro avejfe tentato di bu- 
fcarjì fortuna in altra Corte, che nella fua , 
fe ne chiamava in certo modo offefo , di che 
tefìimonj ne furono fra gli altri il Cavalier 
Batifla Guarini , (3 Ercole Pafquiti ec- Par- 
lano ancor più fchietto le Memorie domeniche 
di que* tempi riferite dal Signor Aleflandro 
Guarìni nella Vita del Cavaliere ( a ) : Il Du- 
ca Alfonfo, il quale in fi fatte occorrenze era 
JrverifJimó Principe , non pur da Ferrara te- 
nea lontano il Cavaliere , ma da tutte le Cer- 
ti , e da quella di Mantova V avea fatto ul- 
timamente partire: E que’ Capitoli di proprio 
pugno del Guarini dallo tirilo Signor Alef- 
fandro riportati ( b), e per fua gentilezza ve- 
duti, e letti da me: Avendomi Vanno feguen- 
te il Duca di Ferrara levato dal fcrvizio dell * 
Altezza di Mantova , mi convenne perciò par- 
tir da Mantova , e condurmi a Roma : E fi- 
nalmente il Figliuolo del Cavaliere nella fua 
Apologo manoferitta ( c ) : Dopo e[fer egli an- 
dato a Roma, cacciato dalla ferviti* del Si- 
gnor Duca di Mantova di gio : me: dallo f de- 
gno del Signor Duca di Ferrara. E più ab- 
ballo ( d ): Il cui fdegno ( parla d’ Alfonfo) 
fin a quel punto implacabile , non pur da Fer- 
rara il teneva lontano , ma da tutte le Corti 
il cacciava , e , come s* è detto , da quella di 
Mantova V aveva fatto ultimamente partire. 

Soggiugne P Autore della nuova Eloquen - 
Za > 

(a/pag- 1 69. (b)pug. 171. 

le) pag- 4j8. (d) pag. 4JJ. 
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2*, come vedemmo* che da i fervigj del Du- 
ca di Mantova pa fsò a quegli di Ferdinando 
Arciduca d * Infpruc ; ma con quanta verità 
lo aflerifca * può dedurli da quello * che niun 
Iftorico delle cole di que* tempi, e niuno 
Scrittore, che pochi non furono, delle me- 
morie del Cavalier Guarini , niuno affatto, 
per quel eh’ io fappia , li lafciò ufeir della 

f ernia un cenno, una fillaba di tal notizia. 

ì Guarini partito dalla Corte di Mantova fi 
trasferì a Roma , com* egli ftelfo ne* foprac- 
citati Capìtoli , ed il Figliuolo nella fua Apo- 
logia lafciarofto fcritto ; ove dimorò ( dice 
nella Vita il Signor Aleflandro (a) ) fino a 
tanto , che dal figliuolo Aleffandro affai grato 
alla Corte di Ferrara, e particolarmente alla 
Ducbcjfa d * Urbino , forella del Duca Alfon- 
fio , gli fu ricuperata la grazia di S. A.: la 
qual cofa non avvenne prima di Marzo del 
1 5 9 5 come da diverfi Paragrafi di fue lettere 
date da Roma tra li 16. Dicembre 1594. e li 
23. Marzo I595* portati da fuo Figliuolo nel- 
la predetta Apologia , ed inferiti nella Vi- 
ta ( b ) dal fuo Pronipote, manifeftamente li 
Vede. Da Roma ( donde li 23. Marzo del no- 
vantacinque fcrilfe 1* ultima delle predette 
fue lettere ,e dove non fi trovò li 25- d’ Apri- 
le delPanno ftelfo, quando fuccedette la mor- 
te del Talfo , come da lettera del Guarini all* 
.Albani fra le ftampate nella Parte II. ) ritor- 
nò in Patria, nò mai pili a nuovo Principe, 

G 4 ,vi- 
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vigente Alfonfo, fi arrifehiò di fervire , per 
non fufeitarfene contro nuovamente lo Sde- 
gno » che per fette anni in tante agitazioni 
1* aveva tenuto- Le quali cofe eflendo così, 
come può Ilare , che levatofi dal Duca di Man- 
tova entrafle a’ fervigj di Ferdinando Arcidu- 
ca d * Infpruc , il quale nell'anno 1595- la- 
fciò di vivere? Lo sbaglio del noftro Autore 
è chiariflìmo , ma chiariflìmo è ancora il co- 
me sbagliafle . Egli feorrendo a ftaffetta le 
Lettere , anzi le fole date delle Lettere del 
Guarini,ne vide più d* una fcritta d* Infpruc, 
c di Brefcinone. Gli ballò quello per credere, 
che non fofle colà il Guarini per altro , che 
per fervirvi quell* Arciduca - Ma fe fi fofle 
compiaciuto di leggerle, anzi di leggere quel- 
la fola a Belifario Bulgarini de* 2. di Novem- 
bre del 1592. non farebbegli caduta in penfie- 
ro una novità così 'l'alfa ; mentre da quella 
avrebbe faputo, eh* erano poco men che duo 
mefi , che nella Corte dell* Arciduca fi con- 
duce per fervizio del Sereniamo Duca di Man- 
tova fuo Signore \ Inviato di lui, volle dire, 
per la pace tra elfo, e il Marchefc del Vallo 
col Duca di Parma , che davanti all* Arcidu- 
ca Ferdinando fi trattava. 

Morto al Guarini nel Duca Alfonfo il 
perturbatore de* fuoi impieghi , e delle fue 
fortune , con piu ficuro animo fi pofe a* fer- 
vigj di Ferdinando I. Granduca di Tofcana 
tra *1 fine del 1598., e *1 principio del 1599. 
trovandoli nella precitata Apologia d’ Alef- 
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dro Tuo Figlio ( a ) una fua lettera data di 
Canaro ( Villa a* confini del Ferrarefe ) li 
26. Giugno del 1598. fui punto di partir per 
Rovigo , e poi pattare a Venezia ; e un Para- 
grafo d’ altra fua lettera feruta di Firenze 
li il. Maggio del feguente anno: E vi fi po- 
f e con tal fortuna ( parole della fuddetta Apo- 
logia riferite nella Vita del Cavaliere ( b ) piti 
volte citata ) che quel gran Principe innamo- 
racene , come Uomo di bella Donna innamora- 
fi ; nè vi fi mantenne men di tre anni, fino 
al 1602- E non ufeivane così tofto , fe un ac- 
cidente , da feomporre. qualunque animo più 
rattegnato, non lo avelie trafportato infelice- 
mente ad abbandonar quella Corte . Suppon- 
gali nel Cavalier Guarini un Uomo della pa- 
terna autorità gelofittimo, de* due fuoi mag- 
giori Figliuoli quant*effer fi pofia mal foddis- 
fatto, e delle fue facoltà accuratilfimo econo- 
mo; e poi fi dica qual gìufto fdegno non do- 
vette prenderlo , quando il terzo > ed ultimo 
de* fuoi mafchj , fperanza di cafa fua ,e con- 
folazione della Jua folitudine ( com* egli die- 
ci anni prima, fcrivendo al Cardinal Gonza- 
ga , il chiamava J in età poco più di vent* an- 
ni , lafciati gli ftudj ne* quali impiegavalo in 
Pila , fenza fua faputa e confenfo , fposò , in 
faccia Jua , una poverìjjima Gentildonna ve- 
dova , con due figlie al fianco , mentre appun- 
to il Cavaliere col Granduca in Pi fa fi ritro- 
vava 


( a ) pag. fi j. e 6 19. 

(b) pag. 1 j 6 . 
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Vava ( a ) . Qual Padre del genio lodevole di 
Jui non lo fcuferà , Te , conghierturand j fu f 
circoltanze a lui note, e che a noftra notizia 
non Tono giunte, credette di quel clandejìino 
matrimonio confapevole e fautore il Granduca, 
e fé con difdegno ,contra il voler di quel Prin- 
cipe, fi levò dal fervirlo ( b )? 

Un anno intero (c) y dopo lafciata la 
Tofcana , fi trattenne il Guarini in Urbino 
appreflo quel Duca ; ma perchè Io lafciarte , 
non è ben noto. Intenderei volentieri dall* 
Autore della nuova Eloquenza , come fepp* 
egli con ficurezza da darcelo a intendere con 
tanta fidanza, che lo lafciarte per fuo difetto , 
e con tutte quelle viziofe note , che denigra* 
rono , per detto fuo, la condotta del Guari* 
ni nelle Corti di que* Principi , che a fervire 
intraprefe. Forte anche vero, che per qualche 
diftinzione nel tratt amento , o non accordata , 
o non conceduta , fe ne ritirarti* , come , per 
fede del fuo Pronipote ( d ), ne corfe fama: 
Potrà il noftro Autore, fenza faper nulla di 
più, decidergli contro ; come poflibil non fof- 
fe , che un Uomo, qual fu il Guarini, delle 
prime Corti d* Italia , anzi d* Europa , prati- 
chilfimo, una diflinziori pretendefle , che al 
fuo carattere forte dovuta ? 

Lafciato ancor queflo fervigio, e trasferi * 
tofi a Venezia ( continua a dire il Ccnfore 

_______ * con 

( a ) ale/f. Guaf Apologia mjj pag . J45. e 610. 

( b ) Apolog l. c. 

\c ) Apolog. pag. iti. 

(a) t'ita del Cav . Guar . p> 1 7S* 
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con una frafe , che a parer mio , non lafcia 
luogo di credere , che partito il Guarini d* 
Urbino , paflafle a Roma del 1603. , e poi 1* an- 
no dopo a Ferrara, come dille egli ìleflb nel 
fuo Manifello contra AlelTandro Tuo Figliuo- 
lo (a), e per nove anni fino al 1612. foprav- 
vi velie , fi riduffe quivi per fua diferazia , fi 
può dir volontaria , a finire i fuoi giorni all* 
oflcria . A quella pennellata , che , quando non 
Ila , può almeno fembrare della più perverfa 
malignità , qual concetto potremo far del Gua- 
rini , fuorché d’ un uomo per propria fua col- 
pa , qual miferabile , malveduto , e non cura- 
to pezzente , ridotto a morire fu una locan- 
da? L* Eritreo (b) nell* elogio , che gli com- 
pone, fcrilTe della fua morte quelle parole: 
cum Venetias , litium quarundam caufa venif - 
ftt , (5 ad cauponem divertijfet , ibi fcnio , 
curifque confefluf , excejfit e vita . Le fhe liti 
lo chiamarono a Venezia per difendere , r con» 
fervare ( come lafciò notato nella fua Storia di 
Ferrara, Manofcritto della Biblioteca Eflen- 
fe , fotto 1* anno 1612. alla pag. 376. Mar- 
cantonio Guarini ) alcune cfenzioni anticamen- 
te concedute alla cafa fua: ma quella, fe 
vuoili dire difg*azia » non fi può dir volonta- 
ria : Fu ben difgrazia , ma volontaria non 
già, che vi s* infermafle, e morilfe: Fu dif- 
grazia ( quando li voglia che folle ) 1* infer- 
marli , e morire all * oflcria j ma qual colpa 
v* ebb* egli mai, perchè volontaria fi pojfa 

dire ? 


( a ) pag. 1 a. ( b ) Tinacctb. I. 
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dire ? Fu 1 * unico il Guarini, o fu ’l primo 
degli Uomini infigni , che fuor di fua cafa , 
in paefe non fuo , dentro di pubblico allog- 
gio > o in altro luogo più vile, finifie i fuoi 
giorni? Non è difgrazia , che può colpire 
chiunque viaggia , foli’ egli ben’ anche del 
primo fangue del mondo? Ne fa efempio , 
tra que* molti, che potrebbero addurfi , l’ Im- 
peratore Lotario Secondo, il quale, fe diamo 
fede a Otron di Frilinga , e a Carlo Sigonio 
(a), nel fuo ritorno dall* Italia nella Ger- 
mania , forprefo da grave male nelle Valli di 
Trento, dovette morire in un tugurio viliilì* 
mo di Bifolco . 

Torna a* fuoi fogni, o li continua piut- 
tofto fenza mai romperli, 1 * Autor della nuo - 
Va Eloquenza , che bifogna , che i romori corr- 
erà i Verati fojj'ero grandi , poiché il Guari- 
ni , col preteflo di ridurre que * due fuoi libri 
in Compendio jrifolveite di tor via le lame , r 
s) verbofe mal adiienze fenza mai più nominar 
il Nores per entro il Compendio da lui fatio t 
come dice , fin nel 1599 Andiamo di grazia 
a bell’ agio. Se il Compendio de’ due Verrai* 
fu veduto compito del 1599 , come , citando 
per teftimonio , tra molti, 1 * Accademia del- 
la Crufca, dille nella prefazione a’ Lettori, 
non già il Guarini, che che (ì dica 1’ Autor 
noftro, ma lo Stampatore Giambatifta Ciot- 
ti; com’ è mai verfimile , che il Guarini ri- 
folvejfe di farlo, perchè « romori contra i luc- 
rati 


(a) l. *• Regn- Ita A 
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rati fojfero grandi , quand’eran già cord undi- 
ci anni d.lla pubblicazione del primo, ed an- 
ni fei dall’ edizione dell’ altro ? Doveano i 
romori efTer piuttoflo grandi , quando ufciro- 
no in luce que* due fuoi libri , e non tardare 
a ingrandire tanti anni dopo la morte del No- 
res , quando il fuoco della contefa era fpen- 
to , e forfè fe ne parlava quanto di cofa che 
non fu mai. Ma chi dovea moverli quefli ro- 
mori ? Fauftino Summo nell* undecimo de’ fivoi 
Difcorfi , che pubblicò la prima volta del 1600. 
cioè dodici anni dopo il primo Verrato , e fet- 
te dopo il fecondo , e un anno intero dopo 
finito il Compendio , ebbe a dire : Sperai ben 
io una volta di vedere , che un qualche fuo 
( del Nores ) 0 parente , 0 amico , 0 [colare , 
che pur ve n * ha molti , che /' avrebbon f apu- 
lo fare , pigliando così pia i mprefa f opra di 
fe , avejfe dovuto vendicare le ceneri violate di 
quel buono e fanto vecchio : Ala indarno gran 
tempo afpettai ; onde io difpofimi finalmente 
di ejfer quella , che a queflo carico mi fommet- 
tejfi . Se non i parenti , fe non gli amici , fe 
non gli fcolari del Nores , chi fu, che molTe 
quelli romori , e li fece grandi} Niun’ anima 
del Mondo, niuna . Il nollro Sognatore fe 
gli è fognati. Non lafciamo quell* altro rifleC- 
fo. Il Summo del 1600. pubblicò i fuoi Di- 
fcorfi contro del Pallorfido,e dello llefs’anno 
mandò in luce le fue Confiderazioni il Mala- 
creta . Quelli due libri , che furono gli unici 
fegni de’ romori di nuovo fufeitati contra il 
Guarini, comparvero in pubblico quand’ era 
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già un anno, che il Compendio de’ due Ver» 
rati era flato veduto a termine condotto in 
Vinegia , in Pifa y i» Firenze y & altrove (a). 
Ma quando ancora quello Compendio , non già 
del 1599 - come lo Stampator ci fa credere, 
ma del 1601. , in cui fu ftampato, 1* averte 
il Guarini comporto ; non mi par , che i ro- 
mori indicati da i libri del Summo , e del Ma- 
lacreta , foflero talmente grandi , che poterte- 
lo far rifolvere un perfonaggio della qualità 
del Guarini a compendiare i Verrati per ibe- 
rnar que* romori ,e metterli in calma ; fe Pao- 
lo Beni del 1600 , fe Giovanni Savio, e Or- 
lando Pefcetti del 1601. fenza tema e riguar- 
do di forte alcuna, comparvero in campo a 
volto (coperto ( e i primi due nella ftefla 
Città di Padova', dove i romori dovevano ef- 
frr grandi , fe là i parenti , là gli amici , là 
gli Scolari del Nores abitavano ) difendendo 
con tutta forza e calere dal Malacreta, e dal 
Summo, infleme col Paftorfido , le ragioni 
de* due Verrati • Grande per altra parte fa- 
rebbe (lata J’ imprudenza dello Stampatore, 
che nella Prefazione a quel Compendio , fatto 
col 6ne di fopire i romori contra i Verrati , 
chiamò que’ due libri non meno dotti ,(bc ele- 
ganti y e riferì, che *1 Guarini difprezzò gli 
ferini del Summo , e del Malacreta ( li due 
capi de’ follevaci ) perchè in erti non era co- 
fa , che non fojfe frivola ,* fai fa , e da i duo 
Verati un pezzo avanti rifoluta » Anzi lo ftef- 


(a) Tref azione dii Comp. de' Ferrati , a' Lettori . 
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fo Guarini avrebbe, cred’ io, pregiudicato al 
Tuo fine , che nel compendiare i Verrati , fe- 
condo il noftro Critico, fi prefitte , col dire, 
nello fletto Compendio (a) non molto dopo 
il principio , degli Oppositori della fua Paflo- 
ra!e , de* quali Giafon de Nores fu capo: Co- 
fior veramente , col travagliare il Pafiorfido y 
l* hanno fatto rifplendere in quella guifa , che 
noi vegliamo foffio d ’ importuni mantici rav- 
vivare alcuna fiamma Jopita , avendo e (fi da- 
ta materia ajj'ai legittima , & opportuna a* 
difenfori di lui di f coprir l ’ eccellenza della 
Poefia Tragicomica con le due Scritture d' apo- 
logia intitolate Verato Primo , e Verato Secon- 
do , che fi chiama ancor l * Attizzato . Avreb- 
be voluto la prudenza , che neppure fi men- 
fovaflero gli odiofi titoli di que‘ due libri, 
che fufcitati aveano que* grandi romori . Ma 
finiamola col conchiudere , che quelli fon me- 
ri fogni dell' Autore della nuova Eloquenza , 
fpacciati da lui con ammirabil franchezza co- 
me pellegrine veridiche cognizioni. 


(*) p«g- y 




CEN- 
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CENSURA SETTIMA. 

Jl Guarirti per due mefi Coli Ambafciadore in 
Savoja • Degli anni XXI. impiegati da lui 
attorno al Paflorfìdo Sue o(lcn t azioni , bu- 
gie , vanità , violenze > finzioni , e ambizio- 
ne. Ifloria delle ripuliture della fua Tragi- 
commedia. E. fame del Manofcritto originale 
della medeftma Fatica del Guarini nel com- 
porre . Suoi V erjì bajjijjimi , ed infelici. Il 
fuo Poema emendatole migliorato da altri. 
Difetti , e lafcivie della flelfa Pa forale , e 
/ caudali t che nacqucr da cjfa. 

N On ci Ha grave feguir I* Autore della 
nuova Eloquenza alla pag. 475. ( a) do- 
ve prefa dall* Apologia de* Poeti Cicilia- 
ni di Luigi d* Eredia 1* accattone di parlar 
nuovamente di Baùtta Guarini, nò fa, nè può 
favellarne fenza ingolfarli in errori, in fred- 
dure , in fallacilfimi , c irregolari difcorfi , 
fenza dir nulla di quelle imputazioni ,chehan 
faccia di menzogne , e di calunnie, delle qua- 
li a’ prudenti Lettori lafcio di buona voglia 
il giudizio - Ci giova per quella volta il non 
tenerci all* ordine delle parole del Critico , 
per mettere in chiaro un punto , che ci do- 
vrebbe interrompere fuor di luogo . Prima 
dell * arino 1571 ( fcrive il Cenfore ) egli il 
Guarini fu Inviato per Alfonfo II. Duca di 

Fer- 
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Ferrara a Carlo Emanuele Duca di Savoja 
■ per due me fi foli , per quanto fi raccoglie da una 
fua lettera al Barone Sfondrato Ambafciado- 
re del Re Cattolico a quella Corte . Se per 
due mefi foli y come dal Critico ci vieti detto, 
fu il Guarini Inviato del Duca di Ferrara a 
quel di Savoja > dunque noi fu per alcuni an- 
ni , come ci lafciò fcritto Marcantonio Gua- 
rini ( a ) ; dunque noi fu per anni cinque , co- 
inè ci avvifa ( fe non v’ è errore di (lampa 
di cinque per tre ) il Pronipote del Cavaliere 
nella Vita (b) più volte citata. Converrà di- 
re , che quelli due Storici, per altro efatti e 
veridici , abbano prefo sbaglio , nè poco gra- 
ve , quando fia vero , che da una lettera del- 
lo (ledo Guarini fi raccolga , che per due mejì 
foli durò la fua fpedizione in Savoja . Ma mi 
trema il cuore, che qui ci covi un quaJche 
flrano fpropofito del noftro Critico; e me ne 
mette paura quel fuo dire, che prima dell * 
anno 1571- fu inviato il Guarnii a Carlo 
' Emanuele Duca di Savoja ; quando dal 15^5. 
lino al 1580. fu Duca di Savoja Euiinuel Fi- 
JibertoJ e Carlo Emanuele cominciò a gover- 
nare follmente dopo la morte di Emanuel Fi- 
liberto fuo Padre. Ma leggiamo la lettera del 
Guarini al Barone Sfondrato fcrittagli da Fer- 
rara li 15. di Febbraio del 1586. la quale in- 
comincia così : Veramente fra tutti que ’ di - 
feorfi , che pafsò meco V. S. Illujlrijji ma con 
tanta fua umanità , e frutto mio in quel lem - 
H po , 

(a > Comperi. Jft. /. 3. pog. 179. , 

( b ) pag. 161, 
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no, che la mia buona forte mi conduce coflà , 
flofof andò sì gentilmente f opra la libertà del- 
lo fato , nel quale allora mi ritrovava , non 
ci venne già mai penjìcro » che poteffe cifere > 
che fra ’/ termine di duo mefi io mi dovefi ri- 
condurre al J'ervizio del Signor Duca di Fer- 
rara ; e pur è vero. E dopo: Fui così d y im- 
provvifo chiamato a queflo forvino in tempo 
marinamente , che ciò doveva afpettar meno y - 
eh * io non ebbi nè ancUe tempo di penfar be- 
ne > come ciò fofle vero , e fe vegghiafi ,o dor - 
nujfi ;e quello >cbe y mporta più ,è , che et giun- 
go tardi, non efiendo , per mio giudizio , condi- 
zione, o fei vitù più incomoda , ebe /’ effer fer- 
vidor vecchio , e Segretario nuovo ec. Io me 
T tra preveduto , che 1 * Autore de Da nuova Elo- 
quenza , non avezzo a colpir nel vero, un 
fo enne granchio avea prefo in quello paten- 
tiflìmo punto di fatto- La cofa e chianffima 
quanto il Sole. Que’ duo mefi dal Guarini 
indicati nella lua lettera, dinotano tempo, 
che pafsò tra i difeorfi avuti m Torino da 
lui collo Sfondrato , e M fuo ricondurli al fer- 
ii vizio del Duca di Ferrara - Come potevano 
da Uomo non addormentato prenderfi mai per 
quel t« mpo , che fu il Guar.ni Inviato del 
fuo Duca a quel di Savoja ? S’ era Inviato 
del fuo Duca , come poteva egli dire , che 
allora fi ritrovale in libertà ? S’ egli attual- 
mente Cervia A’ Inviato il Duca Alfonfo,po- 
tea mai dir propriamente > che fi ricondujfe a 
fervido ? La detta lettera , come dicemmo, 
fu ferina del 1586.: L’ Ambafceria del Gua- 

• ri ni 
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ridi In Savoja fu prima dell* anno 1571 : P.ir- 
rà mai probabil cofa al noftra Cenforc , che 
ricordato il Guarini in quella fua letrera , 
fenza preamboli , fcnza perchè , allo Sfondra- 
to i difcorfi , che tennero infieme quindici e 
più anni addietro? Ma fe leto la rifpofta del- 
io Sfondrato al Guarini , che nella llampa 
alla fuddetta propofta fuccede , egli è un por- 
tento , che non $’ avvedeto del mafchio error 
fuo; mercecchè s* ivi fi dice , che li 2. Mar- 
zo del 1586. correva il fello anno dell* amba- 
feeria dello Sfondrato in Savoja , troppa ftu- 
pidezza vi vuole per non comprendere , che 
prima del 1571» quando il Guarini era Invia- 
to del filo Duca a Torino , non eravi lo Sfon- 
drato Ambafciadorc del Re C atiolico . Tutte 
quelle ilramllime feonvenienze ho notato , non 
già per bifogno , che n' avelli , a mettere in 
chiaro una cofa, che a prima villa fi manife- 
ila da fe ; ma perchè fi rilevi più vivamente 
Ja .ftravagante negligenza del notlro Autore 
nelle fue critiche. Ogni pei fona men trafo- 
rata di lui , foto pur anche di veduta più 
corta, alla prima feorfa di quella Ierteri ca- 
pirà molto bene, che in effa il Guarini vol- 
le dar parte allo Sfondrato dell* impiego di 
Segretario conferitogli non molto prima dal 
Duca AlfonfoJ il che, fe non erro, o fe le 
date delle lettere del Guarini med'efimo ( po- 
che delle quali fono ftampate giulle ) errar 
non mi fanno , accadde nel Maggio del 1585.; 
e lo raccolgo da una fua lettera ad Euge- 
nio Visdomini fcritta li 7, Gennaio del 1586., 

H £ nella 
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nella quale parlando della molta fua occu- 
pazione nella Segreteria : Stillo bene , egli 

dice,;/ f»io Paflorfido^ al quale in otto mefi , 
c/j 1 io ci fono , «0» »»* è bajlato /’ animo di 
far alcuni po<bi verfi , cfcc 5/; mancan de i 
Cori: Per quella via fi viene a trovare, che 
fu di Marzo del 1585. ( duo mefi avanti , che 
fi riconducete al Jervizio del Duca di Ferra- 
ra , dal quale, come altrove dicemmo, s’ era 
levato, al più tardi, del 1581 ) quando col- 
lo Sfjndrato ebbe in Torino que’ difeorfi fo- 
pra la libertà dello flato. La qual cofa con- 
corda ottimamente colla fua gita a Torino , 
non già in figura d* Inviato d’ Alfonfo , ma 
a prefentare il fuo Pailortido al Duca di Sa- 
voia in occasione delle Nozze di lui , le quali 
appunto nel Marzo dell* anno fuddetto fi ce- 
lebrarono . 

Entriamo nel principal foggetto di quella 
Nota. L’ Autore della nuova Eloquenza: fi è 
impegnato a provare , che ventun’ anno fati- 
caffè il Guarini attorno al fuo Paflorfìdo , fic- 
come Giovanni Villifranchi da Volterra ne 
rendette informato il Nifieli , che lo rtferifee 
in fine dell’ultimo Proginnafmo del Volume II. 
E per far quello comincia a riprovare per 
gran leggerezza dopo tali ajferzioni ( cioè del 
Villifranchi fuddetto , e di Luigi d’ Eredia , 
il quale , fe un tempo determinato non afferma, 
li vale però d’ una frafe,ch’ efprime un tem- 
po non brieve ) il voler dubitarne fui frivolo 
fondamento , che /’ autore nacque nel 1537. 
anzi nel 1538. Non mi fcrnbra fe non d’ono- 
re 


Digitized by Google ! 


1 


H7 

•re al Guarlni V ajj'erz.torte del Vìllifranchi , 
la quale , confrontandoli ancora col genio del- 
Cavaliere non mai contento delle fue produ- 
zioni , coiti’ egli fletto nelle fue Lettere (a) 
ce ne diede contezza , non vedo» che pregiu- 
dizio riceva dall’ età del Guariti , in cui do- 
vette incominciare il fuo lavoro: poiché fe 
gli anni ventuno , come cred* io > che con- 
venga» hanno a prenderfi per finiti nell’an- 
no 1589., in cui datofi pace dal più mutarla 
e correggerla , non impedì > che la fua Petto- 
rale fi il din palle ; veniamo a feoprire , che le 
diede principio intorno all’anno 1568. che 
fu il trentèlimo dell' età fua. Che fe in età 
di dicianove anni tane* ebbe credito di dottri- 
na , che indegno non fu ftimato di fucccderc 
all* erudiiijjimo ( come lo ditte Giulio Camil- 
lo ( b ) ) Aleflandro Guarini , fratello dell* 
Avol fuo, nella pubblica Lettura di Rettorici 
e Poetica fililo Studio di Ferrara, nella qua- 
le ebbecompagni un Cintio Giraldi , un Giani- 
batifta Pigna , e un Silvio Antoniano : Se di 
ventinove lo credette capace il Duca Alfonfo 
di comparir fuo Oratore al Doge Loredano : 
E fe di trenta lo ttimò atto all* impiego di 
fuo Ambafciador refidente in Savoj3 : Etter 
ben* anche dovea capacittimo in quella età dà 
accingerli per fuo diletto alla teflitura d’ una 
Paftorale. Ed è verifimile , che vcl movefie 
1* aver veduta rapprefentar con applaufo in 

H 1 Fer- 


( a) P- I p 1 14. 

( k j Trattato delle Materie . 
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Ferrara nel Maggio del 1567. la Favola Parto-* 
rale di Agoftino Argenti fuo Paefano intito- 
lata lo Sfortunato . Mi giova, che 1’ Autor 
della nuova Eloquenza fjftenga , e protegga 
V afferz 'tone del V 1 ! I ì Franchi , poiché mi por- 
ge un nuovo argomento per confermarmi vie 
più nel fofpetto , eh’ egli non fia quel Mon- 
fignor Fcntanini , di cui s* è arrogato ardita- 
mente il nome ; venendo cosi ad opporli , e 
d'Uruggere fenz* avvederfene punto , quella 
troppo animofa, e troppo falft opinione di 
lui nel capo terzo dell’ Aminta difefo , che il 
Guarini fcrivejfe la fua Tragicommedia fui 
modello della Puf orale del Tuffo ; quando è 
probabile, che forte 1* oppofito , fe il Guari- 
ni incominciò il Paftorfido cinque anni pri- 
ma, che il Tallo incominciarte 1* Aminta ( fe 
pure 1* incominciò del 1575 , come *1 Fonta- 
nini ( a ) foliiene ) , e non meno di quindici 
prima, che il Tallo la fua Favola pubbl icaf- 
fe. E che farebbe poi, fe forte vero ( come 
moftrò di credere il noftro Cenfore ) che il Gua- 
rini Jo prefentaffe al Duca di Savoja prima 
del feti antuno j imperocché da quel tempo ( per 
quanto fenfle lo fterto Guarini ( b) al Duca 
d’ Urbino ) che prima lo prefentò , ne anda~ 
rono attorno copie ? 

Ma fentiamo una volta , come provi per 
via di fatti I* Autor della nuova Eloquenza 
la predetta afferzione del Villifranchi. Prima 
dell* anno 1571. egli , il Guarini , fu Invia - 

to 

a ) Am . dif- cap. 1 . 

b J Lettere T . I. p. ijg- 
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to per Alfonfo li. a Carlo Emanuele Duca di 
Savoja * * * . Se in tal congiuntura egli pre- 
sento al Duca il fvo PaJìo>fido a penna > co- 
me in effetto nel 1585 ftr.ve cio al medefimoy 
dice di averglielo preferitalo nd traini addie- 
tro , onde voi vi fu anche rapprefentato con 
reo al maga licenza nelle nozze d -l Dica con 
/’ Infanta Caterina figliuola del Re Filippo II. 
di Spagna , di qui fi vede chiaro lo fpazio 
di XXI anno dal nafeimento d’I libro alla 
fua pubblicazione per via delle flamoe.lo non 
ci veggo , nè credo , eh* altri ci vegga quella 
chi arczza , ma bensì un cicaleccio 1! più (co m*. 
pollo, e più vano del mondo. Il Gu.inni fu 
Inviato in Torino prima del 1571: Lo con- 
cedo. Se in tal congiuntura egli prefemò al 
Duca il fuo P a fi or fi do a penna , ji vede chia- 
ro lo fpazio di XXI. anno dal naf cimento del 
libro alla fua pubblicazione per via delle (lam- 
pe '.Concedo ancor quello ; non potendo accor- 
darti minor tempo di tre anni a comporlo. Il 
punto (là nel provare, che in quella congiun- 
tura ghel prefentaffe : Che certamente noi 
prova 1 * Autore della nuova Eloquenza > per- 
chè in effetto il Guarini nel 1585. Scrivendo 
al medeftmo Duca , diceffe d * averglielo preien- 
tato ne* tempi addietro ; poiché quello ne* tem- 
pi addietro non prova mai, come dovrebbe, 
che gliel prefentafe appunto appunto quando 
era Inviato in Torino prima del 1 5 7 1 . ; men- 
tre tutti quegli anni, che dal fettanruno fi- 
no all* otcjntacinaue trafeorfero , poiTono» tut- 
ti , e ciafeun d* elfi ugualmente chiamarli col 
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nome di tempi addietro . Se il Guarini 1* avef- 
fe preferitalo prima del Jettantuno , preferii at o 
V avrebbe ad Emanuel Filiberto, che allora 
era Duca, c non già a Carlo Emanuele, che 
fol dell’ ottanta gli fuccedette , a cui fcri- 
verdo dell’ otta ntacinque il Guarini , d 1 TV d* 
averlo ad t fio lui, e non a! Pa Ire , preferita- 
lo ne ’ t empi addietro . Carlo Emanuele , al 
<]U.;le il Guarini lo preferito , non avea , pri- 
ma del fet t ant uno, compiti i nove anni dell* 
età {uà ; nè avrebbe faputo ( cune, ferven- 
dogli , difie il Guarmi ( a ) ) motte volte leg- 
gendolo , e molte più come ridandolo , benigna- 
mente gradirlo , & al- a feena con apparato 
riccbijjimo definirlo . Il noftro Critico fu 
molto trafeurato nel fuo volontario mefiic- 
re,fe quelli riflefli non fece, cosi naturali, 
cesi f elli , così vicini. Ma v* è di peggio 
Come non oflUrvò, che il Guarini nel la me- 
defìma lettera de’ 15. Novembre del 1585. 
ringrazia il Duci, perchè in ricompenfa del 
premontatogli Pallorfido P abbia onorato d' una 
catena d' oro ,-e d' una umanijjtma lettera ? 
Una di quelle due bagnerebbe che folle , 
quando la prefent azione del Pallorfido 1* avef- 
fe fatta il Guarini prima del fettantuno ; o 
che il Duca di Savoja avelie penfato quindi- 
ci anni a ricompenfarlo , o che il Guarini 
avelie tardato quindici anni a ringraziamelo. 
In altre lettere poi dello Hello Cavaliere, fe 
lette le avelie come doveva , trovati avreb- 
• be 


( « ) Lettere T- I- pag. $ 3 . 
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be baftevoliflimi lumi per accertarli , che il 
Paftorfido non fu prefentato prima del f ettari - 
tuno . Nella lettera, che feri He a Torino al 
Vialardi li 22. Luglio dell* ottantatrè in pro- 
pofito degli applauli , eh* ebbe in Gu.iftalìa 
la fua ‘ Paftorale , s’ rfprelfe di goder lui di 
lodi tanto eccellenti molto piti per cagìon di 
quel Principe , a cui l * ave a de ff nato , ebe 
per vaghezza di propria gloria. A chi ben* 
intende non parra mai , che *1 Paftorfido 
fede già flato dell’ ottantat rè prefentato , non 
che prima del fettantuno . CJn’ altra più efpref- 
fa ragion vi rimane , che dal Cenfore veder 
lì doveva , fe avelfe avuti gli occhi foderati 
di panno. Leggiamo pure in una lettera del 
Guarini al Duca d’ (Jrbino de* due di No- 
vembre del 1589. eh’ egli avea dedicata la 
fua Paftorale alle reali nozze del Duca di 
Savoja ? Leggiamo pure nel Prologo della Pa- 
ilorale medefima , parlando il Poeta per boc- 
ca d’ Alfeo a Carlo Emanuele, e a Cateri- 
na di Spagna fua Spofa , 

No» ifde<tnate quefle * * 

Piccole offerte ti , ma però tali ec. ? 

Le nozze poi di Carlo Emanuele con Cateri- 
na di Spagna, nelle quali il Paftorfido fu rap- 
prejentato la prima Volta con rigai magnificen- 
za , chi non fa che furono celebrate nel Mar- 
zo dell* ottantacinque ? Io mi tengo ficuro , 
che fe 1* Autore della nuova Eloquenza avef- 
fe lette, e leggermente affiggiate quelle cofe, 
non avrebbe con error patentiflìmo più di 

quin- 
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quindici anni anticipar* la presentazione del 
Paftorfido • 

Nell’ anno 1582. ( ecco una nuova ragio- 
ne del noftro Cenare per comprovar 1* affrr- 
zione del Villifrjnchi ) egli ,'l Guarini , ferf- 
fe al Marrbefe Cornelio Bentivogl io di aver 
Jcrvito il Duca di Ferrara in onorevoli im- 
pieghi lo fpazio di XIV- anni continw ; ed 
avendo egli fiejfo , come poi fi dirà , fatto fi am» 
pare il f u0 Poema nel 1590 , di qui retroce- 
dendo fi arriva all’ anno 15Ó9 fhà corrfi- 
ponde benijfimo il tempo di averlo trattenuto 
e limato , Secondo l* Eredia j per lo [pai odi 
tanti anni , che arrivano in tutto a XXL 
mettendofit in conto ancor quelli , che fi frapo- 
fero , de’ fuoi molti viaggi ed impieghi , non 
cjfcndo mai fiata a lui tolta la facoltà di ri- 
pulirlo , migliorarlo , e mutarlo a cagione di 
averlo dapprima fin dal fuo nafeimento de- 
dicato , e prefentato al Duca di Savoja , con- 
forme egli ne fcriffe a lui fieffo nel 1585. in 
cui ne fegu't la famofa rapprefent azione in To- 
rino . Quelle inutili baje non meritavano la 
fatica di qui riportarle, e mi duole nell’ ani- 
ma di averla fatta. Averte pur fervilo il Gua- 
rirli dell’ ottantadue lo fpazto di XIV . anni 
il Duca di Ferrara ; anzi fervilo 1 ’ averte dell* 
ottantatrè Io Ipaz'to di XVI. ,come più efatta-, 
mente calcolando fcrirte egli lleflo al Vialar- 
di: E bene? Che giova quello ? Dunque il 
Guarini incominciò il Paftorfido del fe{fanta - 
nove ? La confeguenza non ci vien mai, per 
quanta forza s* adoperi. Dunque il Guarini 

entrò 
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entrò a* fervigi del Duca di Ferrara del fef- 
fantotto , o piuttofio del feflantafette ? Que- 
lla sì , che ci viene: Ma perchè giovi al prcpo- 
fito , bifogna prima provare , che com nciaflfe 
il fuo Dramma intorno all* anno fecondo del- 
la lua fervitù con Alfonfo. Se fece fìampare 
il fuo Poema dsl 1590 , quando l’Autore del- 
la nuova Eloquenza non provi meglio quel 
tempo, in cui principitelo il Guarini , rulla 
ferve il ' moftrare quando il finì , per dimo- 
filare quanti anni vi lavorò So ancor* io , che 
retrocedendo fi arriva all’anno 1569 , ma per- 
chè retrocedere fino a quell* anno , e non an- 
zi fermarfi prima di giungervi , o non proce- 
der pui olt'e ? So ancor* io, che retrocedendo - 
fi fino al feflanranove vi corrifpon deranno be-' 
nijfimo gli anni XXI. del V illifranchi , e quan- 
do fi voglia, anche que* tanti dell* Eredia; 
ma perchè fpendere e tempo, e parole per fo- 
lìenere co* farri le loro affcrz'oni , e poi nuli* 
altro portare in pruova t che feipide inezie , 
e ridicoli cicalecci , con pericolo di fcreditare 
piuttofio quelle ajfcrzioni medefime , che fi 
vorrebbero con politivi argomenti confermare; 
potendo creder taluno , che meritino poca fe- 
de , poiché fi appoggiano a fondamenti sì fal- 
lì . Non è già, eh’ io non accordi volentieri, 
che principiafie il Guarini il fuo Pafiorfido 
fino dall’ anno felfintanove , o dal preceden- 
te , o almeno in quel tempo, ch’egli fermof- 
fi in Torino Ambafciador del fuo Principe» 
dall’ anno felfanrotto fino al fettanta , o fer- 
tancuno; fervendomi di qualche pruova , che 

. in 
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in Torino I* incorni nciafle , oltre 1* affcrzionc 
del Villifranchi , quel dir del Guarini nella 
cirata fua lettera al Duca di Savoja , che il 
Paftorfido fin dal fino najcimento fu a lui de- 
dicato. Ma non accordo già , che tutti que* 
molti anni , che dal naficimento del libro al- 
la fina pubblicazione per via delle fi ampe ^af- 
farono , gl* impiegale il Guarini a faticar I* 
intelletto , come diffe 1’ Eredia , intorno a quel 
fuo componimento pafiorale . Egli sì > il nollro 
Genfofe , di buon grado 1* accorda , e ftà per 
dire, che fin’ ogni giorno, ed ogni ora di que* 
tanti anni non ad altro penfafle , che a quel 
Poema ", nè fpezie veruna gli fanno i molti 
viaggi ed impieghi , a* quali foggiacque il Gua- 
rini, non ejfendo mai fiata a lui tolta ( nota- 
te ragione degna d* un Ariftotile ) la facoltà 
di ripulirlo , migliorarlo , e mutarlo ; quali po- 
co divario vi fia tra il poter fare , ed il fare , 
e inale non s’ argomenti in cofe libere ,e nul- 
la necelfarie , dalla potenza all* atto. Ma chi 
tavella così , non fa per certo , quali li fo Ae- 
ro , e di qual pefo gl’impieghi, i viaggi, e 
le occupazioni del Guarini , nè ha letto mai 
con quell’ attenzione , e con que’ rifleAi che 
li doveva , le Lettere di lui . Le diverfe , e 
tutte gravi fue Ambafcerie a Papi , a Impe- 
r adori, a Re, a Principi, e fpezialmente le 
due di Polonia, 1* una feguìta con poco in- 
tervallo dall* altra , penofiAime, faticofiAime , 
e quali mortali per lui ; vi fo dir io , che avreb- 
ber cacciato di capo il ruzzo de* verfi a chi 
avelfe fatta la profeAione di Poeta , non che 

al 
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al Guarini , che fol facea verfi per fuo dipor- 
to , e ricreazione d * altri fuoi jìudj di più im- 
portanza ( a ) • Di que’ tre anni , che fervi 
al Duca Alfonfo di Segretario , egli ne dille 
ballantemente in una fua lettera ad Eugenio 
Vifdomini , confettando , che una perpetua in- 
diflolubil catena dal mattino alla fera tenealo 
legato; che la fua Mufa per non elTere fchia- 
va, lo lìelfo giorno, eh* egli entrò in quell* 
impiego, F avea abbandonato; e che in otto 
inefi non gli era ballato 1* animo di far alcu- 
ni pochi verfi , che mancavan de i Cori del 
fuo Paftorfido. Di quegli altri anni , che ftet- 
te fuori di Corte, e di fervigto, dall’ottanta 
fino all* ottantacinque , ci lafciò deferitte il 
Guarini minutamente le occupazioni nella fua 
lettera a Cornelio Bentivoglio , tanto diverfe 
.da quelle delle Mufe , quanto è ’/ piacere 
( eom* egli dille ) diverfo dal difpiacere ; e 
in ella lettera pure ci diede notizia , che an- 
cor molto prima avea il poetare non pur tra - 
lafciato , ma per cagion di jìudj più fruttuofiy 
e di cure più nccejfaric dal fuo penftero in tut- 
to sbandito ; benché dipoi dovelfe per comando 
del Padron fuo, che avea negletti i fuoi verfi 
in vita d* altro poeta ( in vita , vuol dire , 
di Giambatifta Pigna , come fpiega nelle fue 
polli 1 le , in altro luogo citate , il Panizzari ), 
riprendere con fua grandijfima pena , contra 
fuo genio , c fuor di fagiane , quelle prime già 

tra- 


{a) Guarini Lett. p. I. pag. 40. 
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trala feiate > e poco me» cbe perdute fembian - 
ze di poetare . 

Ma g'a 1* Autore della nuova Eloquenza 
ad una terza ragione fi volge , e pretende di 
meglio chiarire la verità delle cofe coll* efpor - 
re un poco l* ifloria delle ripuliture fatte dal 
Guarini alla fua Tragicommedia dietro gli av- 
vertimenti , e conjìglj , non certo di un folo , 
ma di più valentuomini , appunto ir-/ corfo di 
XXI anno , cominciando dal 1569, in (.ui egli 
dovette averle dato principio - Io prego 1 miei 
Lettori a {colpirti talmente nella memoria 1* 
imprefa , che qui ti allume il noftro Cenfore, 
che nel lungo tratto , e in qualunque fia par- 
te della feguente verbofilfima fua leggenda , 
P abbiano mai Tempre prefente ; perchè giun- 
ti al fin d’eira, mi dicano ingenuamente, s* 
egli abbia mantenuto, e provato neppur per. 
ombra il Tuo alfunto . Egli ci avverte, che /* 
ifloria di tali ripuliture non è punto difonore- 
vole al Guarini Io ’J credo fenz* altro. Tut- 
ti gli uomini davvero favj han praticato così : 
Non fi fono affidati del loro parere ,come fof- 
petto di troppo amore: Hanno richiefto l’al- 
trui giudizio, e configlio . Ma quello è il me- 
no- L* hanno afcoltato con buon volto, e 
miglior cuore, e fpogliati d’ ogni palfione 
hanno fatto ufo degli opportuni avvertimenti 
de* faggi Amici : Quello , a giudizio de ’ favj 
univerfale (a) y non è difonore , ma gloria. 
E perchè appunto è così, non vuole il Cen- 
fore , 



(a ) Ariofl. c. 1 4- fl • 1 . 
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Tore , che ficcia a! Guarini buon prò quella 
lode, eh’ egli per forza dee dirgli. E a quell* 
effetto prima di entrar nell* ifloria , che non è 
punto d’fonorcvol per lui, egli efee mille miglia 
lontano dal fuo argomento per cercar tutti i 
punti, dove invertire quel celebre Cavaliere, 
dove morderlo , dove ftraz.’arlo . Ouanto egli 
oflentajfe l* altrui f lima verfo le coj'c fue , la 
quale veramente fu grande , per non dire ec- 
cepiva , da lui medefìmo fi palefa ne * due luc- 
rati .Come va bene a propjfico delle ripulitu- 
re quello princip o ! Il commendire le proprie 
Cofe non è riprendale , quando bifogno l’efig- 
ga , e colla dovuta moderatezza lì dicci a : ne 
v abbiamo in copia gli efempj da modeHirtimi , 
ed integerrimi Perfonaggi . Il Guarini parlò 
in bene del fuo Paftorrido , quand* altri ne 
parlava alla peggio, e come moflruofo,e dif- 
proporZ'onato componimento , e cibo , e pafio 
de 1 gufi i corrotti (a) lo condannava, e fcher.- 
niva. Ma come ne parlò? Vedete modeftia. 
Si nafeofe fott* altro nome per togliere ogni 
apparenza di vanità , e millanteria. Non par- 
lò nondimeno in maniera, che a volto Sco- 
perto non averte potuto farlo fenza vergogna. 
Dille , che il Paftorfido fu con appi a ufo a [cat- 
tato da* nobilijfi mi ingegni dalla viva voce del 
proprio autore: Di fle , che ; primi Letterati 
d * Italia , i quali maturamente lo videro , e 
confiderarono, onoratijfimo teflimonio ne ave- 
vano refo (b ) . Potea dirli di meno per pro- 
pria 

{ a ) Notes Difcorfo , e Apologia • 

\b) Vetrato L nella Dedie. e p. a. e Vetrato II.p. i*« 
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propria lode? Potea dirli con p : ìi riguardo , e 
moderatezza in occafione sì giuda di ribattere 
le ingiurie altrui? In limile cirtodanza , ma 
con minori riguardi , ludodi Marziale (a) per 
confutare un detrattore de’ fuoi epigrammi. 
Lododi in un fimil cafo , ma fenza tanti ri- 
fpetti Giovanni dalla Cafa m certi fuoi Giam- 
bi ad Germano s ( b ) . Lododi in non più gra- 
ve occalione , ma con una pompa ferjza pa- 
ragone più grande, Egidio Menagio (r) per 
confondere un fuo Cenfore Ma chi li ripre- 
fe in così oncde occafioni di lodar fe medelì- 
mi? E pur nel Guarini un maggior punto 
concorre, per cui, fe dritto- fi guardi, egli 
ncn potea a meno di non dir ciò che dilTe.Il 
Nores con troppa immodedia fpacciò i lettori , 
e lodatori del Padorhdo da Uomini di gujh 
corrotto , e da perfone prive di giudizio. 11 
Guarini per bocca del Verrato , e dell* Attiz- 
zato , con animo più di giudicare appredo il 
mondo i lodatori del fuo Poema, che di di- 
fendere fe medefimo , manifeltò , che i loda- 
tori di quello, cosi avviliti , ed aggravati dal 
Nores, erano ingegni non men per letterei 
che per nafcita nobilitimi , erano i primi Let- 
terati d’ Italia, eran Signori , eran Principi. 
Se 1* Autore della nuova Eloquenza non of- 
fervalTe le cofe fuori del loro punto , o di 
vetri non li valete , che rovefciate gli fanno 
vedere , e capivolte la cofe ; io fon ficuro , 

che 

( a ) lìb. 6 - ep 64. 

(b) Carmina Il/uflr. Poet ■ T. /. p. *J4, 

( c ) Anti-baillet p. 11 . c. 118. 
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che in luogo di riprendere d* oflentatore il 
Guarini , 1* avrebbe lodato di non ordinaria 
moderazione , e prudenza contro di poco mo- 
dello , e poco prudente mgiuriatore ; e per lo 
contrario non fenza biadino avrebbe lafciato 
Gtafon de Nores (a), perchè lotto il men- 
dicato motivo, che 1* aggravale il Guarini 
coll’ inviar t i Verati a disputar feco , cantò 
le lodi di Tua famiglia , e le fue proprie > per 
quattro pagine Intere della fua Apologia Ma 
non lafciamo fenza riHcllb quelle parole del 
Cririco , che 1* altrui filma verfo te cofe del 
Guarnii veramente fu grande , per non dire cc~ 
cefiiva . Mi farebbe qaro il Capere con quali 
mifure abbia egli rilevato quell’ eccejfo dell * 
altrui fiima : Sarebb’ egli per certo un grand* 
uomo, fe polTedelTe il giullo fcandaglio degii 
altrui ineriti . Ma vogliam dire, che non co- 
nofcelTero il pefo del Guarini , e delle cofe 
fue un Ferrando, uno Scipione, un Curzio 
Gonzaga , un Lionardo Salviati, un Angio- 
lo Grillo, un Bernardino Baldi, un Balliamo 
de’ Rolli , un Giambatilla Strozzi , un’ Ajc 
demia della Crufca , degl’ Innominati , deg i 
Umorilli , 1* Olimpica ,. la Ferrarcfe , e per d r 
col Salviati ( b) il tutto in poco , le più loda. e 
lingue del fuo Secolo ? Noi conofccflero tant c 
Nazioni e dentro e fuori d* Europa , lino al nu- 
mero di ventiquattro (c),che lelFero con pia- 
cere nel loro idioma il Paftorlìdo di lui ? Noi 

I cono- 

( a ) Apolog p i?. i. 

( b ) Lett. tra quelle del Guarirti P. I. p j 5- 
(c) Libanor. Ferr . d'Oro p* 111. p . 6o* 
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conofcelTe infieme tutta 1* Italia , che , vivente 1* 
Autore, vide quaranta Edizioni di quel Poe- 
ma (*) ? Diremo mai , che tanti Ululil i Perfo- 
nng'ìi ne fapeflcio cosi poco, che ecccjfivamente 
Jìimajfero ciò, che affai meno (limar lì doveva ? 
La (lima , e le le di dal giudizio provvengono , ed 
il giudizio dal fapere deriva : Se la ff ma, e le 
lodi non fono al merito porporzionace , mal 
giudicò T altrui merito chi le diede , perchè 
ieppe male. Chi è, che non vegga la ttrava- 
gante prefunzione dell* Autore della nuova 
Eloquenza di faper giudicare gli altrui giudi- 
zi, e in confeguenza di faper più degli alni? 

Vab ! folus b'tc homo ejl , qui feiat divinità f (b) . 

Sentiamo quant’ egli ne cavi dalia premef- 
fa ojlcntazion del Guarini . Quindi è, che nell' 
altro libro , da lui ferino , come dicemmo , a 
nome di Serafino Colato , Barbiere da San Bel - 
lino ( qui feguono alcune cofe intorno alla 
lite co’ Bonifacj, le quali avendole noi ribat- 
tute in altro luogo, foverchio farebbe il ri- 
peterle ) il buon Guarini per eccejfo di vere- 
condia prontamente negò di aver egli da fe 
pubblicato il fuo Pajlorfi do . Le proprie fue pa- 
role fon quefle (c) ; Nè furono le cofe fue poe- 
tiche , c 'l Pajlorfi do ma (fi inamente , pubblica- 
te da lui 1 Ala il Guarini non dovea cosi fcri- 
vere t perché qui egli negò la verità manife- 
Jla : E per provar quella manifefia verità fa una 
gran 

j a ) Buon nani Graz- in morte del Guar. 

(li) Viautus Cure • Il • !• 3J* 

(C) P«g' 4- 
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gran moftra di lettere del Guarirti , dalle quali 
il defiderio fuo di (lampare il Patlorfido,e i 
fuoi maneggi per ottenerne da varj Principi 
i privilegi di privativa della ibmpi, fi rileva- 
no • Io per me ( fegue a dir po' ) non credo , 
che faceffe bene a negarlo , perché negò il ve- 
ro , che non dee negarli dall ’ uomo onefìo per 
via di menzogne , e molto meno in pubbliche 
Jìampe. Quella fcipita cicalata , o quella si 
conduce per diritto filo alla prometta iftoria 
delle ripuliture del PallorriJo. Appretto gli 
Uomini onefli vuoici una grande ed evidente 
ragione , perchè pronuncino mentitore un 
cncA* Uomo. Perchè il Guanni fio dichiarato 
mentitore in un fatto fuo proprio , in un fat- 
to) per altrui di mun danno, in un fatto , 
di niun prò per lui (letto , bifogna , che la 
menzogna Ita maniflfla > fia non equivoca, nè 
di favorevole interpretazione capace ; di ma- 
niera che a meno non fi putta di non cono- 
fcerla , e confettarla : Con quelle leggi fi giu- 
dica dell* oneft ’ Uomo al tribunale degli Uomi- 
ni onefli . La evidente, la non equvoca,e in- 
contrallabil ragione ( dice 1* Accufuore ) 1* 
abbiamo dalle fue lettere: Ci colla da ette 
del fuo defiderio di pubblicar colle (lampe il 
fuo Pallorlido ( a ) ; della licenza proccurata , 
e ottenuta dal Duca di Savoja (b) ideila pre- 
fa deliberazione di Ramparlo ( c ) ; dulia co- 
pia in tutte le fue parti perfetta , ufcitagli di 
mano (d)', àe* privilegi a diverfi Principi da 

I 2 * lui 

(a ) V. 1 pag IJ9 (b)pig. J* e 159. 

(fi P a g 74- {*) p«£' IJ9- 
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]«i rlchiefti ( * ) Ci vuoici più ? Tutti rtuejìi 
atti fanno regijlrati nelle fue lettere già Ram- 
pate prima > ib’ egli re! f.o Barb ere compofìa 
rei 1009. negajje ài avere avuta parte nella 
pubblicazione del Pajtorfido . Mi dica per c or- 
teiia ii noftro Aurore , perchè non portano 
ftare tutti quelli atti, e fu non pertanto la 
verità) che *1 PallorHdo non fu dai Guarini 
ftampaco? Mi balta folo , che per potàbile me 
V accordi : fi giudichi poi dagli Uomini onefli , 
fe mentitor debba dirli un onefl’ Uomo , quand* 
è polfibile, che non lo lia . Tutte le lettere 
del Guarini » dalle quali fi raccoglie il fuo 
defi derio , e la fua deliberazione di pubblicare 
il fuq Dramma per via delle ftampe , prece- 
don d* un anno , e di più , la pubblicazione 
del modellino . Perchè non può darfi , che de- 
fi der affé , anzi deliocr.ijfe ftamparlo , e nondi- 
meno noi pubblicali da fe ? A buon conto 
fin dall' ottantafei , quando dal Duca di Sa- 
voia li proccurò la licenza di pubblicarlo > de- 
fiderò fin d* allora » e deliberò di darlo alle 
llampe ; ina dovette feemat glifi il def derio , 
fe trafcurati que’ pregiudizi) che dal ritardo 
giuftamente temeva , tardò quattro anni quel 
Poema a ufeire in luce. Se il Guarini muto il 
penliero già Inabilito nell’ ottantafei, perchè 
non può ciTerli mantenuto del penlier nuovo, 
fenza tornare all* antico dell*ottantanove ? Que- 
fta innegab le potàbilità obbliga, come legge , 
le onejlc perfine a interpretare le cofe nel fen- 

fo 
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fo più favorevole agli Uomini onefli » Ewi iet- 
terà del Guarirli dopo la ftampa del Paftorfido, 
nella quale lì fpieghi d’ averlo pubblicato egli 
flefio ? Il Critico non la cita, dunque non vi 
farà . V’ è bene il Barbiere tane’ anni dopo 
comporto, d iv’ egli dice, che le fuc cofe poe- 
tiche , e maijimamente il Pajlorfido ( non po- 
tea volerli piu dift'iita efprellìone ) non furo » 
no pubblicale da lui Le lettere fole, fenzà 
il Barbiere , ci porgerebbero un {ufficiente ar- 
gomento per conghietiurare , che la prima, 
edizione del Pallorfido dal Guarini medelìmo 
forte fatta: Ma quelle lettere fterte , dopo il 
barbiere , ci provano folo , che il Guarini vo- 
leva farla ,e non più, poiché il B..rbier ci artica» 
ra , che non la fece . Perchè attenderlo non dov» 
remo , e creder di no, come dice , s’ ogni altra, 
pruova ci manca dopo la ftampa , per cui crcdia» 
mo di si? Il desiderar di ftamparlo , il chie* 
derno la licenza , il procurar privile *} , il dr- 
tiberarfi di pubblicarlo , il lafciarfi trar dima* 
no una copia perfetta , non è lo fterto che lo 
ftamparlo , e pubblicarlo da fe », Chi fa dird 
le iftanze , che dovettero fargli gli Stampato» 
ri Italiani ( egli fteftb ce ne diè qualche in* 
dizio nella Rcpplica dell* Attizzato (a) ) per 
aver nelle mani quella finifftma fua Pafioralc) 
dalle più lodate lingue del fuo fccolo predica » 
ta per tutta Italia ( b )? Non era il Paftor* 
fido un di que’ libri o di niun nome , o di 
tale, che vi volefler le fuppliche , perchè qual- 

I 3 che 
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(6 ) S alviati Lett. tra quelle del Guarini pag. 34. V I. 
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che fallito , o arrifchiato Stampatoruccio fi 
togliefle ad imprimerlo a fuo pericolo. Le 
Rapprefentazioni con regai magnificenza , e ia 
occasioni folenniflime già fattene; il giudizio 
favorevole de* primi Signori , e Letterati d* 
Italia; la cenfura del Nores * e la difefa del 
Verrato » tenevano il Mondo in defiderio, e 
afpettazione di vederlo . Or figuriamoci , fe 
fia più probabile , che ’l Guarini cerca fle lo 
Stampatore, o lo Scarrparore cercarti? lui , 1* 
importunafie > il vincerti?. Vinto ch’egli fu, 
dovea mai negargli una copia del fuo Poema 
perfetto} Potea mai negargli que’ Frivilegj , 
che fenza molto avrebbe ottenuto da’ Princi- 
pi fuoi Padroni , e benevoli ? Se la continua 
fperienza ci mofira,che potè la faccenda fuc- 
ceder a sì ; perchè dovrà dirli , che così non 
fuccedefle , quando abbiamo lo rterto Guarini, 
che fpontaneamente ce lo afferma? Egli do- 
vea ben faperlo , poich’ era fuo fatto : egli dovea 
b. n fapere, che le fue lettere non poteano 
fmentirlo. E certamente non è credibile , che 
nel Barbiere fi foffe porto da fe mede fimo in 
un pencolo neppur lontano d’ erter tacciato 
di mentitore , mentre fcriveva impugnando 
quello sfrontato Salmone, il quale s* ebbe co- 
raggio di rtampargli contro tante maniferte 
calunnie e improperi, era troppo facile da te- 
merli, che non avrebbe lafciato s) manifefla 
•menzogna , fenza farne pubblica moftra e trion- 
fo . Con qual giuftizia pertanto diremo noi, 
che fu egli fteflo , che ftampò il Paftorfido , 
e che le fue lettere lo fmentifeono ? Con qual 
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giuftizia daremo nome di verità manìfejla ad 
un fatto, che può facilmente non efler così; 
e di negatore del vero per via di menzogne a 
chi facilmente può il vero aver detto? 

Ma non perdiamo altro tempo , ed affret- 
tiamoci verfo la defideraca iftoria delle ripuli- 
ture del Paltorfìdo . Invanito ( continua 1” 
Autore della nuova Eloquenza il Panegirico 
del Guarrni ) degli applanji del fuo Poema , 
ne fu gcloffftmo , volendo per forza , che ognun 
/’ ammìrajf e : e guai a cbi aveffe ardito pen - 
fare , non ebe aprir bocca in contrario ; e lo fa 
il Nores • |Ió non udii mai fallirà più trilla , c 
patente, pronunciata con maggior pofleiì'o.Il 
Guarini invanito ? Come lo pruova ? Lo di- 
ce , e bada. Gelofijfimo ? E d* onde colta? Lo 
dice, e balta. Per forza ? Quando tifila, e 
con chi? Lo dice , e balta. E guai ? Chi fu, 
che gli aveffe? Il Nores ? Ma qual forza ado- 
però , falvo quella delle ragioni ? Che guai ca- 
gionogli, falvo il roffore del torto nella con- 
te fa ? Si aggiunga, che I* efempio del Nores 
non è a propofito . Egli non eccitofl'elo con- 
tro col non ammirare il Paltorfido > non col 
penfarne , o aprirne bocca ir. contrario. Fu 
per quel tempo, fu per quel modo, con cui 
P apri ,con cui ne parlò, con cui ne fparlò . 
E in fatti fi levi il Nores, e fe ne cerchi al- 
tro efempio. E pure a* Tuoi giorni tanti Cen- 
fori fe gli fagliarono addolfo.il Guarini aprì 
mai più bocca ? Usò mai più forza ? Portò 
mai più guai a neffuno? Così egli non fu in- 
vanito , e gelofjftmo del fuo Poema , così non 
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volle per forza > cbe /’ ammirale , che , 

reprefla 1* arditezza del primo Critico , il qua- 
le parve troppo maliziofo e importuno nel 
prevenire colla fua cenfura la pubblicazione 
del Paftorfido, a fine di preparargli nel Mon- 
do un trifto concetto, e un accoglimento fi- 
niftro; lafciò con tutta pace, che gli altri 
pen fallerò , diceflcro, e fcrr.eiTero ciò che lo- 
ro pareva, e in quelle firme, che loro piace- 
vano, del Tuo Poema. Per altro fé ftiamo , 
come fi dee , alle parole di lui , egli fcriven- 
do a Baftianode* Rolli (a), non inoltrò quel 
credito , e vanità del Tuo Dramma , che il 
poco amorevol Cenfore gli appone lenza pro- 
varla. J Quarti* all * avvifo ( egli dice ) e fpe- 
ranza , cb* ella mi dà della mia Pa florale , 
appena pare eh * io ’/ poJTa credere , nè anche 
per mia fe a quindici foldi per libra , non che 
a venticinque , com * ella fcrive . Anzi fu d* 
indole tutto contraria al prefumere di fe ftef- 
fo, e delle fue cofe , ed a veder con mal cuo- 
re chiunque penfajfe , e aprijfe bocca in con- 
trario : Lo dille chiaro in una fua lettera a 
Signo* fenza nome ( b ) t S’ aggiunge a quejìo 
la mia natura di dir non folo quel che mi pa- 
re dell ' altrui cofe raccomandate al mio giu- 
dizio 1 ma anche di tollerare pazientemente ;1 
medefimo nelle mie da perfone ( fi noti quali) 
intendenti , e finccre. 

Per venire una volta all* ifloria delle ri - 
puliture del Paftorfido , o per dir meglio , fe- 

guendo 

( a) pag 97 . P. 1 . 
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gnendo I* Autore della nuova Eloquenza Pan* 
tico Tuo ftile di mai non dir cofa a propoli* 
co , dopo una feria feria fgridata contro agli 
efpilatori de' libri altrui » e a* lodatori di fé 
nudefmi ; palla a dire , che il Guarini finge- 
va di avere a fchifo il titolo di Poeta volga- 
re per profejfione : e ninno mai lo ambi più di 
lui , come rifalla da i Veratiy dal corpo del- 
le fue Lettere y e dal Barbiere » Chi fa, che 
fra tante falfilfime accufe , non fia poi quefta 
la vera , fe nel margine cita per pi uova ( feor- 
datofi , non fo come , di citare i Vetrati ) le 
Lettere del Guarini alle pagine 40. 98 e ioo^ 
della prima Parte, e alla 63* della feconda, 
e la pagina 1 $4. del Barbiere. Alficuriancene 
di veduta , e poi diremo d’ averlo trovato fe- 
dele almen quella volta. La lettera a pag. 40. 
fu fc ritta al Salviati nel mandargli una copia 
del Paftorfido, perchè Volsffe vederlo con oc- 
chio di fevero Maifiro ; e vi fi legge: E per- 
chè poffa con maggior libertà dirmene il fuo 
parere , fappia , che quefta è opera di perfona, 
che non fa profejfione d * ejfcr poeta , ma fol 
fa verfi per fuO diporto , e ricreazione d’ al- 
tri fludj di più import anza , e che non meno 
volentieri darà alle fiamme > di quello che fa- 
rebbe alle fta tipe , quefle fue poefie , ogni vol- 
ta che non fien buone ,• e buone non le ftima fe 
non fono eccellenti . Se la mia Paftorale può 
giugoere a queflo fogno , mi contento eh * ella 
riceva dalla mano di V. S. quella coltura , 
che le bifogna : fe anche no , mi farà in vece 
ti ’ una gran lode /’ aver fuggito il biafimo di 

poeta 
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poeta volgare . Qui mi par bene , eh’ egli ab- 
bia a fcbìfo il titolo biaftmo di poeta volgare , 
ma non ci trovo il menomo fegno, che in- 
ternamente lo ambifea , e più di quanti lo am- 
birono: nè lo ben intendere, come ambir lo 
potefic , fé fior di fenno avea in capo > men- 
tre confetta, che biaftmo fia , non già il tito- 
lo di Poeta , ma di Poeta volgare ; fecondo 
• il fentimento affai noto d’ Orazio ( a ) 

Mediocrìbus effe poetis 
Non bomines , non Dii non conceffere coì munte . 

Io vò immaginandomi , che P Autore della 
nuova Eloquenza abbia intefo quel potea vol- 
gare , don già per triviale , ed ordinario poe- 
ta > come il Guarini manifeftamente intender 
fi volle; ma per poeta in lingua italiana , che 
per eflere la comune , fogliamo chiamarla vol- 
gare , e volgari quegli Scrittori , che fe ne 
fervono: non potendomi perfuadere , che il 
concetto , qualunque fiafi , eh* egli ha , fua 
mercè , del Guarini , talmente fia baffo e feor- 
tefe , fino a crederlo di giudizio baffevole da 
conofcer per biaftmo il nome di Poeta volga- 
re, e a tener poi, che n’ avefle tanto poco, da 
atubirlo per fe con ardenza sì frnifurata , che 
ninno mai più di lui l* abbia ambito. La let- 
tera alle pagine 98. e loo. ( dee dire 99. fi- 
no alla 104. ) è quella belliffima a Cornelio 
Bentivoglio , mentovata da noi più d’ una vol- 
ta, nella quale gli fcrive : Quanto alla Mit - 

f a > 

(a) Ar . Poet- 


Digitized by Google 


3 * 139 

fa , non fo fe V. Eccellenza fappia , cb ’ io 
non nacqui poeta. E dopo: Quel poco ili poe- 
fia , cke altre volte m ’ è p«r ufcito di mano , 
è fiato o vanità giovanile , o efercizio Acca- 
demico ,o ricreazione delle fatiche. Ancor qui 
da a vedere di non farne gran conto ; ma del- 
la fegreta ambizione non fo trovarvene indi- 
zio; anzi per tutto il reliante di quella non 
brieve lettera egli dichiara d’aver poetato eoa 
fua grandifiìma pena , contra il fuo genio , e 
per comando de’ Principi fuoi ; e ufcito di 
Corte, d’ aver lafciata I’ occupazione de’ ver- 
iì , per applicarfr a’ fuoi demefliei affari . La 
lettera poi alla pagina 63. della Parte fecon- 
da è la fcritta all’ Albani , evi fi leggono 
quelli fenrimenti : La morte naturale del Si- 
gnor Tajfo , che fi a in Ciclo ydclla quale V S. 
mi dà parte , fc ’/ nofiro affetto non facejfe 
ofiacolo alla ragione , a me parrebbe più lofio 
fine della fua morte mondana , eh' avea fem- 
bianza di vita , poicb ’ egli è vijfuto poco al 
defiderio nofiro , troppo alle fue miferie , e mol- 
lo alla fua gloria di poefia ; nella quale V.S. 
fi lafcia troppo ingannare dal molto affetto , 
eh' ella mi porta , comunicandola a me : an- 
cor cb; quefio fia fiato fempre , non fo s’ io 
debbia dire onore , 0 carico , che mi ha fatto 
il Mondo riputandomi al mio difpetto paralle- 
lo di lui nella poefia , che può ben ejfere fiata 
una volta mio trattenimento > ma profejfione 
non mai » Eccolo febifo del titolo di Poetai 
ma non poffo già dire , eccovi un fegno della 
fua occulta ambizione. Volgiamoci alla pagi- 
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ria 134. f ha da dire 34. ) del Barbiere . E * 
vero j f he ’! Cavaliere eia giovane poetò , e più 
toflo , come fa bene la Patria Jua , per ubbi- 
dire al fito Principe , ebe per altro oggetto , 0 
talento proprio , eh’ egli n y avejfe ■ E qui pure 
aitai poco curante li fa conofcere del titolo di 
Poeta , ma non lafcia vedere» che nel- fuo 
cuore r ambifea . Come va quella cofa ? Lo 
dirò io, come fofpetto , che fia . L* Autore 
della nuova Eloquenza due propofizioni affer- 
mò : la prima , che il Guarirti fingeva di ave- 
re a febifo il titolo di poeta volgare per pro- 
fejfione ; e ditte fingeva , per farfi Brada alla 
feconda , qual è , che ninno mai l* ambi più 
di lui. La prima, ( fe fi levi il fingeva , che 
di fua tetta vi pofe i 1 Cenfore ) era vera , 
era nota, era facile da provarfi: la feconda 
era falfa , era ftrana , nè , fenza pruova , cre- 
dibile . Come doveva provarla s’ ella era fal- 
fa ? Come dovea farla credere, fe non pote- 
va provarfi? Il noftro Cenfore, quafi inten- 
dette di fcrivere o a’ foli divoti fuoi , o a foli 
ignoranti, s* immaginò una finifiiroa aftuzia : 
Affermò tutte e due , quafi a maniera d’ una 
fola , le predette propofizioni ; e a piè dell* 
ultima , che come falfa, o almen non credi- 
bile, abbifognava di pruova, vi appiccò delira- 
mente le pruove della prima , che come vera, 
e già nota , non aveva di pruova bifogno : e 
ftò per credere che diceffe in fuo cuore: Chi 
non darà fede alla mia faccia sì franca ? Chi 
fi terrà la briga di far l’incontro de* luoghi ? 
Io parlo da fcherzo,* ma fe fchcrzando co- 
gl ieffi 
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gliefli 'nel vero , non farebbe quella del no- 
firo Critico, malizia nera, fciagurata , ed 
enorme ? 

Dopo tante inutili, inopportune, e Tem- 
pre falfe maladicenze , difcende pur una volta 
]* Autore della nuova Eloquenza alla promef- 
fa JJIoria delle ripuliture fatte dal Guarini 
alla Jua Tì agìcommedia^ dietro gli avverti- 
menti , e conlìgi}, non certo di un foto , ma dì 
più valentuomini appunto nel corfo di XXI. 
anno , cominciando dal 1569. in cui egli do- 
vette averle dato principio. Detto, eh’ egli 
ha , di Lionardo Salviati , che del 1586 ri- 
chiedo del fuo parer dal Guarini , lo rendette 
fervilo di una fua fcrittura fopra il Poema , 
a tal fine mandatogli a penna ; foggiunge, 
che non fu egli unico e Jolo a ejfer pregato 
dal Guarini di configlio letterario ; impercioc- 
ché oltre a lui non pochi altri ebbero queflo 
me de fimo onore . Tali furono ( e* fegue a dire } 
Ferrando li. e Curzio Gonzaga , e i due chia- 
ri Scrittori , Muzio Manfredi , e Bernardino 
Baldi , Abate di Guafialla . Delle quattro 
illullri perfone , che qui 1 * Autore ricorda, 
à ’ una fola abbiamo certezza , che avelTe 1* 
onore , di cui qui fi parla , e fu 1 ? Abate di 
Guafialla Bernardino Baldi, come più abbatto 
dimoftreremo. La tellimonianza delle Lette- 
re del Guarini pag. 198. , che il Critico cita 
in margine , non prova in alcuna maniera la 
fua atterzione nè intorno al Baldi , che in 
quella lettera non è nominato, nè intorno ai 
due Gonzaghi , e al Manfredi , benché di lo- 
ro 
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ro vi fi favelli . Ecco le precife parole del pa- 
ragrafo di quella lettera , fcritta al Vialardi 
dell* ortantatrè . D-lla qual opera ( egli parla 
del Paftorfido ) non voglio refiar di dirle , che 
rei ritorno mio di Melano fui raccolto dal Si- 
gnor Don Ferrando Gonzaga a Guafialla , che 
certo fi può dire il vago delle Mufe dove tro- 
vai il Signor Curzio Gonzaga , il Signor Mu- 
Zio Manfredi , (Z altri ancora , ma quello cb* 
importa più , la bellijfima Signora Contesa di 
Sala con un drappello di grntilifiìme Dame : 
E quivi il Signor Don Ferrando , che altre 
volte aveva udito a F err ara una parte di quel- 
la Favola t volle di nuovo udir la medefima » 
in prefenza di quella nobilijfima compagnia . E 
si ne fecero y e si ne difiero tante maraviglie y 
e particolarmente il Signor Curzio , che non l * 
aveva f entità più , che fe fi pnftajfe lor fede » 
non fi farebbe veduta cola un pezzo fa la p ù 
bella . Se dicano daddovcro , o pure per grat- 
tarmi l * orecchio , noi fo ; me ne riporto a quel- 
lo y che */ Mondo giudicherà . Mi fcufino i miei 
Lettori, fe in più d* un luogo di quella Dife- 
fa mi fon diffufo in riportare dillefamente que* 
paffi del Guarini , e d* altri Scrittori ancora , 
che al mio bifogno ferviyano , quando a talu- 
no può forfè parere, che il fedelmente citar- 
li, o il riferirne la foftanza , baftafie : Ma trop- 
po ho avuto a cuore , che veggano , e tocchi- 
no , per cosi dire, i miei Lettori la fincerità , 
colla quale procedo , perchè maggiormente com- 
parila 1* infedeltà del Cenfore , o maliziofa , 
o inavvertita che fia ; ficcome ancora, che fen- 
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za T incomodo d* incontrare ne* tetti citati le 
mie atterzioni , abbian auì unite , ed intere 
quelle ragioni , che battano a porre in buona 
veduta le fatte accufe, le ftravolre interpreta- 
zioni , e i poco (inceri artifizj dell* Autor del- 
la nuova Eloquenza . Ma rimettendomi fui pro- 
pofito: Pare a me, che fi provi colle riferite 
parole della lettera del Glutini 1* applaufo, e 
il gradimento , che in quell’ adunanza incon- 
trò la lettura del Paftorfido , ma non già la 
cenfura , non già il coniglio letterario di que* 
dottittimi Personaggi . Se fu Don Ferrando, 
che volle di nuovo udir quella favola in pre- 
fenza di quella nobilijjima compagnia , come 
mai colla fola tettiinonianza del fopraferitto 
paragrafo del Guarini vuol darci a intendere 
il Critico, che D. Ferrando, e Curzio Gon- 
zaga , e Muzio Manfredi ,e Bernardino Baldi 
ebbero anch’ etti /* onore , non men che *1 Sal- 
viati , d* etter pregati dal Guarnii di coniglio 
letterario} Se q netti , perchè fentirono legger- 
fi il Paftorfido , li novera il Cenfore tra que’ 
parecchi grand ’ uomini , de* quali il Guari ni 
udir volle in voce , e a penna il parere \ per* 
che non vi novera ancor quegli altri ( e Dio 
fa quanti) chea quella fletta lettura, nel luo- 
go , e nel tempo medefimo intervennero ? Per- 
chè non vi novera ancora la bellijftma Contejfa di 
Sala col fuo drappello di Dame , fe udirono leg- 
gerlo in quella ltetta occafione ancor erte ? E 
quando fi voglia pattar per regola, che quanti 
il fentirono a leggere , tutti ne fottero e con - 
figlieri , e ccnfori ; non dovremmo negar quell* 
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attore a y nobilitimi ingegni di Venezia , a* Let- 
terati di Padova > e a que’ delle Corti d y Ita- 
lia , e a y Principi loro , prefenti i quali , per 
detto deir Attizzato ( <t ) , fu letto , e riletto 
più volte . Ma dove non giunge I’ inavverten- 
za d’ uno Scrittore, eh’ aban per eu-da , e 
maellro il f uo capriccio! Il Manfredi però 
( fegue il Cenfore le fue chimere ) dopo rice- 
vuto il Poema in iftampa , non manco di av- 
vifar l y Autore , che vi avea molte cofe con- 
trarie , o diverfe dall ’ arte drammatica . Buon 
per mia fe • Fu dell’ ottantatré , che il Guarini 
( fe ftiamo alle baje del nollro Critico) pregò 
del fuo letterario configlio il Manfredi ; e que- 
lli fu sì incivile, che tardò a darglielo fett* an- 
ni dopo , quand’ ebbe ricevuto il Poema in 
iftampa , e quando il Guarini non era p.ù in 
tempo di prevalerfene ? Bell’amico per certo, 
e bel configlio ! 

Ita me Di ament , tardo amico nibil eft quìc- 
quam inaquius ( b ) . 

Ma non ne ha colpa il Manfredi , fe quello è 
un bizzarro ghiribizzo del nollro Autoie, che 
volendolo onorare del titolo di conftglier lette- 
rario del Guarini , quando non ne fu che udi- 
tore , gli addofsò fenz’ avvederfene il pregiudi- 
zio d’ amico poco fedele, e di cenfor fuor di 
temp > . 

Fatta menzione del Patriarca , e poi Car- 
dinale Scipione Gonzaga, che fu dal Guarini 

diftinto 

fa) p«g 

: b) Tlautus T*n. III. i. i. 
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diflinto in chiedere i fuoi confi gl j ; foggiunge 
I* Autore della nuova Eloquenza quell’ ammi- 
rabile rifleflione: Se poi quelli , il Guarini , in 
tutto fi moflrajfe arrendevole alle cofe avvifa- 
te y a noi non è noto ; ma per altro fappiamo 
la gran tempefla di oppofìzioni , cbe dopo fiam- 
pato il Poema gli vennero addojfo . Quel più an- 
tico, che noi Tappiamo, de* con/ìglieri lettera- 
ri del Guarini fu Bernardino Baldi , e fin da 

J uando cominciò a nafcere il Paftorfido ; e Io 
appiamo da una lettera dello 11 erto Guarini 
al Baldi medefimo de* 25. Febbraio del novan- 
tacinque (a)y per la quale non può metterli 
in dubbio, che s* affidò molto, e molto li val- 
fe il Guarini de* configlj di quell’ infigne Let- 
terato , fe arrivò a confettargli , che fu mercè 
della lingua , e della prefenza di lui, che il 
Palloriìdo ufcijfeye crefceff e felice parto ingra- 
zia del mondo; e che non era maraviglia fe 
leggendolo /’ era piaciuto , perciocché fi potè a 
dir: fua creatura ; con altre cofe in appretto, 
ie quali benché pollano crederli nate dall* ani- 
mo olHziofo, e gentile del Guarini y che, per 
mollrar gratitudine , attribuiva a quel buon 
amico più di quel tanto, che gli doveva; nul- 
ladimeno benché eccedenti, e alterate, non 
poflon mai effcrle in guifa, che fien tutte Fai- 
fe. Il fecondo di tempo fu il Cavaliere Lio- 
nardo Salviati pregatone dal Guarini con cxb- 
bligantiffima lettera del primo d’Aprile del 1586. 
e ci é noto > anzi notittìmo , che ne gradi il 

K . Gua- 
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Gnar'mi gli avvertimenti , nè perde tempo a 
valertene , come , fcrivendo allo ftcflb Sazia- 
ti , gli fi efpreffe (a): Dirò gran cofa , (3 è 
pnr vero : Con tanta avidità mi poft intorno 
alla fcrittura degli avvertimenti mandatami 
da V. S. da quell’ ora cb ’ ella ini giunfe , cb* 
affatto m’ era affilo di mente la lettera \ua , 
e I* obbligo mio di rifponderle , 0 d ’ accufar- 
„e!c almeno la ricevuta: e fe da queflo letargo 
non m‘ avc(fe dejìo nuoja lettera di V S la 
cofa poteva andar/i per modo , che non avreb- 
be avuto rifpofla alcuna da me , fe non dopo 
cb’ aveffi accomodati i luoghi più principali av- 
vertiti da lei II che farebbe già fatto , fe 1* 
ere del fervigio non mi rubaff’ro tutto ’l di . 
Ora vengo a'ia fcrittura , e dico a V . S che 
ninna cofa mi poteva venir nè più, cara , nè 
più deftderata , ficcome quella , che ba congiun- 
to il fapere con la modetlia , e /’ amor col giu- 
dicio , cofe ebe rade volte s’ accompagnano in - 
ficaie ec. M. una pruova incontratlabile dell* 
arrendevolezza del Guarini alle cofe avvifate - 
gli dal Sai viari , può averti dalla efacta colla- 
zione ,ch’ io feci a mefi pafian per mio dipor- 
to, del Tetto a penna del Paftorfido della Li- 
breria Bentivoglio ( ottenutane benigniflima per- 
ni iltio ne dal Sig- Marchefe D. Guido ) col Tef- 
to ftaflipato , aggiuntivi a luogo gli Avvertimen- 
ti del Cavaher Salviati , che dallo (tetto Sig. 
Marchefe fi confervano manoferitti (b) ; la 

qual 

(a) Lett V I P ' J5- ( b ■ Cosi ilTeflo a penna de/V. F. 

1 come «li Avvertimenti del Soli tati, fi cufiodi [cono prefente- 
meate nella pubblica Libreria di Ferrara. 
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qual collazione , quando ucil cola limata ven- 
ga , non avrò ripugnanza di render pubblica 
colle (lampe . Finalmente Scipione Gonzaga 
fu *1 terzo de’ conftglitri letterarj del Guari- 
rli. Ci colla da fua lettera (a) dell* ultimo 
di Settembre dell’ ottantafcite , eh* egli man- 
dò nota ai Cavaliere d* alcune poche cofette , 
che nel Padorddo era ito confidar andò ; e che 
al tempo lleflo g*i trafmife il. fentimento di 
Gentiluomo, fuo amicijjtmo di betliljimo ingegno, 
e dì molta dottrina II Guarini fatto, gli otto 
di Marzo, dell* anno dopo ( fe non v* è er- 
rore com* è probabile, nella data ) gli ri- 
fpofe , che degli avvertimenti fatti da lui con 
tanto gìudìcio, intorno al fuo. poema. , gli avreb- 
be ferino, poi quello , che gli occorreva , con 
maggior ozio : ma fe di fatto fe ne valefle , 
non ne abbiamo dalle fue lettere fin* ora (lam- 
pare, o d* altro luogo x chiarezza: da quello 
nulladimeno, che praticò nel letteraria coni- 
glio degli altri y polliamo fondatamente con- 
ghietturarc, che non rifìutalfe il paiere, da 
lui (ledo richiedo, del Gonzaga, Uomo di 
fornirà edimazione apnreffo il Gu.irini non fo- 
lamente per la nob-iMlìma nafeita , e il vene- 
rabil fuo grado , ma per la fublime dottrina , 
e finiflimo gullo nelle poetiche co fe . Ed av- 
valorano la conghietrura il raro codume,e le 
degne mafftme del Guarini, in più d’un luo- 
go delle fue lettere efprede, ma fpezialnvjnte , 
in propofito del Pallorfid i , nella lettera più d* 

K Z una 
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lina volta citata, a Leonardo Salviati f<*)j 
SÌtfai mi pare d ’ elfer lodato , quand * io fon 
ben corretto > perché niuna cofa {limo tanto ec- 
cellente , che non abbia bifogno dell ’ altrui ope- 
ra ; la quale ci reca quello , che manca alla 
perfezione , e /* perfezione è fola degna di lo - 
</<*. E poche linee più abballo: /o vorrei ejfer 
difcepelo in vita per effer poi maejl'o dopo la 
morte . Tale e */ mio umore J abbianfì gli altri 
il loro Se l* Autore della nuova Eloquenza 
la (tetta parzialità , eh* ebbe emquantaquattro 
pagine avanti (b) a favore del Tatto, I* a vef- 
fe ufata a favor del Guarmi , avrebbe argo- 
mentato a qual fegno arrivale la modeflia e do- 
cilità ancor di lui , dal ricercar eh’ egli fece 
in voce e a penna , prima di pubblicare il fuo 
Dramma,// parere di parecchi grand * uomini , 
fot toponendolo alla loro cenfura Mi dando in 
rigor di giultizia , fe fatte avefle , come dove- 
va , le premette confiderazioni , non avrebb.*(i 
lafciato sfuggir di bocca , che a noi non fa 
noto , fe fi mofirajfe il Guarini arrendevole in 
tutto alle cofe avvifategli da* fuoi letterarj 
configli. ri . Quedo sì è vero, che gli farebbe 
mancato il modo di farlo fofpetto d* odinata 
prefunzione di fe medefimo , e di villana in- 
civiltà co* fuoi confìglierì ,da lui detto richief- 
ti , e vivamente pregati ; e di far credere tut- 
ta» fua colpa \e oppofizioni y che furono fatte 
dopo la dampa alla fua Padorale . Certo è , 
che 1* Autore della nuova Eloquenza ci ha 

voluto 

( « 1 pag. 40 
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Voluto condurre deliramente a fòfpertare dell* 
arrendevolezza del Guarirli , col m. terrei Tor- 
to gli occhi alla sfuggir;! la gran temprila ( co- 
ni* e’ la dice ) di oppojizioni , che gli vennero 
addojfo dopo flampalo il Poema : Né gli f,;V- 
venne di quella tempejìa itiagg ore d’ affa- , che 
fi fcaricò fui P ema del TaiTj, poiché f.i ufci- 
to de’ torchi . S‘ egli ebbe configl.'cri , lo fa il 
noftfo Autore, che ne regiftrò fin diciotto («) : 
fc fu arrendevole a’ loro avvifi , lo vediamo 
dalle fue Lettere poetiche. Ma ballò quello 
per falvarlo dalla gran guerra, che gli fu mof* 
fa ? Diali nondimeno, che folTe Colpa del Gua- 
rini la gran tempejìa venutagli addoffo. Qual 
male c* è maj ? Vi fu chi ’l riprefe ? Vi fu 
chi ’I difefe . Tanti non furono i Critici , quan- 
ti furono i Difenfori» Nelle materie opinabili 
avvenir fuole cosi ; nelle quali non dandofi po- 
fitiva, evidente , univerfale ragione, vi Ila per 
ragione, non ciò eh’ è in fatti» ma ciò che 
pare: laonde con tanto fervore da alcuni il sì 
fi folliene > con quanto da altri il no fi difen- 
de ; fenza poterli giammai metter fine alla li- 
te colla piena non contrallabil vittoria dell* 
un partito fopra dell* altro. 

Ma entriamo ormai coll* Autore della huo- 
va Eloquenza in una materia la più ingiurio- 
fa al Guarini , in quantochè letterato » che 
mai fi fognalfe contro di lui o 1’ invidia de’ 
Tuoi Cenfori , o la malizia de* Tuoi malevoli. 
Quel Picrantoùio Salmone , che con lanternai- 
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vagc contumelie » e villani fi ra pazzi efercitò la 
pazienza di quell*, onorato Cavaliere , non eb- 
be mente , o cuor non ebbe di fìngerla , o per- 
chè nel fuo genere troppo nera , o perchè ad 
evidenza troppo falfa . MelTo «come s’ è detto» 
in qualche dubbio » fé fi moflraffe il Guarini 
arrendevole alle cofe avvifategli da* fuoi confì- 
glieri intorno al Tuo D amma ; ci fa fotto gli 
occhi il Genfore un d> que* Calti così volen- 
tieri praticati da lui, figure di fua invenzione 
e artificio, e tutte proprie per la fua nuova 
Eloquenza ; benché s’ infinga con maggiore 
finezza di profeguire fil filo la cominciata ma- 
teria . Bensì ( die’ egli ) per lettera de ’ XIV. 
di Novembre 171Z. già Scrittane, da Rovigo , 
con fenno veramente f opra qualunque altro di 
perspicace , e perito offervatore , dal rinomato 
Monftgnor Filippo del Torre Vcfcovo d* Adria , 
poffiamo affermare , che quefli avendo congiun- 
tamente avuti più tefli originali a mano di 
quel Poema , in uno di efft ritrovò ferino , ma 
poi caffato , il titolo di Favola pafiorale , e 
Surrogatovi quello di Tragicommedia pajìorale ; 
onde , oltre al fuono per /* aggiunto pafiorale 
dopo il nomedi Paflorfido , ne nacquero appref - 
fo alla divulgazione tanti romori , che fono già 
noti. Prima di proceder più oltre , fiimo op- 
portuno 1* avvertire, che que* più tefli origi • 
nali del Paftorfido avuti congiuntamente da 
Monfignor Filippo del Torre ( che qui 1 * Au- 
tor noftro introduce a parlare , forfè arroflen- 
do rapprefentar fenza mafehera quefta parte ) 
altro non fono a che il Manofcritto di pugno 

proprio 
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proprio dell* Autor Tuo; e 1* ebbe dal Signor 
AlelTandro Guarini Pronipote del Cavaliere » 
il quale nella Vita> che fende del fuo famo- 
fo Bifavolo, citata più volte da noi > ce ne 
Jafciò la notizia con quelle parole ( <* ) : H ce- 
lehre Monfignor Filippo del Torre , fu Vefcovo 
d * Adria y Padrone mio di fempre riverita me- 
moria y dopo averlo , per quel gufo eccellente , 
che fentiva in tutte le cofe buone , apprejfo di 
fe trattenuto > ed efaminato intorno a un tnejc > 
diffemi y che fi conofcea riformato fino fei vol- 
te y foggi ungendo , che in colai guifa fi udi ava- 
ro y e componeano gli Uomini di quel tempo . 
Quel medefimo originai Manofcritto ( il qua- 
le} per quel che Tappiamo) è unico in tutto 
il Mondo ) 1* ho in quello punto appreffo di 
me, e fotto i miei occhi ; eflendofi compiaciu- 
to per fuo gcntiliffimo collume il Signor Alef- 
fandro fuddetto di affidarmelo) perchè 1* onef- 
ta vaghezza mia di efaminarlo foddisfacefli (b) . 
Per la qual cofa pollo render lìcuri i miei Let- 
tori ) che que* più tefii originali congiuntamen- 
te avuti da Monlìgnor Vefcovo del Torre con- 
tengono le feguenti cofe in un fol tomo le- 
gate . Precede il tello del Paftorfido in foglio 
grande fenz’ Argomento) fenza Prologo (ben- 
ché notato tra le perfone y cbe parlano nella Fa- 
vola ) e fenza Cori fra gli Atti . Tutto il Poema 
è compito fino all* ottava Scena ( fecondo la 

K 4 (lampa ) 
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Fu ditto y che cetefio originai Manofcritto , per In- 
fetto del Sig AleQandro ypajjajfe a Venezia nella Libre- 
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ftampa ) dell’ Atto quinto , della quale vi man- 
cano i primi ottantafei verfi , ficcome la pe- 
nultima in buona parte, e 1* ultima tutta in- 
tera. Quello primo redo è fcritto di man dell* 
Autore or di carattere andante, or di bellirtì- 
mo e diligente; falvo la terza Scena dell* At- 
to terzo da quel verfo d* Amarilli zr jiffa' di- 
Jcreto amante effer potevi - fino alla fine ; e 
la Scena quinta con tutte 1* altre , che feguo- 
no fino in capo dello ftefs’ Atto, le quali To- 
ro d’ un* altra mano, nè molto buona; ben- 
ché le cancellature , le correzioni , e il modo 
d* unire quc’ verfi , che dalle cartature fono 
divifi e difcontinuati , tirando una linea torta 
dal fine dell* uno fino a trovare il principio 
dell’ altro, fieno tutte di mano del Guarini 
medefimo, e conformi allo ftile da lui prati- 
cato ne* foglj di fuo carattere. Succedono al 
Poema da venti carte, ora in foglio, ora in 
quarto, confufamente accozzate infieme , tut- 
te di pugno del Cavaliere; la maggior parte 
delle quali contengono i primi abbozzi, ben- 
ché quafi tutti mancanti o di principio, o di 
fine, di varie Scene, cioè della fettima dell* 
Atto quarto , della prima , della quarta, del- 
la fefta , e delle feguenti del quinto, infieme 
col Coro, che termina il Dramma. Evvi poi 
un* idea della diftribuzione degli Atti, e delle 
Scene, colla materia , efpofta brevemente in 
profa , che in ciafcheduna fi tratta dagl* In- 
terlocutori ; idea, che dovett* eflere delle pri- 
me , poiché diverfa non folamente dal tefto 
flampato, ma dal medefimo Manofcritto , nel- 
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la difpofizion delle Scene, nella bruttura dell* 
intreccio , e ne* nomi ed impieghi de* Pcrfo- 
naggi . Vengono dietro a quelle > altre fette 
carte in foglio piccolo, nelle quali del più di- 
ligente e bel carattere dell* Autore Uà feriti* 
la prima Scena dell* Atto primo , e la prima 
parlata di Mirtillo della Scena feconda , ed c 
copia bfeiata imperfetta dallo (ledo Guarini. 
Segue finalmente una compita copia di tutto 
il Poema > di buon carattere , ma feorrettifli- 
ma , e par toccata e fupplita di man dall’ Au- 
tore in alcune parole o mal efpreffe , o lafcia- 
te per imperizia del copiatore. Tutte quelle 
cofe ho creduto di dover dire , perchè non fia 
ignoto ai miei Lettori qual fia veramente quel 
Manofcritto da Monfigncr del Torre veduto 
ed esaminato , che dall* Autore della nuova 
Eloquenza ( il quale dicendo anche il vero non 
ha faputo non alterarlo ) è onorato del titolo 
di più tejìi originali . Quel di più , che dall* efa- 
me di tal Manofcritto può raccoglierli , avrò 
miglior occafione di rammentarlo più abballo. 
Ripigliando le oflervazioni > che il ncftro Cri- 
tico ci dà per fatte fu que* più tefli originali 
da Monfignore del Torre, io gli rifpondo , 
che fe dal predetto Manofcritto veniamo a co- 
nofeere, che da prima il Guarini s* era prefif- 
fo di dare al fuo Dramma il t itolo di Favola 
paflorale ( come prima di tutti il fopraddetto 
Signor AlefTandro (a) ce ne fece avvertiti ) 
a imitazione del primo Iuvcntore di limili 

Dram- 
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Drammi Agoftino Beccari nc! fuo Sacrificio , 
fcguito dal fuo Paefano Agoftino Argenti nel- 
lo Sfortunato , e poi da Luigi Grotto nel Pen- 
timento atnorofio , e nella Califfo, e da altri 
non pochi venuti dopo; Tappiamo ancora dalla 
copia dello fteflo Poema, che, come ho detto 
non molto prima , dal Signor Marchefe Ben- 
tivoglio fi conferva in Ferrara, e che fu già 
di Lionardo Salviati , come per molte verifi- 
mili conghietture m’induco a credere, le qua- 
li coll* antidetta mia collazione potrebbe darli 
che ufciflfero in luce ; Tappiamo , di HI , eh* eb- 
be una volta il Guarini penfiero , full* efem- 
pio dell’ Arctufa d* Alberto Lollio, feguitato 
da Raffaello Borghini nella Diana pietofa , di 
nominarlo Commedia paftorale - Ma trattando 
egli nel fuo Poema un’azione diverfa per qual- 
che confiderabil parte dalle folite azioni palio- 
rali , da’ precedenti Poeti trattate; s* avvide 
col tempo, che un titolo conveniva al fuo 
Dramma , per qualche parte diverfo da* titoli 
praticati dagli altri fino a quel tempo; laonde 
pentitoli de* primi due titoli troppo generici , 
uno fpecifico gliene pofe , Tragicommedia chia- 
mandolo (a). E quant* ebbero torto prima di 
miti Giafon de Notes / che prima di tutti 
riprovò quel glofema , tre anni avanti la pub- 
blicazione del Paliorfìdo , benché il Cenfore 
cel dica impugnato appreffo alla divulgazione 
del Dramma ) e col fuo efempio il Mal -cre- 
ta , ed il Summo> di fare per cofa sì lieve e 

pue- 
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puerile ( quand’ anche il Guarini non avelie 
avuta quella ragione, ch’egli ebbe, di così 
nominare il Tuo Poema , pubblicata , e (otte- 
nuta valorofamentc da lui medefimo, e da’ 
fuoi D’fenfori ) que* tanti fanatici romori , che 
fono già noti ; altrettanto , e più torto ha avu- 
to 1’ Autore della nuova Eloquenza di ravvi- 
vare alla memoria de’ fuoi Lettori fiffatte ine- 
zie : per nulla dire di quella feipita fua Criti- 
ca intorno al [nono per l* aggiunto pa florale 
dopo il nome Hi Paflorfldo ( qual fueno , così 
dilgullofo al delicato fuo orecchio , non è pro- 
dotto dal cambiamento , che fece il Guarini 
di Favola in Tragicommedia ) portata in cam- 
po abbaftanza , e più che abbaflanza ribattuta . 
Il Prelato ( feguc a dire il Cenlóre ) conte - 
nendofi in riguardare il vario rifacimento dell * 
opera nelle carte > che aveva in mano , offervò 
di vantaggio , che in un teflo non vi erano i 
Cori tra Atto ed Atto , perchè /* Autore da 
principio dovette feguire chi non li vuole ,* ma 
poi conflgliatone altramente , fi vede che li com- 
pofe. Non folamente in un teflo , ma in niuno 
di que* più tsfti originali nè v * erano , nè vi 
fono i Cori tra Atto , ed Atto: Ma quello 
non vuol già dire, che /* Autore feguijfe da 
principio chi non li vuole . Non v' è neppur 
1’ Argomento, nè il Prologo, come dicem- 
mo ; ma quello non pruova , che da principio 
I* Autore non li volelfe . Vuol dir piutrollo , 
che non lì prefe troppa follecitudine di com- 
porli, poiché non avea molta fretta di pub- 
blicar quel fuo Dramma , c potea leggerfi e 

rcci- 
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recitarfi fenza che i Cori vi fodero tra Aito 
ed Atto, i quali per 1 * ordinario, come parti 
non neccflarie , c da poterli anche omettere a 
piacer dei Poeta, fon gli ultimi di tutta la ■ 

j ti /• ad , effcr Com P° fti - E in fatti fi vede 
dalle tue lettere, e fpezialmente da quella de' 
fette Gennajo dei 1586. ad Eugenio Vifdomi- 
ni, e dall’ altra de’ diecinove di Marzo dell' 
otrantafette allo Sfondrato, che cominciò il 
Cuanni a lavorare 1 Tuoi Cori intorno appun- 
io a quel tempo che cominciò a penfare di 
pubblicare il Poema (a). Vero è per altro, 
che il primo Autore delle Paliorali Agoflino 

jA an n C fu,!e traccc di Jui Aderto Lollio , 
cd Agoflino Argenti , non fecer ufo di quella 
Torta di Còri; e difle bene il Guarini (b) 
che il primo introduttore de» Cori cantanti 
ndle Pallorah fu nel fuo Aminta Torquato 
laflo, quantunque il negalTe Monfignor Fon- 
ranim (e), perchè non diftinfe , come dove- 
va, la Paliorale dalla Commedia, c dalla Sa- 
tira rapprefentativa, e *1 Coro cantante tra 
Atto ed Arto del Coro parlante come un At- 
tore per mezzo la Favola. Per Ja qual cofa il 
Guarini fenza il menomo fallo potea trala- 
sciarli ancor egli , come fecero dopo di lui 
fenza biafimo il Noci nella fua Cintia e il 
Bonarelli nella fua Filli di Sciro . Nulla pe 
ròdi meno egli AelTo , fenza che alcuno il 
conjighaife altramente , fu di contrario parere, 

1 e fe 

[a ) Guarin Lett. p. /. p. Jj. e I59. ” “* 

\b ) Comp de' Ver. pag. j r. 

( e) Am. dif. e. 7. 
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e fe n* efpreffe fcrivcndo al Marzini intorno 
ai Cori del Tuo Paftorfido : Del Coro permanette 
te a me non è piaciuto mai l * ufo , e però fi- 
mo ebe i moderni Drammatici 1‘ abbiano meglio 
inte fa , non facendolo ufeire fe non quand * egli 
o per diflingucr gli Atti , o per far /’ ufficio 
dell * Ifl rione v* è neceffiario . Procediamo nella 
lettura del noftro Critico, o fia di quanto egli 
ardifce di attribuire a Monfignore del Torre: 
Che /’ ultimo teflo , benché ripulito , non corri - 
fpondeva alla jlampa , ejfetdo una maraviglia 
il vedere nelle folte caffiature , e rimejfe di cen- 
tinaia di ver/t , come il principio della Sce- 
na /. fi trovava in ' tre guife , tutte diverfe 
dalla fiampa , e dì più in ijlile baffiffimo , e 
propriamente da vergognacene , ojfervandofi , 
che tutti ì luoghi rifiutati , e corretti nel mar- 
gine , erano infelici e cattivi ; onde forza è 
perfuaderfi , che qualche amico giudiciofo , e di 
gran fenno fornito gli avejfe migliorati , o fat- 
ti abbandonare dall ' autore . Efarniniamo par- 
atamente quello velenofo paragrafo. L* ulti- 
mo tefto , e ripulito di que* più tefli originali , 
è fenza dubbio quella compita copia , di cui 
facemmo menzione nell* ultimo luogo. E* 1* 
ultimo , perchè traferitto dal primo tefto ori- 
ginale, fecondo 1* ultime correzioni del mede- 
fimo; anzi non pochi luoghi vi fi trovano da 
tutte le lezioni del primo tefto difformi, co- 
me fra gli altri è il principio della Scena pri- 
ma , che porteremo più fotto. E* il ripulito , 
mentre ha pochiftime cancellature or di voci , 
or di lettere , non per mutamenti , che 1’ Au- 
tore 
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tore facclTe, ma per correzione di qualchedu- 
no de’ molti falli del copifta . Quell* ultimo c 
ripulito teflo ( falvo il principio della Scena 
prima ) è conformiamo a quella copia, di cui 
parlammo poco anzi , che fu del Salviati , e 
di prefente della Libreria Bentivo^Iio; laonde 
non è maraviglia , fe non corri fpondc alla 
fiampa , perchè non ancora il Guari ni avea 
mutato il fuo Dramma fecondo i configlj del 
Cavalier Salviati , e del Cardinale Gonzaga . 
Ma ho prefo sbaglio. L* Autore della nuova 
Eloquenza non parla di quella copia , ultima 
veramente , e ripulita J parla d’ un teflo , ul- 
timo si , e ripulito , tna cosi pieno di folte caf- 
fature , e rimejfc di centinaia di verfì , che i 
una maraviglia il vederlo ; parla in fomma di 
quel teflo di man del Guarini , che a un tem- 
po Hello è primo, ed ultimo de’ tefli origina- 
li ; non parendomi , che meritino il nome di 
teflo le poche carte difcontmuare , e imperfet- 
te , che riferimmo di fopra , de’ primi abboz- 
zi d’ alquante Scene dell* Atto quarto , e dell* 
ultimo. Molto meno della fudderca ultima co- 
pia può corrifpondere alla flampa quefl‘ ulti- 
mo teflo: Ce ne avvisò fedelmente il vivente 
Signor Guarini prima d* ogni altro nella più 
volte citata Vita (a). E quello vuol dire, 
che non fei volte , ma fette, e più, rivide e 
riformò il fuo Poema quel non mai pago, ma 
Tempre favio Scrittore . Nè vi farà chi non lo- 
di quella fua rara , e virtuofa incontentabili- 

tà; 


( a ) pag. 18J. 
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tà ; Te ne levhmo coloro, che nati a luna [ce- 
rna ( come difle il Nifiely (a) in fomigliance 
propofito ) [opra ogni grillo , che bezzichi loro 
il cervello , [ubilo compongono e Jìampano un 
libro', e ciò che [ognuno la notte, lo [crivono 
la mattina, e lo mandano in luce la [era. 
Qual c’ e poi ragione di rammentare come co- 
fa non più veduta , o almeno ftrana > le [olte 
cacature di quell* ultimo tcflo , e le rimefie di 
centinaja di vctfi ? E* un ultimo tcjlo , che for- 
fè fu il primo di tutti , fe fi conofce riforma- 
to fino [ei volte. Ma chi può ftupire di tali 
enfiature, e rimefie di verfi nuovi, o non ha 
pratica di quc’ Poeti , che buone non ifiiman 
le cole loro , [e non fono eccellenti ( b ) , o con- 
vien dire , che fia di que* cervelli , de* quali 
parlammo poco innanzi colle parole dell* Apa- 
tifta ; mentre Orazio (c) all* oppofito incol- 
pando la trafcuraggine de* Poeti fuoi naziona- 
li nell* emendare i lor verfi, c 1* impazienza 
di pubblicarli , fe Roma così non valea nelle 
lettere, come nell* armi, dava per legge a* 
fuoi Pi foni : 

carmen reprehendite , quod non 

Multa dies , & multa litura coercuit , atque 
Pcrfottum decies non cafligavit ad unguem. 

E parlò faggiamente il vero Monfignore del 
Torre, quando in propofito del Manofcritto 
del Paftorfido fino a [ei volte corretto , diiTe 

che 

(a) Voi. IL Trog. j8- 

(b ) Guarìn. Lctt. P. I. p . 40. 

(c) Ar • Pect. 
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che in eotal guifa fludi avano e comportano gli 
uomini di quel tempo- Girolamo Rufcelli nel 
Difc<>rfo delle Mutazioni , e Miglioramenti 
del Furiofo > ftampato in fine dell* Edizioni 
di quel Poema fatte per li Valgrifi , ci lafciò 
ferino di aver veduto molti quaderni di carta 
fcritti parte di mano dell* Ariofto , e parte d* 
altre divirfc mani : e quefli erano que* foglj , 
o quaderni , ov’ egli veniva fcrivendo , e com- 
ponendo quel libro fuo : E vi erano delle flan - 
ze , e de ’ verfi molto cacati , e pofli'lati per 
foprh > e ne i margini , e in molti luoghi v* 
erano diece > quindici , venti , e cinquanta jlanr 
%e tutte tagliate via. E Giovanni della Cafa 
non ebbe roflore di confeflar di fua bocca la 
fatica , e la diligenza , che nel correggere gli 
fcritti fuoi praticava : 

(a) S ’ egli avverrà-tcbe quel eh ’ io ferivo o detto 
Con tanto fiudio , e già fcritti, il diflorno 
jijfai fovente , e come io fo , /* adorno 
Pcnfofo in mio felvaggio ermo ricetto ec . 

Ma le /o/re cajfature ,e rimejfe nel Manofcrit” 
to del Paftorfido fi riducono poi a fole quat* 
lordici Scene delle trentanove di tutto il Poe- 
ma; intorno alle quali è cofa degna di riflef- 
fo , che la maggior parte de* mutamenti e cor- 
rezioni confifte o nel reftringer le cofe , che 
troppo ampiamente > a parer dell* Aurore , era- 
no dette } o nell* affatto levarle > quando gli 
parver fovcrchie , o inopportune; trovandoti 

non 


(a ) fon. jx- 
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non poche volte recifi fenza verun funplimen- 
to li venti > li trenta, li felTanta , e fin li du- 
gento quaranca e più verfi. Il dir poi , die 
fi a una maraviglia il vedere, come il princi- 
pio della Scena I vi fi truova in tre guife , 
tutte diverfe dalla /lampa , muove ad un tem- 
po a maraviglia , ed a rifo , perchè gente fi 
dia , che fi fpacci per letterata , e feriva al 
pubblico si fiedde e femplici bambolaggini . Il 
vedere un principio di Scena mutato in tre 
guife > dee dirfi una maraviglia ?■ Maraviglia 
farebbe, fe il Guarini , cosi difficile da con-, 
tentai fi, folamente in tre guife 1* avelie mu-» 
tato - Chi dirà , che l* Ariofto in tre guife fo- 
le mutafle i primi. due verfi del fuo Poema, 
quando fia vero ciò che fcrifTe di lui Marcan- 
tonio Murerò ( a/\ in duoous primis grandio - 
ris illius poematis fui verfibus , plus quam- cre- 
di potefl labora/fe , neque ! ibi prius ani.nu n 
explere potut/fe , quam cum illos in omnem par- 
tem din multumque verfajfet ? In quante guife 
cambiata non fappiamo la prima ottava della 
fua Liberata dal Tallo? mutò egli in 

cento modi , per confelfione di lui (a), ma 
fempre infelicemente, i due primi verfi della 
flanza 68. del Canto duodecimo? Se una ma » 
r aviglia può dirfi 1’ aver mutato il Guarnii 
in tre guife il principio del fuo PaftoifìJo, le 
centà infelici mutazioni del Taflb faranno uno 
ftupore , uno ftordimento da non riaverfene 
più . Ammutoliva per fempre di sbalordimen- 
F L to 

•- -C ! 

(a) Far- Leti. I i 8- C. 8. 

) Leti- Poct • />• 
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ro\l* Autore della nuova Eloquenza , Te mai 
fapeva, che quel principio del Pailorfido non 
fi trovava mutato in quell* ultimo e ripulito 
teflo folamcnte in tre guife , ma fino in fei > 
come vedremo fra poco. Che i tre cambiamen- 
ti del principio della Scena I ■ fieno in iflile 
baffi fimo , e propriamente da vergognacene , e 
tutti i luoghi rifiutati , e corretti nel margine > 
infelici o cattivi » fe non avelli per buona for- 
tuna il modo di chiarirmi del vero , io non 
farei nondimeno per dare la menoma fede ad 
u à sì Urana , e non credibile propofizione , 
per quanto Ha d* intrepida fronte il Cenfore 
nell* affermarla; e farebbono d* altro configlio 
que* foli, che fono affatto, all* ofeuro intorno 
al valor del Guarini nel verfeggiare . Egli poi , 
J’ Autor noftro, mi ha dato troppe occasioni 
di non avergli veruna fede in cofe d’ affai mi- 
nor pefo, perchè non gii doveffi predar cre- 
denza in quefta sì rilevante . S* egli ha cerca- 
ti mille raggiri , e cavilli , per maltrattare il 
Guarini, dovrei credere cosi alla cieca, che 
non fi foffe fognato ancor quello per finire di 
fcreditarlo? Il fuo gufto finalmente nelle ma- 
terie poetiche , che in molti luoghi delle fue 
Note ho feoperto , mi farebbe forza a perva- 
dermi, che quello ftile , eh’ c’ dice baffiffimo , 
e da vergognarfene , a lui non efperto pareffe 
tale , ma tale non foffe in fofianza , fe giudi- 
car ne doveffe chi degli itili poetici ha la do- 
vuta perizia; effendomi troppo impreffo nel 
cuore quel fentimento di Quintiliano , con- 

ferva- 
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ftrvatoci da S- Girolamo (a): Feticci effent 
artes , fi de illis foli artificcs judicarent : Poe- 
tar» non potè fi nojfc , nifi qui verfum potè fi 
ftruere . Ma fi pongano fiotto il giudizio degl* 
Intendenti quelle tre guife , anzù le fei , tutte 
diverfe dalle ftampe x nelle quali il Guarini 
andò, mutando il principio del Cuo Paftorfido » 
come fianno. notate nell* ultima te fio y e riputi « 
lo, perché ci dicano* fie fieno in, fatti » come 
il Cenlore ci, vorrebbe far credere y in iflile 
baffi filmo , e propriamente da. vergognartene . 
La pi ima guifa , in cui lo compofie > fu quella . 

Itene a piè del monte • 

Solleciti paflori 

A preparar la deflinata caccia. 

Itene fenga- indugio *_ 

E precorrete il Sol prima de /*• Alba. 
Cingete il colle aprico * 

Ove dì notte - a la. paflura. feende 
E’ alpefire abitai or de V Eri man tot 
Strage- de le- campagne y 
E t errar de i Bifolchi : 

A cui diè forfè Ut Ciet l* effer sì fiero » 

L* effer fin ora a tutti gli altri, invitto > 
Perchè da. me fia vinto. y 
E data oggi ne fia. 

A queflo ferro , a quefia man la gloria . 

Ite dunque pa fiori y 
Accelera te il puffo.. 

Tu meco, refta Lineo y 


(a) Epifi . a(. 
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£ wfro vieni intanto 
A venerar de la gran Cintia il nume J 
Poi feguirem la caccia . 

Cbi ben comincia ba già de /’ opra il mezzo % 
Nè fi comincia ben fé non dal Cielo • 

La feconda forfè fu quella : 

Ite veloci , e ebeti i 

Ammofi paftori 

A preparar la dejlinata caccia . 

Ite , che già n' è tempo , 

E precorrendo il dì prima del ’ Alba e c. 

e feguiva come 1* ancecedente . Fu la terza 
qued* altra : 

Ite , che già n* è tempo , 

Solleciti pafiori 

A preparar la dejlinata caccia • 

Itene J'cnza indugio ec. 

La quarta fu la feguente; 

Ite , che già n * è tempo , 

Solleciti pajlori a piè del monte 
A preparate la dejlinata caccia • 

Cingete ec. 

e profeguiva come la feda. La quinta poi fu 
del feguente tenore: 

Ite , che già n ’ è tempo , 

Solleciti pafiori 

vi preparar la dejlinata caccia. 

Cingete il picciol colle, ove s'annida ~ ov- 
vero ~ 

Cin- 
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Cingete il bofco ombrofo , ove s * annida 
L‘ aipejlrc ec. 

c frguiva come la fottofcritta , fella ed ulti- 
ma delle guife nell* ultimo e ripulito tefio , la 
quale non è cancellata, come fon tutte 1* al- 
tre ; e dice cosi c 

Ite voi altri al monte 
Solleciti p a fi ori 

A preparar la deflinata caccia. 

Cingete il picciol bofco ove s* appiatta 
L’ alpeflre abitator de /’ Erimanto , 

• Strage de le campagne , 

E terror de i Bifolchi , 

A cui diè forfè il Ciel l y ejfer r) fiero , 

Et ad ogn * altro in fin ad ora invitto , 
Perché da me fia vinto , 

E data oggi ne fia 

A quefio ferro , a quefia man la gloria . 

Ite dunque pa fiori > 

E precorrendo il di prima de l * Alba , 
Accelerate il pajfo. 

Tu meco refla Lineo , 

E meco vieni intanto 
A venerar de la gran Cintia il nume ; 
Seguirem poi la caccia ec. 

Conforme a quell’ ultima guifa è la copia > 
che fu del Sai viari ,ed ora della Libreria Ben- 
tivoglio , falvo il quartodecimo verfo , che 
dice 

E precorrendo il dì con jì bell 1 Alba , 

L 3 ci due 
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e i due verfi feftodecimo , e deci mofettìmo , che 
vi fi leggono riftretti in un folo : 

Tu meco refla Lineo > e meco vieni . 

Ma per finir di ftordire il noftro attonito Au» 
tore , portiamo la fettima guifa , diverfa an- 
cor ella dalla flampa , in cui dal Guarini fu 
mutato il principio del fuo Poema nella copia 
di Tua mano di tutta la prima Scena > della 
quale facemmo menzione nel penultimo luo- 
go > quando rendemmo ragione del Manofcrit- 
to già esaminato da Monfignore del Torre ; la 
qual mutazione c mantenuta da quella copia 
di tutto il Dramma legata in fine del Mano- 
fcritto medefimo- 

O com* a tempo . Ancor non apre gli occhi 
La fonnaccbiofa Aurora . 

Che pili s* indugia? ite paflori al monte 9 
Cingete il picciol bofeo , 

Ov* il d) fi ripara a le frefeb* ombre 
L* al peftrc Abitator de /’ Erimanto * 
Strage dt le campagne , 

E terror de i Bifolchi ; 

A cui /’ effer /ì fiero > & ad ogni altro 
In fin ad ora invitto , il del diè forfè t 
Perchè da me fia vinto t 
E data oggi ne fia 
A 'qu e fio ferro , a quefia man la gloria • 
he dunque paflori , 

E precorrendo il dì prima de l* Alba 
Accelerate il pajfo . 

Tu meco refla Lineo > e meco vieni cc» 

In 
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In altre fei guifc , /ime diverfe dalla J lampa 
fi trova mutata la prima p.irlan di I, intuì 
Quattro , che fon Je prime, nell* ultimo e ri- 
pulito tefto , e due, che fon 1* ultime, nella 
predetta copia della prima Scena di proprio 
carattere del Guarini. Ecco la prima: 

Credi forfè fanciullo , 

Che ognun fi a come tu del dolce fon no* 

E del npofo placido nemico? 

Dormo» ora i cuftodi 
Tutti del Tempio, i quali 
Non hanno altro orizontc , 

Che la cima del monte . 

Le quattro mutazioni , che fegtioflo , mante- 
nendo fenz* alterarli i primi tre verfi , le fe- 
ce il Guarini per migliorare quegli altri dal 
quarto in giu. La feconda: 

Dormon ora del Tempio 
Tutti i cuftodi i quali «C. 

La terza: 

Dormono ancora tutù 
I cuftodi del Tempio . 

Quella mutazione non fu dall* Autore compi- 
ta , poiché con verun* altra delle quattro dell* 
ultimo e ripulito teflo non fi può unire, e al 
fello verfo attaccarli. La quarta guifa non can- 
cellata nel tetto , come lo fono le precedenti, 
è mantenuta nella copia Salviati della Libie- 
ria Bentivoglio: 
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Dormo» ancor del Tempio 
Tutti i cuflodi , e fai , 

hanno altro orizonte ec. 

La quinta, che fu la prima , r poi rifiutata, 
nella copia di m.ui del Giurini della prima 
Scena deli’ Atro pruno, benché feguita nella 
coni? prr r ett.i del P.-Ilorfido legata in fondo 
del Manofcrittoì 

Dormo n tutti i cuflodi ancor del Tempio , 
Però eh* ejji non hanno 
Gran fatto altro orizonte , 

Che la cima del monte . 

V ultima guifa notata nel margine alla fud* 
detta copia della Scena prima , ma poi cattata 
ancor etta , è la feguente : e fi ottervi come 
s’ accorta più dell’ altre alla lezione dello ftam- 
pato : 

Per certo Silvio il venerar gli Dei 

E gran fenno , e gran debito mi pare > 

Ma non è già nè debito , nè fenno 
Il dar notturna intempefliva noja 
A coloro che fono 

Confccrati a gli Dei . Dormono ancora 
I cuflodi del Tempio , che non hanno 
Più lucido orizonte 
De la cima del monte - 

Se quelli fono verfi di Poeta si feiagurato > 
che per lo ftotnaco debba fvenirne la magnifi» 
ca Mufa del noftro Cenfore , come fcritti in 
ifìile bajfijjimo , e propriamente da vergognar- 
tene y 
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fette , io mi riporto a chi Te r.e intende più 
di me , e più di lui.- So bene, che 1* efattif- 
fimo Sai via ti ne* verfi di quella guifa , che dal 
Guarini gli fu mandata ( che pur fu una , co- 
nte a fuo luogo avvertimmo , delle predette ) 
non conobbe quell* cttrema , e vergognofa baf- 
fezza , che 1’ Autore della nuova Eloquenza con 
tanta fua naufea vi conofce ; e que’ verfi , che 
il Guarini vi mutò dipoi , non parvero al fino 
gufto di quel dottiflimo Cavaliere nè infelici , 
riè cattivi . E’ bensì facil cofa , che ne’ fopra- 
fcritti verfi , e in que’ moltiflìmi , che in tut- 
to il fuo Dramma mutò il Guarini, o levò, 
ve ne fieno di bajji , d* infelici , c di cattivi ; 

(a) ìl am ncque eborda fonum redditi qnem 
vult manus , & mens , 

Pofcentique gravem per f ape remittit a cu tu m' 
Nec femper feriet , quodeumque minabitur 
arcus . 

Ma tutti poi , tutti i luoghi rifiutati , e corret- 
ti nei margine , tutti infelici , 0 cattivi ! Di 
un Cherilo , di un Bavio, di un Mevio , o di 
qualunque più fciocco ed ignorante Poeta po- 
trebbe dirli di più ? Tutti /Per confondere in 
faccia del Mondo il noftro ardito Cenfore, io 
non fo miglior modo del riferir fedelmente al- 
quanti de’ luoghi rifiutati ,o corretti , perchè fi 
giudichi dagli uomini che fanno , fe fieno dav- 
vero infelici , 0 cattivi. Nella Scena prima do- 
po quel verfodi Silvio ZZ Tu che feguifii Amor, 

torna 


(a) Horat. Ai. Toet % 
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torna al ripofo ~ feguiva.n quelli altri: 

lo y che V fuggo y m* infelvo : 

Ecco il Sol ycbe mi chiama . A quelle Ninfe 
Dirai y fuggendo J * ozio Amor s' inganna ; 
Cb* egli tra duri bofebi 
Non fuol aver fuo nido , 

Ma tra i petti più molli y ivi è più fiero. 
Sia pur mia cura il facttar le belve 
Così predando altrui 
Sarà mia preda il predator de l * alme ; 
Che non fa forza Amore > 

Se non là dove è negbittofo il core. 

Nella fletta prima Scena } dopo quelle parole 
di Lineo ~ o s* una fola Volta il provajfi > 
o Silvio ~ feguitavano i verfl infraferitti : 

Direfii y a te mi rendo 
, Volontario prigione ; 

E l* ejfer vinto per vittoria arefii . 

Silvio. Chi può fenza di [degno ,e fenza rifo 
Le pene udir de i forfennati amanti ? 

Che s * elle pur fon vane > 

Più vano è chi le crede ; 

Severe y folle è ben chi non le fugge. 
Lineo. Già non fora d' Amor sì dolce il frutto , 
Se non avejfe la radice amara y 
Nè vagliono un piacer mille martiri • 

E che temi tu folle 
D * amorojo martire , 

S’ a te fi a di gioirei 

Tormenta quel y che non amato amando 

Per tempejlofo mar di mille angofee 

Beltà 
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Beltà crudele , e traditrice aggira. 

Ma tu eh* in porto fei 

Senza folcar d ’ Amor l* onde fallaci > 

Che paventi ? Tu puoi mieter il frutte 
Del non arato campo > 

E d ’ yfpe , che non punge t 
Gufar il foavijftmo licore. 

La f eia lafcia ce. 

Nella prima del facondo Atto dopo quel ver- 
fo !Z D* og»* altro affai maggiore Seguiva 
A dire Mirtillo-: 


Non fu sì bella mai , x) lucente 
La fella d ’ Oriente t 
Come fon que * begli occhi , 

£ i;ow* quel dì , cfce prima i* n* arfi . 
Occhi non già , »»<* Cieli 
Di sì rara virtù te , 

C£e nel bel nero lor , <om * in notturno 
E lucido fereno > 

Splcndon tutte le felle > 

Cfce /©» del del più belle > 

£ »e/ bianco lucente > 

Co»»’ in candido giorno t 

Lampeggia un Sol più del celefle adorno ; 

Nè in efì avvicn giammai , 

Cfce ’/ eoi maggior lume 

I lumi della notte offenda e fgombri 9 
Nè il fo{co de la notte ' 

II chiaro giorno adombri ; 

Ma con tutti. i fuoi lumi 
Splcndon la notte e *1 giorno f 
E fan di luce ombrofa , 

£ 
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E d* ombra luminofa 

Un * armonia s) bea temprata e mifla , 

Cfce puot e occhio mortai fi far fi in loro 
Senza perder la vijìa , 

Se ben fi perde il cor: . 

Diceva poco dopo lo fletto Mirtillo: 

Sentii correr nel feno 

Una bellezza imperiofa , e dirmi , 

Dammi il tuo cor Mirtillo : anzi pur fame 
Quafi di fua ragion giufia rapina . 

Allora incominciai , 

Non fo come t a morire 
Cosi tatto in me Jlejfo , 

Come la vita mia 
Tutta fojfe nel volto 
D * Amarillide bella. 

Da indi in qua mi regge » 

E mi gira com * alma 
Move la propria falma ; 

Eli * ba in man la mia vita > <* la mìa morte j 
E quand * i‘ ne fon privo > 

Spiro s ) , ma non vivo . 

Dopo 1' ultimo verfo della Scena terza dello 
fletto Atto continuava Dorinda il fuo lamen- 
to colle feguenti parole: 

Tu feguirai le fere , 

Io te > più fero affai d* ogni afpra fera : 

Tu fuggirai chi t * ama , 

1° feguirò chi m* odia > 

C acci a tri ce am orofa 
Di Cacciator crudele . 

Amor 
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Amor , tu cbe mi prefi 

L* ali in feguir quefo fugace e crudo , 

Prcjtami l’ arco ancora , 

E quel dorato tirale , 

Cbe fe già nel mio cor l * *//* ferita . 

£ /e mi farai 

Cortefe sì, cbe con qucfl* armi i* prenda 
Jl tuo nemico e mio ; 

Altro frutto non bramo 

De l* amorofa mia lunga fatica , 

Se non d' andar in preda 
De la mia dolce preda. 


Nella quinta dell’Atto quarto dopo quel ver- 
fo “ Fabbri ftam pur de le miferie sojìre ZI 
feguiva a dire Nicandro: 

Nè ti fovvien mefebina , 

Come l y abbia onorata 
Quel Citi , cbe tu bejiemmi . 

Era fatta per te la terra nofra , 

Così Cielo a le J ielle , 

Come le felle fon Cielo a la terra ; 

E come pur là fu Venere, e Cintia , 

E Tebo , e Giove di quà giù fi mira , 
Così Venere *, e Giove , e Febo, e Cintia, 
E gli altri Numi , cbe d* Arcadia fono 
Proiettori e Cuflodi > 

Te fola di là fu miravan quafi 
Propizia fella e falutare, eletta 
A far felice la tua terra in terra . 

Se tu pofeia Amarilli , 

Da un* ombra vana di piacer fedutta 
Tanto ben t ’ bai perduto , 
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E tante grazie n pregiate e belle , 

Che colpa è de le felle} 

E nella terza dell* Atto quinto dopo la prima 
parlata del Coro di Partorì , diceva il Coro di 
Sacerdoti rivolto, a Cintia : 

7V che per 1* univerfò 
La tua virtù comparti , 

E fai fentir dal Cielo 

jil più profondo. Inferno 

L* alto poter del tripartito regno . 

Tu che jactti col tuo frale eterno 
Pio» le fere innocenti » 

Ma con più giufto, e generofo fdegno 
La ferità de le malvage menti ; 

Se di fanar non fei , 

Di quel che folli dì ferir > men vaga ; 

Deb fan a per pietà la no fra piaga . 

Non finirei così pretto » fe tutti que* luoghi % 
che dal Guarini , lenza pulirli e ritoccarli > 
furono ommerti , e rifiutati » volerti traferivere » 
che feparati dal retto han qualche fenfo da 
loro ftefli; molti de’ quali non farebbono in- 
degni per mio giudizio» benché non ridotti 
dall* efattiflimo Autore all* ultima perfezione» 
di goder colle (lampe Ja pubblica luce Ma un 
faggio baflevole cfler portono i riferiti , perchè 
fi conofca qual abbia fatta ingiuftizia 1* Auto- 
re della nuova Eloquenza in decidere » che 
tutti » e poi tutti i luoghi dal Guarini rifiuta- 
ti erano infelici o cattivi • Ma per finir la mia 
imprefa» dopo gli efempj de* luoghi rifiutati 
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del Pafforfido, ne porterò alquanti per faggio 
de* luoghi corretti . Nella prima Scena dell* At- 
to primo , dove leggiamo nello Campato: 

Allora injopportabìiì > e mortali 

Son le fue piaghe > allor le pene acerbe. 

fi leggevan dapprima quelli altri verfi: 

Allor feri e pungenti 

Sono i Juoi [ir alt , allor le pene acerbe . 

£ dopo non molto > dove dice la llampa : 

Non direflì tu , Silvio > il Mondo langucì 
La natura vieti meno? Or quell* orrore t 
E quella meraviglia > che devrefli 
Di novità si moftruofa avere > 

Abbila di te ftejfo. 


diceva la prima lezione del Manofcritto: 

Non direfli tu , Silvio , il Mondo langue ? 
La natura vien meno? or quell* orrore > 
Che di si frana novitate arejii , 

Abil tu di te ftejfo. 

£ alquanti verfi piu abballo > in cambio di 
quelli, che abbiamo nello ftampato : 

Quella , che là Ju miri innanzi a l* Alba 
Cosi leggiadra flella , 

Ama d * amore ancb* ella , e del fuo figlio 
Sente le fiamme; ed ejfa , che 'nnamora , 
Innamorata fplende. 


prima della correzione v* erano gl* infraferitti : 
Venere del fuo figlio 

Sente 
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Sente le fiamme ancb ’ ella y 
Et ella cb* innamora , 

Innamorala fplende . 

Nella Scena prima dell* Atto fecondo A leg- 
gevano quelli verfi : 

E di purpurea vefla 
Si dimoflrajfe adorno , 

i quali piacque al Guarini dì mutar ne* fé» 
guenti ; 

E s * adornajfe ancb ’ egli 

De la purpurea fina pompofa vefla : 

E nella quinta dell' Atto Aedo , 

E cbi più ne pojfede 
Più pojfeduto è femprc : 

li cambiò> reftringendoli in quello folo; 

E pojfeduto è più che non pojfede . 

E poco più fotto > dove dicevafi : 

Per lei non arde di faette il Cielo y 
Nè di grandine s * arma : 

volle il Poeta, che fi dicefle piuttofto: 

Per lei di nembi il del s ’ ofcura indarno , 

E di grandine s ’ arma 

Mi contento di quelli ( per dar fine follecita- 
mente a quetla nojofa infilzata di palli ) piut* 
torto a cafo raccolti > che trafcelti con qual- 
che Audio dalla ferie de’ luoghi corretti > che 
fono di numero molto minore de’ rifiutati ; 
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credendo, che badino agl* Incendenti , perchè 
conoscano , fe infelici , e cattivi erano i luoghi 
del Paftorfido corretti , o migliorati , avanti che 
la penna diligentilfima del Guarim li miglio- 
rade, o li correggere. Ma diali ancora , che lo 
fodero: io confetto di non fencire per quello 
la mcn ma forza a pervadermi , che qualche 
amico giudiciofo , e di gran fenno formio gli 
avefe migliorati , « fatti abbandonare dall * 
uintore . Il Critico, che la fente , o le relitta, 
o la fecondi , come gii piace pù ; che poco 
giova, e men nuoce al credito dei Guarini il 
fallito parer d’ un tal uomo. Certamente io 
non credo, che fano cervello vi lia , in cui 
cader poda per cosi lievi ragioni un* ombra di 
dubbio , non che patir debba mai quella /br- 
Za , che trafporta il noftro Cenfore a cosi tor- 
to giudizio. Nel meftier di Poeta a quanti l* 
han profettato , è convenuto fpelTe volte di far 
le cofe alla prima come potevano, pii* al fen- 
timento , che alle parole badando: altrimenti 
fe aveller voluto oltinaiam-nce durar nel la- 
voro , hnchè fodero i verti dulciti felici , nel- 
la dolorofa tortura di sfurzirfi a far bene, 
qui ndo non vengono bene le cofe, farebbe 
sfumato tutto il poetico ardore , fe fotte ftàto 
un Vefuvio, o in altrettanta rabbia fi farebbe 
Cangiato. E torna a propofito ciò che Favori- 
no dicea di Virgilio appretto Gellio (a):.4mi- 
ci f amili arefquc P VirgìHi , in iìs , qua de 
ingenio moribnfquc ejns memoria tradiderunt , 
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di cere eum folitum ferini , parere fé verfns mo- 
re ninne riti urfmo. Namque ni illa belila fae- 
tur» celerei ineffigiatum , informemque , lambendo- 
le lei poflea , quod ita cdidifiet , conformarci & 
finterei : proinde ingenti quoque fui Pfrtus re- 
ceni es rudi effe facie (3 imperfetta. Sed dein- 
ceps tradando colendoque reddere fe ons (3 
vulius lineamene a Hoc virum judicn fubilif- 

I imi ingenue aique vere di riffe ,res , inquit 
( Phavorir.us ) > ipfa verum judiaum facit . 
Kam qua reliquie perfetta , expoliiaque , qui- 
bu fatte impofuit fenfus aiquc delettus (ut fn- 
prema» manum , omni poetica venu/latts laude 
fiorent : Sed qua procraflinata funi ab co, ut 
pofl recenlerentur > (3 abfolvi , quoniam mori 
prxvcrterat , nequiverunt , nequaquam poeta- 
rum clegantijfimi nomine atque juduio di^na 
funi. Mi rifponda l’Autore della nuova Elo- 
quenza : perché i verfi da Virgilio nel correg- 
gerli rigettati , erano rozzi , informi , imper- 
fetti , d.rebb’ egli mai , che qualche amico li 
migliorale, 0 abbandonare t glieli facefie Ma 
fc nodi Virgilio, perchè si del Guarini ? Qiial 
pre giu duio in quello genere ebbe il Guarmi 
mai, che non avertè Virgilio? Fece, e rifece 
il Guarini in baffiffimo flile , e da vergognarcene 
più d’ una volta i fuoi verfi? Anche Virgilio. 
Rifiutò il Guarini , o correfie i luoghi cattivi 
0 infelici ? E Virgilio cosi- Non f. fa d. Vir- 
gilio, che amico glieli migliorale, 0 abbando- 
nare fa ce fi e ? Nè fi fa del Guarini. Non fi fa: 
poiché 1’ Autore della nuova Eloquenza ne 

avrebbe fcritto e referitto 1’ onorato nome in 
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ogni pagina delle Tue Note. Ma vedete ftra- 
vagante cecità di contragenio . Il Guarini, 
Scrittore di tanta eloquenza} energia) grazia) 
e vivezza nelle molte fue profe , che meritò 
da Torquato Tallo (a) il grande elogio di 
Angolare, e da Leonardo S^iviati ( b ) I’ infi- 
gr>e encomio di delizie delle belle lettere de* 
fuoi tempi : Il Guarini^ Poeta di tanta nobil- 
tà ne* Tuoi Sonetti > e nelle Tue Ottave , di 
tanto fpiritO) e finezza ne’ Tuoi Madrigali, 
che Egidio Menagio ( c ) potè chiamarlo il 
Principe di que* tanti , che Madrigali Italiani 
compofdto ; e molto prima di lui proiettare 
il Salviati (d), che in quella guifa di Poefia 
non aveva mai letto nè più gentile , nè più age - 
vote, nè più vivo , nè più affettuofo Macftro : 
Quello sì dotto, e sì lodato Guarini dovremo 
crederlo, fenza una chiara e irrefragabile di- 
moftrazione , di così poca fperienza e (li pere 
nelle materie poetiche , che gli bifognafle un 
qualque amico giudizìofo , e di gran fenno for- 
nito , che gl * infelici , o cattivi fuoi vera di 
propria mano gli migliorale , o almeno alme- 
no, come Maettro a principiante Scolaro , g te- 
li facejfc conofcere , e abbandonare ^ Ma non 
ottante la manifefta ripugnanza , il noftro Au- 
tore della nuova Eloquenza , per quell’ animo 
fuo pieghevoliflimo a creder mal del Guarini , 
non folamcnte n’ è perfuafo , e da viva forzi » 

M 3 con- 
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convinto, ma Io fcrive e Io ftampa non fenza 
fperanza di pervaderne anche gli altri ; quan- 
do avvcder li doveva, che non badava 1* alle- 
gare per tefiimomo Monfignore del Torre, 
morto ventanni fono, perché credeflero fenz* 
altra pruova gli Uomini favj una sì ftrana fan- 
irtfìa , che fi oppone direttamente alla comu- 
ne, antica , e Inabilita opinione, che ha fcm- 
pie il Mondo fermamente tenu a di qu 11* in- 
figne Poeta . Ma non tardiamo a proicguir la 
leggenda del nofiro Ccnfore : Che da alcuni 
de ’ primi foglj , per le mohijjime caf attere , con 
parole Jopra e fono rifatte , e replicate , e cor- 
rette , Jt veniva a Jcoprire la fua gran fatica 
in comporre . Quelli primi foglj fon dieci di 
quelle venti carte di mino del Guarini , le 
quali già dicemmo trovarli legate dopo 1’ Ori- 
ginale del Paltorlido, e contenere i pi imi ab- 
bozzi impecetti d'alquante Scene degli ulti- 
mi Atti . Qnr* pentimenti e correzioni , che 
vi fi veggono, errò il Genfore a dirle fatica 
in comporre: dovea eh amarle incontentabilità; 
difetto certamente da defide rari! , fe ne patif- 
cono folo gli Uomini più dotti e prudenti, e 
può chiamarli il nutricar le dell’ opere buo- 
ne , e perfette. E in fatti chi ben* oilcrva quel- 
le moltijjime caratare, agevolmente conufce , 
averle fatte il Poeta per miglioiare, anzi che 
per correggere , fe non può dirli , che nelle co- 
fe cajfate vi firn» errori , ma può ben dirli, 
che fono delle rifatte men buone . Scoperfe il 
Guarini 1* mcontentabil fuo gemo in una fua 
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lettera ad incerto ( a ) > mandandogli un Ma- 
drigale, dopo averglielo fitto afpctrar lunga- 
niente: In fatti io fon r/ fatto : ninna cofa 
mia può eia me ejfcr accettata per buona , quan- 
di io flimoy che la migliore ci pofa elfere *** . 
Il meglio poi no» vien fempre quand* uom vor- 
rebbe , e fpeziahnente a me , ebe ho penjicri in 
capo nim’dijimi delle Mnfe ■ E poi fe la Poefia 
fojfe abito naturale , non farebbe furore. In 
•verità eh* io /’ bo fatto in cinque o fii modi , 
prima che fa vtnuio quello del piaceli alcuna 
volta poi /’ incontrerò alla prima. Ma più mi- 
rabile è la ragione, per cui tanti (lenti , tan- 
te cajfaturc , tanti rifiuti volontariamente fa- 
ceva , e rifaceva. La racconta l'imperiali ( b ) 
come ufeita di bocca de* Fainigliari del Guari- 
ni . Mirandum , quod licet expedita illa car- 
minum pangendorum ubertas ili aborat a penimi , 
(3 fponte Jua videatur , tamen ab ipfo ante af- 
fettata)» , ac diutino quafitam fiudio ipfmet 
( cioè i Famigliar! fuddetti ) ajferunt , pra - 
mon franta extraria! quafdam carmini!) n fuo- 
rum fcbedulas > frcquentijjimii expunclas , (5 
immut alai lodi , ex quibui berculè peracrit 
quidam , ac implexui fcribendi arguitur laboi. 
Finiamo una volta 1* ellratto della fuppjlla 
lettera di Monfignore del Torre : Onde appa- 
riva avervi alcuno avuta mano per configlio , 
e ancor per ajuto in migliorare ogni cofa ; non 
effendo credibile , che certi luoghi debolitfimi fof- 
fero fiati in nobil forma ridotti da chi gli ave- 
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compofli da prima. Alla fin poi quella è 
la maflìma , che imprimer vorrebbe ne* Tuoi 
Lettori l’Autore della nuova Eloquenza : Qua- 
li non pcfla mai più far bene , chi fece men 
che bene una volta. Ma vedete difcorfo d* 
inavvertito Cenfore . Solamente certi luoghi , 
e non tutti » erano i deboliffimi : come dunque 
appariva , che fi fle ogni cofa migliorata per 
mano d’altri? Chi ha pratica de* primi abboz- 
zi originali degli Scrittori di maggior nome , 
può mille volte fmentire 1’ imperirilfimo no- 
Itro Critico; io mi contenterò di fmentirlo 
una volta fola col fatto di Virgilio poco fa 
riferito. Tre delle quattro parti di tutto il 
Poema fi veggono intatte da correzioni nell* 
ultimo , e ripulito tefio ;e levati que* pochi mu- 
tamenti > che colla fcorta del Saiviari vi fece il 
Guarini di poi, e que* non molti , che , feguen- 
do il parer del Gonzaga , ovvero il fuo pro- 
prio , vi fece più tardi, fi conformano intera- 
mente col tefto ftampato. In quelle tre parti 
non dovette alcuno aver mano per ajuto in mi- 
gliorarne ogni cofa , anche in fentenza del no- 
firo Autore, che unicamente la fonda fulle 
cajfature , le correzioni , e i rifiuti . La parte, 
che refta, è , per due terzi, di verfi affatto le- 
vati , non già perchè deboli , ed infelici , ma 
perchè lunghi , e foverchi , come n* è pruova 
ballante quel faggio, che ne portammo. Ciò 
che rimane , minutiflima parte a fronte di tut- 
to il Poema , è di luoghi mutati piuttollo per 
migliorarli , che per correggerli , non eflendo 
( come gli efempj , che ne recammo , il di- 
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moftrano ) le prime lezioni , benché men buo- 
ne a confronto de* miglioramenti , così infelici, 
o cattive , che non folTcro da pregiarli in al- 
tro Poeta, di sfera minor del Guarini . Dire- 
mo noi , che quello Hello Girarmi , che Teppe 
Comporre fenz’ ajuto , e in nobil forma ridurre 
tre parti intere di tutto il Tuo Dramma ,avef- 
fe bifogno dell* ajuto altrui per migliorar po- 
che cofe dell’ altra parte di quel Poema, o 
per troncarne le inutili ? Forfè che non fi ve- 
de ,'flai chiaramente , che chi un folo di quel- 
la Favola compofe , li fece tutti dc’v.rfi , così 
efpreflo , uguale, e continuo fi fcopre in cia- 
fcuno lo fpirito d’ un folo Autore r Forfè mi- 
nifcftamente non fi conofce , che dalla ftetlif- 
iìma vena , onde ufcirono tutti gli altri pireti- 
ci Componimenti del Guarini , ufcl tutto in- 
tero il Poema del Paftorfido, fe , per avvifo 
d* un ottimo giudice in quelle materie, non 
men che in altre più gravi ( a ) , fi vede negli 
altri Componimenti e quella dolcezZ. a , € quel- 
la purità di Lingua , e le altre tante preroga- 
tive , che pofcro il Pajlorfdo in tanta riputa- 
zione alla Repubblica delle Lctttrc? Mi qucf- 
te fon cofe , che noft arriva a comprenderle 
chi non è finamente perito. 

Ha finita 1’ Autore della nuova Eloquen- 
za ,coll’ efir atto della fuppofia lertcra di Mon- 
signore del Torre, l* ijloria non punto difono - 
revole al Guai ini delle ripuliture del Pa fiorii- 
do , da tanto tempo promefia j colla quale fi 

M 4 prò- 

fu) Apefl. Zeno Vita del Cav. Guarirti nella Galleria di 
Minerva T. L p. jl. 




Digitized by Google 


2* 184 

propofe di meglio chiarire la verità delle cofe 
incoino al tempo dal Guarini m.piegaro nel 
lavoro della fua Tragici mmedia , facendo co- 
llare, eh’ egli l’andò ripulendo dietro agli av- 
vertimenti e conffglj di più valentuomini ap- 
punto nel corfo di XXL anno , cominciando 
dal 1569. in cui egli dovette averle dato prin- 
cipio . Rcftringiamo in poche paiole la così 
lunga e tediofa ifloria Bernardino Baldi fu 
*1 primo conftglier del Guarini fino dal nafeì - 
mento del Paftorfido: Lo d.fle il Guarini fer- 
vendo al Baldi del novanracinque , ma non 
diede verun indizio del tempo precifo,che noi 
cerchiamo. Si fa bene, che nell* adunanza di 
Ferrando Gonzaga in Guaftalla , dove lede il 
Guarini la fua Paftorale , vi fi trovò ancora 
Bernardino Baldi , per quanto egli ne fcrif- 
fe (a) al Guarini medefimo molti anni dopo ; 
ma quella lettura fu fatta dell’ ottantatrè, 
come dicemmo di fopra , quattordici anni do- 
po il p.etefo principio del P flo'tìdo. Lonar- 
do Sai viali eLminò quel Poema , e ne fcrilTe 
il fuopareredeiPottantafei.il Patriarca Gon- 
zaga tardò a vederlo , e a mandarne il fuo 
fentimento, fino all’ ottantafette . Ecco i pa- 
recchi grand ’ Uomini nominati dal noftro Au- 
tore nella (ua ijìoria , dietro agli avvertimen- 
ti e confglj de* quali fu fenza dubbio ripulita 
dal Guarini la fua Tragicommedia. Ma pare 
a me, che quella defidtrata ifloria delle ripu- 
liture dimoi! ri bensì , che *1 Pallorfido era fi- 
nito 
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nito dell* ottantatrè ; ma non già che chiarifi- 
ca , fecondo il vanto che fe ne diede il Cen- 
fore , come il Gu.inni gli dajfe principio del 
fcflantanove , e che feguilTe a ripulirlo appun- 
to nel corfo di XXI ■ anno . 

M non perdiamo di villa 1* Autore della 
nuova Eloquenza > che va accodandoli al ter- 
mine delle fue Note Copra il Guarini. Conclu- 
diamo ( egli dice ) che tutti convengono , /’ elo- 
quenza poetica del Poema riujdre a maravi- 
glia dolce , e melata , per non dir troppo liri- 
ca > e lujfureggiante , e come fi direbbe in lati- 
no , calamifirata . Niccolò Villani oltre a più 
cofe bijognevoli di forte difefa ,vi avverte do- 
po Muzio Manfredi gran numero di Madriga- 
li . Benché io non mi fia prefiflo di rifponde- 
re alle antiche cenfure contro del Pallorfido > 
dirò nondimeno cosi di paflaggio > che Calva 
1* Arte nel fuo clTenzialc , quando i Poemi 
univerfalmente piacciono) hanno i Poeti ot- 
tenuto il lor fine. Sia troppo lirico il Pallor- 
fido > lujfureggiantc , e come fi direbbe in lati- 
no , calami firato : Ma piace. Abbia più cofe 
bifognevoli di forte difefa : Ma piace. Vi li 
trovi gran numero di Madrigali : Ma pia- 
ce . Che occorre fofillicar di bel nuovo col- 
le opinioni della Teorica , quando la Pra- 
tica ha già decifo?Può dir la Teorica cièche 
vuole ; non fono irrefragabili le fue fentenze ; 
tanto fapelfe ella dire) quanto faprebbefi re- 
plicarle. E che non dilTero i Critici contro 
all* Ariollo? Ma fi leffe per quello con men 
diletto? Che non dilTero i Critici contro del 
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Taftb? Ma fi lefle per quefto con men piace- 
re? Non ebbe il Guarirti diverfo incontro e 
fortuna. Scriveva il Nores a fcredito del Pa- 
ftorfido : e il Paftortido in molti luoghi fi ri- 
ftampava , e con regale magmficei.za in più 
Cicca dell* Italia rapprefenta vali . Scrivevano 
il Summo, il Malacreta,il Beni , e 1' Eredia: 
e il Paftorfido con migliori edizioni fi rinova- 
va , e in varie., lingue fi traduceva. Scriflero 
poi il Manfredi , il Villani, il N'fiely , il Gra- 
vina, e cent* altri, e finalmente a coronar le 
cenfure del Paftorfido , e di chi Io compofe , 
comparve fulla critica Scena 1* Autore della 
nuova Eloquenza : e il Paftorfido ftguì nondi- 
meno a piacer come prima , e nuove ftampe 
tuttavia fe nc fecero con maggior pompa. Che 
giova dunque lo sfiatarli per difamar quefto 
Dramma con fottigliezze e cavilli , fe il Mon- 
do, eh' è giudice, 1* ha fempre intefa , c fc- 
gue ad intenderla a fuo favore? 

Ma quel ebe è peggio ( continua a feri ve- 
re il Critico ) notano entrambi ejfervi nel co - 
fiume talvolta qualche lafcivia , che pare a 
bella pofla inventata per Jollccitare i lettori , 
e gli Spettatori. E in vero le majjime licenzio - 
fe Iparfevi , non fono atte a fare alcun bene . 
Jn fatti il Padre Daniello Battoli , Gcfuitm 
Ferrarefe , deplora in particolare i mah ca- 
gionati da quefla Tragicommedia ec. Se fofle 
poflibile i m prefa , come giuftamente è defide- 
rabile, il levare dal Mondo tutti que* libri di 
qualunque fia lingua, che alla modeftia ed 
oueltà di giovamento non fono» o quelli al- 
meno. 
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meno, che poflon* effer di danno; tanto farei 
lonrano dal proferire parola per falvamento e 
diftfa del Paftorfìdo > che fenza ripugnanza ve- 
iuna io medefimo farei de’ primi a ricordarlo» 
perchè la comune giuftifTima condanna non 
isfuggifTc. Ma poiché impoffibile affatto è 1* 
efeguire fopra de* libri immodefti una giufti- 
zia di tanto profitto al coftume ; io » confiderato 
il numero fenza fine, e i peffimi infegnamen- 
ti e artifizj de* libri ofeeni , che pattano per 
le mani , e fotto gli occhi di tutti » e fatea 
particolar rifleffione fopra quelle immcdeftie,che 
macchiano il Paftorfìdo ; io foftengo, che fe fi do- 
ni qualche cofa alla libertà del Teatro» maffi- 
mamente di quel fecolo » in cui compofe il Gua- 
rmi » cioè qualche equivoco » che facilmente può 
intender fi' nel peggior fenfo » qualche efpreffione 
troppo aftettuofa e dilettevole » qualche fcher- 
zo non abbaftanza coperto » le quali cofe » fe 
mal non difeerno » ad un gran numero non fi 
riducono ; nel retto io , diffi , foftengo , che *1 Pa- 
ftorfido a confronto d* una gran parte de* libri 
Jafcivi,che fono di feorno alla letteratura » al- 
la religione» alle ftampe » non merita la gran 
pena d*efTere noverato tra i libri di licenziofo 
collume , non che notato tra quelli di peggior 
macchia imbrattaci (a). So bene» che quella 

è an- 


(«) Non fi nega, che Pa flora li non vi fieno più corret- 
te del Pa Porfido : converrebbe averle tutte per po- 
terlo negare . Via tra quelle non entra certamente l’ 
A minta del Tallo , 1’ occhio diritto d.-I Fontanini , 
che fi sbracciò per difenderlo* Il P. Riccioli , Tenia 
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è antichitGma taccia, sfuggita di bocca la pri- 
ma volta al primo Ccnfor di quel Dramma , 
Qiafon di Norcs,e poi la- orata e ingrandita, 
e a pubblica villa efpolli da i protettori di 
lui , e fpezùlmente dal Summo nel duodecimo 
fuo Difcorfo. Dalle calunniofe mahdicenzc di 
colloro, indrizzate a fcreditar quel Poema con 
tutte le macchine ancor men giulle , io tengo 
per fermo, che apprendelfe la gente femplice 
le ftrane favole e idee, che corfero un tempo 
tra ’I popol baffo intorno a i pelfimi coflumi , 
che la lettura , e qua fi quali la fola villa del 
Paftorfido illillava ; contri buendovi poi non po- 
co 1* indifereta feverità , collcgata per l’ordi- 
nario ad eltrema ignoranza , degli apprenfivi 
zelatori, i quali o per troppa tema fon cre- 
duli, e vifionarj, o fi fan mento di fingere 
novellette per feminare e rigori, e cautele, 
che farebbero tutte fante,fe con miglior mez- 
zo fi procurafl'ero • L* Eritreo ( citato in que- 
llo propofito dall’ Autore della nuova Eloquen- 
za ) raccolfe , credo io, con arte i fuppolli 
delitti del Pallorfido , perchè fi vedclfe a qual 
termine o la malizia , o la ignoranza giungeva 
nel calunniarlo. Dilfe , eh’ egli era morum for- 
tajfe integrilati non utilis : e volle dir Cori quel 
forfè , che non fapea neppur egli, fe quel cho 
diceva era vero. Ma dopo frafe sì mite , c be- 
nignamente interpretabile, s’ avanza a dire: 
Ete - 

le tante ridicole fmorfie , e le fm.iniofe invettive de’ 
bugiardi, e ignoranti zelatori, colle meglio di tutti 
nel difetto del Pallorfido, col dirne I’ Autore: Toer» 
itimi i ddeSabilis • Cbron. ref T. 4 . 


Digitized by Google 


189 «g 

Etenim in ejus dulcedine , fuavìtateque , /<r«- 
qunm in infeflo Syrenibut mari , in quo etiam 
V'ylfe errav t , virgines nupttcque compì urCS 
pud iciticC naufra]ium fecijfe dicuntur . Vi ag- 
g linfe accortamente ( per non fard 1* autore 
di quella iftoria , anzi per non inoltrare di cre- 
derla ) che cosi fi diceva ; altrimenti fe avelTe 
tenuti per veri que’ tanti naufragi di marita- 
te e di vergini , come potea porre in dubbio , 
fc il P.florhd > folle non utile all* integrità 
de* collumi? Io non fo , come mai il Padre 
Daniello Bartoli (a)i Uomo di gran dottri- 
na, e non minore piudenza ( fe inrefe del Pa- 
fiorfido , che non par chiaro abbaltanza ) con 
formole cosi efageranti e sforzate , tante or- 
ribili dcfolazioni di narrar fi drrifchiafle , ca- 
gionare nell' anime e ne' coftumì di tutta /’ 
Europa , e di tutto il Mondo dalla fola prima 
lettura, o da una femplice recita di quella 
Tragicommedia, che di peggiori non potreb- 
bero farne tutti infieme i più efecrabili,e dia- 
bolici libri del Mondo. Mi fembra Urano, eh’ 
egli fui la volgar tradizione fcrivelfe con tanta 
bravura e fidanza, che non avrebbela avuta 
maggiore , s’ egli medefimo ne folle fiato te- 
fiimomo di villa , di cofe accadute , com’ egli 
d : ce, quado fu pubblicata alle jlampe quella 
famofa Tragicommedia , che è quanto il dire 
d ciafett* anni prima eh' egli nafcelle, e avan- 
ti che quel fuo libro mandafle in luce , cin- 
quantaquatcro . Ma parrai più Arano, che di 

tante 


(a ) Uomo dì Itti • P- IU 
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tante lagrimofe cataftrofi incolpali i precetti t 
e gli efempj di fcioìta licenza d * amar chi pia- 
ce , chf in quel Poema fi trovano ; imperocché 
gli efempj , e ' precetti in quello genere liccn- 
ziofi fon certamente que’ foli , che da Corifea 
s* infegnano ; donna sfacciata ed infame, che 
muove ftomaco e bile ne* più procaci ; finta a 
bello Audio dal Poeta con tutte le tinte più 
abbominevoli e naufeofe , per far più odiofi c 
abborriti i fuoi precetti , ed efempj , che poi a 
quel fine non la condufllro , eh* ella ftudiava 
di confeguire con malizio!! artifizj ; e perchè più 
luminofi, ed amabili comparillero gli onefii 
coftumi di Mirtillo , e la femplicc ed innocente 
Condotta d* Amarilli , a* quali le prave altuzie di 
Corifea facilitarono I* adempimento, de* loro 
leciti defiderj : Credendo io , che licenziofa non 
polla dirli la prima parte della Scena quarta 
dell* Atto terzo, dove Amarilli per trasporto 
di gran palfione riprova per inumana, e perdu- 
ra la legge d’ Arcadia, che per pena dell* ama- 
re dava la morte ; qual amare , perchè vieta- 
to fotto tal pena, ella lo chiama, ed era in 
fatti , peccare *, benché fi fappiano gli alti fchia- 
mazzi , che fecero alcuni fu tal riprova , quali 
non folTe di legge degli Uomini, come Ama- 
rilli la dice , o della ingannatrice Diana , ma 
della legge fantilfitna del vero Dio. Sarei per 
giurare , che il P- Bartoli non avelie letto il 
Paftorfido, quando ne fcrifle le infamie fud- 
dette, c che le ferivefie per altrui fuggeri- 
roento , o fulle ciance di ribaldati zelatori . 
La fua grande capacità non potea non cono- 
scere 
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f cere I* incongruenze della Tua Critica, e il 
torto della Tua condanna. Un libro di canto 
fcandalo , e cagione della ruina fpirituale di 
tutta l* Europa , c di tutto il Mondo , fin do- 
ve era giunto , non farebbe corfo impunemente 
per le mani di tutti , (lampa co le cento volte in 
cattoliche Città , fenza che fofle dalla Santa 
Chi. fa Erettamente interdetto. Quello è ben 
fegno, che il favio Tribunale alla cenfura de* 
libri deputato, non vi trovò quelle majjime 
licenziofe , e quelle aperte lascivie , a bella 
pofia inventate per follecitare i lettori , e gli 
fpettatori ; liccome non feppe trovarvcle il mo- 
deililfimo Letterato Lionardo Salviati, poiché 
fenza dubbio ne avrebbe avvertito nel fuo giu- 
dizio il Guarini , egli, che qualche parola benché 
innocente vi notò , che potea parere equivoco 
ofceno , e alquanti verlì , che poteano parere 
ad alcuno di cattivo efemplo", e il Guarini, 
come onell’ uomo doveva , non ricusò di le- 
varli. Non feppero trovarvele un Cardinale 
Gonzaga , e un Bernardino Bildi, Uomini Ec- 
clelia!lici , d’ efemplariflimi coftumi , e di emi- 
nente fapere, che vedutolo manofcritto, ne 
diflero con mille lodi il,loro parere all’Auto- 
re, che con tanta fiducia ne li richiefe (a). 
Trovarvele non dovettero tanti Principi ^Car- 
dia ali ^ Vefcovi , ed Abati , che non l’avreb- 
bero onorato in tanti modi ( come fu fcritto 
da Orlando Pefcetti ) (b) e con pubbliche rap- 
prefent azioni , e con illufirijfime tcjlimonianze , 

e con 

(a ) Guarin. Lett. T>. L pag. | »j. tifi, e P. Il p. <f. 
{b) Dif. p. 103. 
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e con altre fintili maniere d ’ onori . Pr le qua- 
li cofe > e perche «inora in quella m.iteiia > 
dove ognuno può tflcr buon giudice, almeno 
in quanto a fe Hello , mi è lecito dire col Ser- 
vo Plautino ( a ) , 

Mihi rgo video , mibi ego fapio , ntibi ego 
plurimam credo 

io non pollo dar fede alla novella, accennata 
dal noftro Cenforo , di quell’ infipido dialogo, 
che pafsò tra ’l Guarini , e *1 Cardinal Bellar- 
mino. Era quelli un Perfonaggio, come vir- 
tuofo , e dabbene, cosi manfueto , e pruden- 
te, o per non creder vere alla buona le trop- 
po aperte efagerazioni de’ poco veraci zelanti , 
o per non riprendere quel Cavaliere con si mal 
garbo, e aullerita inopportuna : Ed era il Gua- 
rirti troppo civile ed accorto , perchè non ribut- 
tale la riprenfione di un Perfonaggio per digni- 
tà , per dottrina , e per collumi cosi rifpetta- 
bile, con maniera si acerba, si temeraria, e 
si irriverente . In fomma io non dubito pun- 
to , eh* effa una favola, nè poco fciocca , non 
iia , da qualche malvagio inventata, non fo 
bene fe più del Guarini , o del Bellarmino ne- 
mico , ma d* ambidue certamente. E* Hata in 
fatti difgrazia fingolare, per quel eh* io pen- 
fo, del Guarini l’avere incontrato nelle fue 
letterarie contefe avverfarj ( benché non tut- 
ti ) di tal carattere , che non cercaron di vin- 
cerlo colle ragioni , ma di avvilirlo con gl* 

impro- 

(*) Mll . Glor. Il i- 
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improperj , fino a non attenerli dalle più ne- 
re, e più sfrontate calunnie; molte delie qua- 
li le fabbricarono, non folo a difcrediro del 
Poema, e del fuo Autore, ma per aggravio 
dell* infigne , e onorata famiglia di lui, falle 
Jafciviedel Paftorfido enormemente ingrandite. 

Chiude alla fine la lunghittima Sua efpo- 
fìzione de’ biafimi del Guarini , e del Poema 
di lui, I* Autore della /tuona Eloquenza di- 
cendo: Ora pare , cbe il tempo ci abbia rime- 
diato , facendo molto raffreddare a' dì nojlri 
il gran fervore di que y primi applaufi , talché 
fembra , che non fi abbia a rapprefentare mai 
più. Se ciò fotte vero, non fo come nel cam- 
bio aveflimo migliorato; mentre a un dotto, 
artifìziofo , e dilettevole Dramma avremmo 
fottituito un numero prodigioso di Sciocche, 
e r/ncrefcevoli , ma laide inficine , e difoneile 
Commedie, che Squarciato ogni velo di appa- 
rente modeftia Sono una pubblica Scuola delle 
più Sozze dittolutczze . Se ne rallegri pure il 
nottro zelantittimo Cenlorc , che il carnaio Sa- 
rebbe affli vantaggiato per la buona Mo ale. 
M a il fatto non è cosi . Durano tuttavia que y 
primi applauji del Paftorfi J..* , Se ne rinovano, 
più Splendide che mai fodero , le edizioni , e 
fi è veduto p ù volte a’ di nottri in cattoli- 
che e Savie Città Su Teatri rapprefentato , Sen- 
za prevaricazioni , Senza lagrimofe catajlrofì , 
Senza nuove infedeltà per fua colpa, Senza 
adulterici dj , Senza perdita di verginità nè 
d y occhi , nè d y anima ( a ) : Ed ho per ficu- 
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ro,che più frequenti fe ne vedrebbero le rap- 
prefentazionj , fc lo ftare fei ore m teatro al- 
la recita di Dramma , che non è in muiica , 
non fi foffrfie malvolentieri ; ogg dì partico- 
larmente , che nuovi divertimi nn più gemali 
richiamali le genti dalle ricteazioni più dotte. 
A parlar nondimeno fecondo il più vero mio 
fentunento, liccome il Palìortido ha quello 
diletto a tutti i libri non modclti comune , 
che non dovrebbe tfler letto, né fu teatri ve- 
duto negli anni più fragili, cd acccnlibili , co- 
sì , per mio avvifo, ha quello pregio pai uco- 
lare, da pochi libri non modelli goduto, che 
fenza pericolo, ma non lenza piacere, può 
cfl'er letto , e veduto negli anni più fcrj , e 
robufti. • 

(a) Jam fati s efl : ne me Crifp'ni fcrinia 
Lippi 

Compii ajfe putes yverbum non amplius 
addam . 


(a ) Hnrat. Sat. f. lìb- I. 
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On fo dubitare , che dalla prima 
Parte di quella mia Difefa de- 
gli Scrittori Ferrarefi non abbia- 
no per molte pruove conofuuto 
abbaftanza i miei Lettori , qual 
dotto , fedele , e fpaflionato Cen- 
fore ci abbiano dato le (lampe 
di Roma nell* Autore delle Note all* Eloquen- 
za Italiana di nuova Impresone J di maniera 
che foverchie non fieno per efli altre pruove , 
perchè non corrano di primo tratto a darli per 
vinti con tutta la fede alle fue parole , quan- 
to più libere, tanto men vere, non (blamen- 
te dov* egli biafimi,o dove lodi, troppo aven- 
do potuto fopra di lui ora una certa capric- 
ciofa awerfione , ed ora un certo bizzarro amo- 
re , che ciecamente, per quel che fi vede, lo 
impegnano a viva forza a nulla perdonare in 

N 3 alcu- 
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alcuni , c a tutto difendere in altri ; pa filoni 
ambedue così impetuofe e lìravolte , che do- 
minando in un* anima , maflimamente fe fran- 
ca e ardimemofa , tutti fovvertono in lei con 
violente impreflioni , ed invincibili trafporti 
gli ordini delle cofe i più veri , e più necef- 
farj : ma dove ancora egli narri , dov* egli de- 
cida , dov* egli infegni , o dove altro impiego, 
di que’ Tuoi tanti , egli eferciti , o di Critico, 
o di Storico , o di Bibliotecario , o di LibnjoJ 
poiché fe 1* amor non vi giuoca , o 1* avver- 
sione non vi opera , fonovi d* ordinario la tra- 
fcuratezza,e la precipitazione , nate per avven- 
tura da confidenza del faper proprio , che 1* 
Autor noflro fconfideratamente conducono, e 
penfi chi può, in quanti errori a romper lo 
portano - Son tutte quelle, o pajono almeno, 
le principali e dominanti palfioni del nollro 
Cenfore , delle quali può in copia trovarne i 
fegni e gli efempj chiunque la pena non ricu- 
fi di leggere con pofatezza e avvenenza le No- 
te di Juijequafi m* impegnerei di parola, che 
molte pagine non avrebbe da feorrere lenza 
trovarne qualcuno- Io non pollo intraprende- ' 
re , per non far troppa flrada fuori del mio 
argomento, quella difamina delle Note , che 
occorrerebbe a dar pruova che non efagero ; 
tanto più che fenza partirmi un fol poco da- 
gli Scrittori del mio Pacfe , ho un* abbonde- 
vol materia per comprovar quel che dico- Per' 
altro a me non mancano manifeflillimi efem- 
pj ( più incontrati a fortuna , che a bella po- 
lla cercati ) di molte edizioni di libri o da lui 

non 
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non ammefle, anzi cfclufe , perchè da lui non 
vedute ,o immaginate di fuo capr ccio , le qua- 
li non furono mai ; d* Opere a i loro Autori 
indebitamente rapite per darle ad altri ; di 
Scrittori -a torio aicufati , perchè non letti; 
di Storie affai cognite da lui falfate, perchè 
non fapute ; di Perfone , e di nomi con evi- 
dente ripugnanza fcambiati ; di Patrie infigni 
a infigni Scrittori mutate; di fogni* di chi- 
mere , di capricci fuoi fu mal fapute * o non 
fapute notizie edificati: Cofe tutte , nè in po- 
co numero, nè di leggiere momento, chetino 
Scrittore difoccupaco > ma dotto meriterebbe- 
ro > il quale formandone per difinganno del 
Mondo Urt particolare Trattato , infegoaffe 
all* Autore della nuova Eloquenza , e a quan- 
ti patifcono I* infelice prurito di fare i cenfo- 
ri , che troppo capitale ricerca un sì gelofo , 
e si abborrito mcftiere , e che ridicolo giufta- 
niente è colui , il quale da ulceri corrofo vi- 
vo , vuol far da medico delle altrqi graffiatu- 
re . Mi volgo fenza più divertirmi, alla di- 
fefa di que* diverfi Scrittori Fèrrarcfi, che 
dall* Autore della nuova Eloquenza contra il 
dovef defraudati , o cenfurati Cerna ragione , 
nelle fue Note ritrovo, i qtitli fin di princi- 
pio , per ifgravarnli liberamente dell* ampia 
materia dal foto Gùarini fomminiltratanii , nel- 
la feconda Parte mi riferbai « 
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CENSURA PRIMA. 

Lilio Gir aldi lodatore della Ducbeffa Penata 
di fantità , c religione . Stato di' Ferrara > 
e dell * Italia , in materia di Fede Cattoli • 
ca a* tempi di quella Ducbeffa. Difetto del- 
lo Jleffo G>r aldt ne ' Dialoghi de ’ Poeti. 

R iconviene i! Cenfore alla pag. 325. (a) il 
celebre Lilio Giraldi , perchè lodafTe ne* 
funi ferirti di fantità e religione la Du- 
chelTa Renata di Ferrara : Io reflo molto ma- 
ravigliato ( egli dice ) che Lilio Gregorio GL' 
raldi , morto nel 1552 • , /» fine dell a pref azione 
alla Ducbeffa Renata fopra la Storia de' Poe- 
ti , e in quella fopra la Di ffert azione de An- 
vis > & Menfibus , efalti ancor egli in cflrrmo 
la fantità di Renata ( di Francia , figliuola 
di Lodoxico XI 1 y Moglie d f Ercole IL Duca 
di Ferrara , e difcepola della buon * anima di 
Calvino ) anzi di più pietatem & religione m 
in Deum : cofe ebe fanno orrore » confi derando , 
come allora in materia di Fede cattolica fi 
flava in Ferrara y e in Italia. Il G'raldi nel- 
la Prefazione a Renata fopra i fuoi D aloghi 
de Poetarum bifloria y Ci efprefle di dedicarglie- 
li cum ob meam (così egli) erga te plurimam t 
ac perprtuam illam quidem benevolentiam at - 
que obfervantiam , meumque libi dedilifftmum 
animum , tum ob tuas maxime regias Principe 

digiti fi- 
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digniffimas heroìcas virtuta , in primifique eie - 
meniamo benignitatem y atque licer alitate/» , 
quibut virtutibut ita inter calerai PrincipCi 
emina , «r <rc merito omnij bac civitas t 

3 tota ditio te ut numen aliqiod 3 fufpiciat 
3 veneretur . Quid vero bic rehgionem , # in 
Deum immortalem cultum (3 pietatem , quid 
calerà ornamenta commemorem ? ** Tu opti - 
«rf indolii 3 regia . * * Tu fludiorum 3 flu- 
dtoforum fi autrix 3 ptoteflrix Tu me cum lon- 
ga 3 infirma valetudine , tum fortuna advcr- 
fa , quam xitare nemo potefi > calamitofum 3 
infici icem > fublcvai ac fiova. E nell’ altra al- 
la (Itila Rt-n. ta Copra la D flertarione de An- 
ni s ,3 Merfibus parlò in quelli termini : Quid 
dicam fanchjfimoi mores tuos , vita integrità - 
tem , ntifericordiam , # largai manus in pau- 
percs ? Quid ìnquam pietatem , éf religionem 
in D J um optimum maximum quam cafte quam 
munde colai ? Ecco quelle efpreflìoni di Lilio 
Gira Idi , che fan tanto orrore al gentil animo 
del Cenfor noftro . Ma per conoscere , fe con 
ragione fé ne maraviglj , rorna a propòfito il 
ricercar di qual tempo foflero fcritte le fud- 
dette due Prefazioni . Lorenzo Frizolio > il 
quale nell* ordine', che all* Opere del Giraldi 
egli diede, quando raccolte infieme le fece 
Rampare in Bafilea , mantenuto dipoi nella 
fplendida rilìampa , che ne fu fatta in Olanda 
del 1696 .pretefedi diftribuirle ( fa^vo l'Ope- 
ra grande de Deii gentium ) fecondo quel tem- 
po , in cui l’Autore le andò producendo ; fup- 
pofe> che la Diflcrtazionc de Annis t 3 Men- 
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fibus la fcriveffe il Giraldi prima d et* Dialoghi 
intorno alla Storia de* Poeti : Nè fenza fon- 
damento , poiché la flava il Giraldi flendendo 
del 1539. ,cora’ egli fleiTo non molto d.jpo il 
principio» dove del Tempo ragiona , e vctfo 
il mezzo» dove dell’ Epura favella» nc diede 
contezza ; anzi in qtieft’ ulrmo luogo notò 
precifamente » che correvano allora li 15 d* 
Ottobre: avendo poi detto nella Prefazione 
d’ aver terminato quel fuo Comer.tario a g. or- 
ni poco prima trafcorfi , è forza conchiudere » 
che intorno all* andò 1540 egli rompe fe quel- 
la fua Dedica alla Duchefla * Ma Ja Storia de* 
Poeti fu affai piit tardi finita» poiché tra le 
lettere, che a ciafcheduno di que’ Dialoghi 
volle il Giraldi premettere, abbiamo quella 
del nono colla data de) quirantdcnque nel 
primo giorno d' Aprile. Da ciò ne viene, che 
la Dedicatoria a Renata di rutti e dieci può 
crederli fatta intorno a quel tempo , nè mol- 
to dopo, ancor efla : fe dir non vogliamo piut- 
toflo , che fofle feritea prima de* tredici Giu- 
gno dèi quarantuno , in cui fu frgnata la let- 
tera del Dialogo quinto, la più antica dell* 
altre de' primi cinque Dialoghi , raccogliendo- 
lo dalla lèttera premeff» al terzo , nella quale 
fi legge , che avea da prima determinato il 
Giraldi di dedicare alla fola Renata i cinque 
primi Dialoghi della fua Storia » ma poi con- 
figlioli altramente col f>r precedere a ciafcua 
d' effi una particolare Dedicatoria , dopo la 
generale a Renata di tutti e cinque, ad altri 
perfonaggi, cuixdovea premergli di tenerli be- 
nevoli ; 
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nevoli ; potendo da ciò parere, che prima del- 
la particolare del quinto, fcrirta , come s’ è 
detto, li 13. Giugno del quarant uno , compo- 
nete la Dedica generale a Renata . 

Giova 1* avere indicato quel tempo > ia 
cui dal Giraldi dovette o cfler fatte , le due 
Prefazioni di tanto fcandalo al noftro Autore; 
poiché appunto in quel tempo lludiava la Du- 
chefl'a Renata di occultare al potàbile le falfe 
matàme illillatele da Calvino , mafeherando coll* 
oppofito ellerior portamento quelle perverfe 
dottrine, che nel fuo cuor profeflava . Calvino, 
come già è noto , pjfsò a Ferrara del 1535 ( a ) , 
e ne’ pochi mefi , che potè trattenervi!! , gli 
riufeì di prevenir la Duchetàa , già molto pri- 
ma a lafciar prevenirli difpofta , e farla fua . 

Ma da principio non ne trafpirò alcun romo- 
re, o fofpetto , tanta fu la fegretezza , eoa 
cui fi contenne: La Prccbc ( ferità: il Franze- • 

fe Vatillas ) fe faifoit dans la c'bambre de la 
Ducbeffe à fiu qu* il demeurat plus cacbè par 
le rcfpeft qui defendoit aux Domefliques de 
s* enquerir trop curìeufement de ce qui s* y paf- 
foit . Tenne nafeofta Renata la fua apoftafia a 
qualunque Italiano di fuo fervigio, c unica- 
mente communiqua fes fealimens aux bommes 
de qualitì Francois qui ctoicnt alors avprès 
d’ elle , camme le Sire de Pone , & le Seigneur 
de Soubize. Ma fi penetrò finalmente dal Du- 
ca , che la obbligò a ritirarli dalla nuova fua 
fetta, e a rimettere in ufo i difmeffi efercizj 

• della 

(a) Briet. Aurini. Rìccio/. Gbrtn. Mugn. V Arili as bifl da 
Rcvolutiont Aio. 
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«fella Cattolica Religione : Il la contraignit de 
revenir à /’ exercice de la nouvcllc R liqion ; 
O come fcrifle Cafimiro Frefcot nel primo li- 
bro della Moria del Cai vinifmo : Fu imDoffibi- 
le però di praticare lungo tempo quelli mille - 
rj , Jenga che venijfero f coperti al Duca , il 
quale al primo avvifo che n’ ebbe , s’ accefe dì 
tale J degno contro la Principefa , che le di(fe 
le cofe le più acerbe del Mondo , e fenza vole- 
re ascoltare alcuna difcolpa , /’ obbligò a ripi- 
gliare tutte le pratiche delia Fede Cattolica 
Romana: ed ella dovette farlo coi tnt mag- 
gior calore, ed apparenza di venta, quint* 
era men vero I’ abbandunamento . Fu nondi- 
meno Renata una Pnncipt-fla di qualità infi- 
gni dotata (a): D; grande ingegno e fiottile, 
fino a penetrare il più riporto e difficile delle 
feienze più occulte, e più fublimi,e purtrop- 
po non fi trattenne in quegli rtudj , che ap- 
prender poteva con fuo profitto, e fenza pe- 
ricolo, ma volle ftenderfi a voli troppo alti , 
e non da lei; tal che fedotra dalla vaghezza 
importuna di fapere ancor erta degli arcani 
della Teologia , precipitò nel mal genio di 
efaminare le conrroverfie , che allora correva- 
no : AfFibiliffima poi, cortefiffima , di gran 
cuore, liberale, obbligante- Lo feppe , e pro- 
vollo il Giraldi nella (uà grave povertà , e I un- 
ghirtima malattia, e in molti luoghi deli* Ope- 
re fue ne lafciò per gratitudine un* imtnortal 
ricordanza. Come poteva pero egli afpettarfi 

biafimo 


(a) Vacillai l. c. 
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b’afimo Celebrando con lodi una sì qualificata 
P/inc'ipefla, fé intorno alle morali virtù me- 
ritava Renata tutti gli elogj , e intorno alle 
cr lliane fapea 'si ben fingere , che parea me- 
ritarli? Fu in quell* errore con tutta Ferrara 
anche Giro^mo Faleci > Uomo di mente aliai 
vafta , e di dottrina aliai Sana, leggendoli nel 
nono libro delle lue Pocfie latine ftampate da 
Paolo Manuzio , un Epigramma a Gesù na- 
scente > per la Salute d* Ercole, e di Renata, 
del quale alcuni verfi fon quelli : 


N a ferro t & bum ani s precibus fi forte mover ì r, 
Dcxter ades Dominis , Principibufque meis 
Jfie pares animo s opibus gerii , illa pudorìs 
Excmplum , rara ejì norma pudicilia . 
Cumque tuas ambo certent procumbere ad arai, 
Non opis e fi nofira dicere , vìncat uter : 

Sic illos pius urit amor , fic mutua jungit 
Relligio unanimes , & pietate pares . 

Ecco dipinta la finzione, e 1* ipocrifia di Re- 
nata , attillima ad ingannare qualunque offer- 
vatore più attento. Solamente negli ultimi 
anni d* Ercole andò Scoprendoli ( come con- 
fefsò di Sua bocca il noftro Autore (a) ) 1* oc- 
culta pelle, e previamente nel 1554. ( due 
anni dopo la morte di Lilio* Giraldi ) come 
racconta il F.tuftini (b)\ a cagion della quale 
dal religioSiflìmo Duca fu licenziata tutta la 
famiglia di Madama la Ducbejfa , e riman- 
data in Francia , & ad ejfa Madama furono 


( * ) pag e 3 té 

(b) Ift. di Ferr . !• i. 


con 


Digitized by Google 


20 6 <i% 

eonfegnate alcune flanze in Cajlello ove flette 
per alquanti giorni ritirata : he Principejfe 

figliuole di lei furono condotte nel Convento del- 
le Monache del Corpo di Crìflo. Da tutto il 
fin qui fatto ragionamento refi» dichiarato abba- 
ftanza,cutne le iodi date a Renata dal Gira/di 
nelle Sue Prefazioni , cinque anni dopo il fe- 
ducimento di lei , e intorno a quattordici pri- 
ma della pubblicazione della fua radicata apo- 
A«ifia,e in conseguenza correndo quegli anni, 
in cui la Duchtfla ripigliate tutte le pratiche 
della Fede Cattolica Romana , più fervente- 
mente mofiravati rcligiofa , per occultare più 
finamente la fua contraria credenza ; non era- 
no a que* tempi talmente Arane, e inapplica- 
bili a lei , che a* giorni noAri un Uomo di 
fenno , che le cofe difamini nel loro lume, 
e i tempi da i tempi diAingua , polla a ragio- 
ne maravigliarcene , e orrore fenrirne. Chiun- 
que fpenfieiatamente , e fenza rifleflo leggefle 
gli elogi, non Solamente dagli Scrittori, ma 
dal Romano Pontefice compartiti a un Arrigo 
Octavo Re d* Inghilterra , prima della fua fu- 
neAa diviftoti dalla Chiefa , maggior maravi- 
glia , ed orrore ne riceverebbe al ricordarli 
qual anima moArpofa fu mai la fua, e di quan- 
te mine a tutto il fuo Regno cagione; Ma 
quaT cafo di coftui ci faremmo, fuorché d’un 
uomo feonfiderato > e degno di rifu? Il fatto 
c predo a poco lo Aedo: Arrigo non era cadu- 
co , ma cadde dappoi : Renata pareva riforra , 
uè lì fcoprl fe non dopo , eh' ella non 1' era 
da vero. Tralafcio di far rifleflione fu quella 

figura 
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figura di cui fi valfe il Giraldi nell* efaltare 
la religione! e la fancità di Renata: Quid bic 
rcligionem , 43 in Deum immortalo» cultum, 
(3 pietatem commemoro» 43c } Ouid die am fan» 
fliffim-jS mores tuos 43c:? Qufd itiquam pitta» 
lem, 43 rcligionem in Deum optimum maximum 
quam cajìe , quam munde cola s? Se il Giraldi 
non averte potuto refiar delufo dall* apparente 
rel'giufiià di Renata , forfè qualcuno potrebbe 
elidere, che quella fua frafe , che moftra di 
dire aflai , benché nulla dica , ed affermi , co- 
llantemente in ambedue le Prefazioni adopera- 
ta , la ufarte con arte per dare ad intendere , 
eh* egli parlava di lei come gli altri , ma nel 
fuo cuore credea di lei raen degli altri . 

Ma qual crifto paflaggio fa mai T Autore 
della nuova Eloquenza dalla fegreta apoftaua 
di Renata allo fiato in Ferrara , e in Italia 
della Fede Cattolica ? Gli elogj di religiofa e 
di pia a Renata fon eo/e , egli dice , che fanno 
orrore. Ma perchè? eccolo in pronto colle fue 
fterte panie: confiderando , come allora in ma - 
.teria di Fede Cattolica fi fava in Ftrrara , 
e in Italia. LJdifte logica nuova? Potea ftar’ 
bene Renata; e Ferrara e 1* Italia ftar male: 
Potea ftar male Renata ; e Ferrara e 1* Italia 
ftar bene. E perchè no? Ma lafciamo che cor- 
ra, o che non corra il difeorfo: fermiamoci 
piuttofto, che ben lo merita, filila Fede di 
Femra, e dell* Italia a* tempi della Duchcf- 
fa Renata. Io ftupifeo, come uno Scrittore, 
che porta al volto la mafehera d’ Italiano , 
abbia faccia e coraggio di pubblicare sì gravi 

impu- 
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imputazioni contra 1* Italia, la quale per Di- 
vina midricordia nelle turbolenze de’ vicini 
Paefi in materia di Religione > all* antica ed 
unica Chiefa Tempre fedele ed unita fi mm- 
tenne • Che fe di tempo in tempo qualche Ita- 
liana Citta diede alle nuove Sette un qualche 
fautore, quello non vuol mai dire, che IKITe 
male 1* Italia, nè quelle Città, a Fede Cat- 
tolica \ Come non li può dire , che llia ma- 
le a buon grano quel campo , in cui fia nata 
di furto qualche fp ga di loglio. Eran Catto- 
lici i Principi, Cattolici i Vefcovi , Cartolici i 
Maeltrati , Cattolica 1’ Italia tutta, falvo al- 
cuni pochi feiagurati, i quali sì ingrata acco- 
glienza nell’ Italia trovarono ,che appena dop- 
piato il pravo lor genio , doveano di fuga paf- 
fare i monti, e a Ginevra, a Lione, a Bfilea 
ritirarli, ficuri ricoveri de* nuovi Settarj. Ma 
venendo al particolar di Ferrara : Se Calvino 
infertò la Duchelfa de’ Tuoi errori , e fcco lei 
que* Franzefi, che le facevan la corte \ e fe a 
poco a poco infinuofli il veleno negli animi 
d’ Olimpia Morati Ferrarefe , d* Andrea Grun- 
tlero Tedefco, di Francefco Porto Cretcfe , 
c di qualche altro; elfi appena feoperti , o ap- 
pena divenuti fofpetti , dovettero ufcir di Fer- 
rara più che di fretta, e nfuggirfi in Gine- 
vra, e in Idelberga ; poiché i troppo lenti , o 
i più temerarj, inquiriti, proceffati , trovati 
rei , o furono vergognofamente sbanditi , o 
fino a morte fenza pietà condannati. Così 
fu purgata Ferrara più dal pericolo d* infet- 
tai , che dalla infezione , che non aveva con- 
tratta > 
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tratta , per !o cattolico zelo d’ Ercole II. Tuo 
Duca , e per l* attenzione del venerabile Tri- 
bunale a qu-fti afFiri determinato. E lo fa be- 
ne il nollro Autore, fe fi trattarono in Fer- 
rara gli Apofian con dolcezza 3 lo fa dalie let- 
tere d* Olimpia Morati, che da IJelberga fcrì- 
Veva ( a Chiliano Sinapio ) : ex lineri s y quas prò - 
xime ex Italia accrpi , Ferrari <x crudeliter in 
Cbr.ftiatios ( bx>encos y chiosò ottimamente il 
C'enfore ( a ) ) animadverti tntellexi , nec fam- 
mi! , nec infimis para : alios vinari , alior pelli , 
alios fuga fibi conjulcrc Ma per un mefehino 
diappello di fediziofe , e malviventi perfone , 
che Mentivano co* nuovi Settari , sbaragliato bea 
prertó con gli efilj , colle prigioni, col ferro, 
e col fuoco, potrà dirfi fenza un* aperta ca- 
lunnia. d’ una cattolica Citta , che rqal vi A 
flefle in quegli anni in materia di Fede ? Quan- 
do appunto in quegli anni vi prefedeva al go- 
verno un religiufo e zelantiflimo Principe, che 
polto in fuga Calvino, frenata la libertà del- 
la Moglie, sbandita la Coite infetta, eflirpò 
la mala Temenza coll* efterminio de’ delinquen- 
ti (è). Quando la ChieT Ferrarcfe da puffi no 

O’ e do- 


(a ) pag i8s- Ediz Rom , e EJlz Ver*. 

(b) il Duca Ercole il ,pr teiiitn <manza di furti pii 
Scrittori, e Memorie n >(!{-, fu ''ri cipe di fing ilari 
virtù, ma pri icipd j e ’te di finceritlìma p erà , e re- 
ligione; e quella fu, che lo fpinfe ( contro all’ uma- 
no, c clemente fuo c.ilume j non folo ad ufar co* 
funi Sudditi oltinatam ntc fejotti le migoicuj, ed 
ultime feventà, ma fino colla prevcrtita luà Moglie 

i modi 
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c dottilììmo Vefcovo , il Cardinale Giovanni Sai- 
viali , era governata . ndo era nel fiore del- 
la Tua vira, e delle fue imprcfe il Cardinal di 
Ferrara Ippolito II. , che nelle difpirace rivo- 
luzioni degli Ugonotti protelTe con tanto zelo 
il travagliato partito de’ Cattolici nella Fran- 
cia , e con tanca prudenza » e fortuna vi con- 

dulìe 


i modi più forti, e rifoluti per obbligarla a ricono» 
fcerfi. Mirò a qu (lo pii'to Giovamba tilla Cà ira idi 
Segretario di lui, piando nel fuo Comentario de Fer- 
rarla , et Ateftinit principibus Ieri Ile del Duca Er- 
cole : Ipfe Dui t no fi et , apud quem nuli im violai re re- 
ligioni! crim.n excuf.it torti ni b.ibet ^ prò fua in Deutn 
ìmmortAem pìetatem eam incorrupt.im , ac inviolatam 
in tota ditione , magna cum diligenti a tuetur , ac con. 
jervat ■ A Capriccio però li linfe il lopr cento Va- 
rillos, che a tinto rigore venille per fini politici, e 
. per i n > , ehe del Papi celi fi a veli' , che delio Stato 
noi privaiie; come a capriccio lì finie tutte i’ aure 
fallirà , eh ivi predò infilzò, intorno ad Alfonlo 1 , 
che per |‘ inimicizia , eh’ egli ebbe col Papa, andalfe 
lungo tempo efinato , vag inondo, m ndico., e ridot- 
to a prender loldo da Potenza lìranicra , e poi folfe 
codrett) a iuoplicar di perdono A le 11 andrò VI ,ed a 
fp dare Luciezia Bolgia • Povera Verità in quali ma- 
ni ti lei molte volte trovata ! Spropofiti tutti, e con- 
fufioni di Storico malamente informato. Nè Alfonfo 
fu fcacciato dt’ funi Stati , né andò mai o per lun- 
go, o per breve rempo ramingo, e mendico; Fu iu 
lega col Re ai Francia, e non al luo foldo ; Ten- 
tò di rappacificarli col Papa, non già collrcttovi , 
ma fponra nea mente , e dopo la gran rotta, che gli 
diede a Ravenna ; né il Papa fu Aleflandro VI , 
che nove anni prima era morto, ma Giulio II., né 
fu obbligato a fpofare Lucrezia Borgia, la quale a 
quel tempo correva 1’ undccimo anno, che gli era 
moglie . 
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dufle a buon termine la grand* opera del Con- 
cilio di Trento- E quando il gran numero de- 
gli altri Abitanti , maggiore fenza paragone 
de* pochi Apoltati , credea rettamente colla ve- 
ra Chiefa. Stava male ( dirà l* Autore della 
nuova Eloquenza ) a Fede Cattolica Ferrara per 
pochi (celle-rati Ribelli; ed io non dirò con più 
ragione ,che per D-vina pietà ottimamente vi 
flava, fe fiorivano intorno a que* tempi (a) 
un Giovanmaria Verrato Carmelitano , un Vin- 
cenzo Giaccari , un Bartoloinmeo Ferri , un 
Antonio Beccari , un Paolo Coflabili Domeni- 
cani , un Agolìino Righini, ed un Francefco 
Vifdomini Conventuali) un Giacopo Filippo 
Androfilo) e un Ippolito Zaffaleoni Serviti) 
un Celio Calcagnino, un Gillino Gillini, e 
un Paolo Sacrati ; Teologi tutti , e Religioli 
non meno efemplari che dotti , che in que* 
medefimi tempi , quando Ferrara ( fecondo il 
parere del noflro Autore ) a Fede Cattolica 
flava peggio, o in elfa abitando, co* buoni 
efempj, e colla Tana dottrina la edificavano, 
O fuori d* effa trattenendoli , colla penna, e 
colla voce facevano fronte agli Eretici ? Se vi- 
vevano appunto in quegli anni un Lilio Gre- 
gorio Giraldi,un AlefTandro Guarini ,un Bir- 
tolommeo Ricci ,un Alberto Lollio,un Gifpe- 
ro , e un Aleflandro S,irdi, un Francefco Alun- 
no, Oratori, Umamfli , e Granfiatici celebra- 
.tilTimi, ma di collumi e di fede integerrimi: 

O z un 

(a) Superbi App.ir. degli Uom.ill di Ferr Guarini 

Comp. IH Libanor. Ferr. d' Oro- fioritici Hifl. 

Gymn- Ferr. T- W. 
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un Cintio Giraldi,un Ercole Bentivoglio , un 
B-irtolommeo Ferri o, un Vincenzo BruSanti- 
ni , un Agoftino Beccari , un Gabriele Ano- 
ilo , rinomatilfimi Poeti , ma d’ incorrotta cre- 
denza; un Ippolito Riminaldi , un Giacopo Emi- 
liani, un Giovanni Cefali, un Profpero Pa- 
fctti , accreditati Giureccni'ulti , mi di reli- 
gione illibata: un Antonio Mufa Brafavola , 
un Giambatilta Canani , FiloSoti e Medici il- 
lufìri, ma Cattolici fedel ilTiini ? A confronto 
di tanti notittimi Personaggi , per dottrina e 
per pietà Singolari , non è un mamfefl (lìmo ag- 
gravio il contrapporvi , e far che sbilancino al- 
cuni pochi Sventurati Ribelli cosi di niun Sen- 
no , come di niuna fede ; e in grazia di que- 
lli parlar di Ferrara , come fotte ftata in que* 
tempi tutta ribelle ed apollata ? Un Italiano, 
e Cattolico Scrittore fara un si gran torto a 
una Citta Italiana , benemerita , vaglia il ve- 
ro , e delle Lettere, e della Fede? Non ebbe 
si mal cuore Luca Macchiavelli Servita Bolo- 
gnefe, che dell’anno 1560. , cioè di quel tem- 
po , in cui le fuppofte piaghe di Ferrara era- 
no tuttavia trefche , o appena rammarginate , 
nell’Orazione, che recitò de Laudibus Fer- 
raricnfìum , pubblicò le Seguenti teftimonianze 
della buona Religione della Suddetta Citta : 
Hi cnitn ( Ferrarienfes ) cum majore-n ani - 
mi y quarti corporis , rationem ducane , cumquc 
vcram latrdem in viriate pofitam contemplen - 
tur ; non claborant ut delitiis Neapoltm viri - 
cani , amanitatc Vcronam , ubcrtate Mediola - 
rum y mereibus Venttias , pulchritudine Fio- 

rentiam : 
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rentiam : at iti hoc orniti cura } cogit ationeqi^: 
ìncumbunt , ut cum Roma fancìitate , cum Bo- 
7 ioi, ia virtutibus , cum Pijauro armotum pro- 
fanila -, incredibili fua gloria decertene . E do- 
po : Subdita olim fuit , culpa temporum , Fer- 
rarla : jam vero multis & oppidis & cìvitati- 
bus dominatur , atque ita dominatur , ut pru- 
dentia fe ipfa confervet , piotate Deum Opti- 
mum Maximum colai &c. E più abboffo : Fot, 
vos igitur beati Ferrarienfes : beati ? immo vero 
beati fimi > qui , ne quid vobis ad bene beat eque 
•vivendum deejfe pojfet > Religione , qua vcjìrì 
Principes vos aftrinxerunt , non modo cxolvi 
noi uijì i s unquam > at ne relaXari qtiidem &c. 

Ma prima che terminiamo di favellar del 
Giraldi jfeguitiamo 1* Autore della nuova Elo- 
quenza fino alla pag. 567. ( a ) , dove un’ altra 
certfura contro di lui mette in villa piglian- 
done 1* occafione dalle Ifcrizioni degli Uomi- 
ni famofi in lettere del Giovio tradotte per Ip- 
polito Orio Fcrrareje. Le lue parole fon quef- 
te . Rolando Marefio nella lettera XXF. del 
libro II- nòta il Giovio di ejfer troppo / uper fi- 
dai e , e fcarfo di notizie , e in non metter l* 
Epoche > almen delle morti', difetto comune a 
Lilio Giraldi > a Pierio Valerianoy a Uberto 
Foglietta , a Giano Nido Eritreo ec. Prende 
il Cenfore di mira in quello luogo > benché 
non fi fpieghi , la Storia de’ Poeti di Lilio Gi- 
raldi , poiché tra le Opere di lui non v* è la 
più limile alle Ifcrizioni del Giovio. Non in- 

O 3 tende 


(a) Edii- Yen- pag. 
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tende però , fie mal non m’ appongo , de* pri- 
mi dieci Dialoghi della medefima , eflendo 
quelli , per cornuti fentimento de* Letterati > 
una pieniflima e accuratilfima Scoria degli an- 
tichi Poeti j di tutte quante le cognizioni com- 
porta , che da* Latini , e da* Greci Scrittori ci 
fono (late Iafciate fu quel propofito ; di ma- 
niera che può affermarfi , fenza timor di dir 
troppo, che le notizie, che mancano ne* die- 
ci Dialoghi del Gì raldi , fi cercano indarno pref- 
fochc tutte in altri Autori: nè volle quel dili- 
gente Scrittore , che delìderalfimo i tempi , ne* 
quali fioriva ciafcun Poeta, quando ha potuto 
faperli , o per conghietture raccoglierli . Ref- 
ta perciò da credere, che intenda il Critico 
di ferire gli altri due Dialoghi de Poetis fui 
tempori s , che fervono di compimento al pie- 
no Trattato di tutti i Poeti. M’avveggo da 
quello, che il noftro Cenfore non fa diltingue- 
re libro da libro , quando la materia non fiane 
diverfa . Qualunque fia il difetto, che trovò il 
Marefio nelle Iscrizioni del Giovio , non ha ra- 
gione I* Autore della nuova Eloquenza d’ in- 
colparne ancora il Giraldi,fe 1* idea , eh* ebbe 
quelti , dall* idea , eh’ ebbe quegli, affatto di- 
verfa, non efigeva altra regola , che 1* ofler- 
vata da lui: Imperciocché dove il Giovio pre- 
tefe di formare gli Elogi a var i infigni Scrit- 
tori vivuti in più fecoli , incominciando dal 
terzodecimo fino al fuo J il Giraldi non altro 
volle ne* Dialoghi fuoi , che , fotto le forme 
di famigliari ragionamenti , far qualche memo- 
ria di que’ Poeti, che fiorirono al fuo tempo, 

prin- 
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principalmente per avvertire i pregi, e i di- 
fetti del loro comporre. Se non prctefe di pii, 
di più non mantenne . Parlò dello itile fedeli* 
arte di ciafcheduno' , fecondo il tema che fi 
propofe y -e ne parlò da fimflimo, ma gentile- 
simo Critico ; laonde. non fu immaginarmi / 
perchè il Cenfor poifa dirlo , come dal Mare- 
fio fu detto il Giovio, troppo fuperficiàle , è 
fcarfo di notizie. E’ vero bensì , che non mife 
r Epoche , almen delle morti ; ma è Vero an- 
cora y che non intefe il Girateli di farne le vi- 
te; nè convenivano forfè a un famigliare ra- 
gionamento così minute notizie , poiché di 
Poeti vi fi trattava o conofeiuti dagl’ Interlo- 
cutori y o a* loro giorni vivuti ; nè finalmente 
occorreva ripeterne i tempi ad uno per uno, 
fe nel titolo de’ fuoi Dialoghi aveva prefitta 
1’ Epoca generale di tutti , comprendendo il 
tempo del loro fiorire nel tempo precifo del 
viver filo, cioè dal fine del fecola decimotjuin- 
to fin pretto al mezzo del feftodecimo. Ma va- 
le quant’ ogni grande difefa il vantaggiofo 
giudizio , che de* dodici Dialoghi de’ Poeti 
di Lilio Giraldi fcritte il famofo Gherardo 
Vi'ttio ( a ) colle feguenti parole : In Dijferta- 
tionihus de Poetis tum Gracis , tum Latinis 
longe fuijfcm longior , nifi accurate de Poeta-' 
rum fingulis differuijfet Lilius Gyra’dus Fer- ' 
rarienfis ; cujut extat hi fiori a Dialogìs decrm 
perferipta de Poetis antiquis , duobus de fui 
tempori s Poetis : Opus ficai magni ingerii , & 

O 4 judicii , 

(a) de T*et. lau pag. 8i* 
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jadicii , fic ingenti* dottrina, atquc indulìria; 
ita ut expettandum non ftt ne qui r deinceps 
hanc dcnuo provinciam fufcipiat . Eli ubi hu - 
jus vel illius Poeta bifloriam accurat ius ali - 
quis trattare valeat , ^ ; » paucisity 

ab aggrediun.io iterum tam vajìo labore non 
modo erudì torum vulnus , Jcd edam janos orn- 
ile* deterruit : VidrUcet poli mcjfem tam luca - 
Ifntam rubli fere nifi quada.n fpicilegia reli • 
quii . r 

CENSURA SECONDA. 

Giambatifla Pigna Jcolare ,e poi emulo , e pla- 
giario di Cintio Giraldi . Perchè ufcijfe il 
Gir aldi di Corte del Duca Alfonjo , e di 
Patria. Tempo del Juo ritorno , e della fua 
morte . 

S * Incontra una nuova Cenfura alla pag. 376. 

(a) dove favellando del Difcorfo di Cin- 
tio Gì ra Idi intorno al comporrr de ’ Romanzi > 
fi conduce I* Aurore della nuova Eloquenza 
a dar qualche cenno di quella lite, che tra lo 
fleflo Giraldi, e Giambatifla Pigna s* acccfe , 
pretendendofi dall* uno, che folle fua prop ia 
la prima idea di quel Difcorfo, nè il Pigna 
potette negargli d’ eflere flato in gioventù fuo 
fcolare ne’ filofofici , e ne’ poetici ftudj, che 
nell’ Univerfltadi Ferrara fin dall’anno 1532. 
( b ) pubblicamente leggevate foftenendofi dall* 

altro , 

(a) E dìi. yen pag. 

( b ) Borfett. Hifi • Gjmn* Ferrar. ?. IL M. ». 
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altro, che (colare non gli fu mai, e che il 
penderò di trattar de* Romanzi fu prima fuo, 
e medi» ad effetto da lui ne* tre libri , ch’egli 
fu tale propofito (lampo quell’ anno deffo 1554. , 
in cui dal Giraldi fi pubblicò il fuo Difcorfo, 
per et^tro il quale, oltre il furto del generale 
argomento, inferì moire cofe dal fuo Tratta- 
to involate. Il noflro Cenfore , che - nelle Ad- 
dizioni al primo libro dell* Eloquenza Italia- 
na di Monfignor Fontanini ( a ) diftinfe il Pi- 
gna col titolo d’ emulo , e plagiario del Gi- 
raldi , torna a ripetere nelle Note , con quel 
podcfTo e franchezza , con cui favella chi fa 
per certo di non mentire , che il Pigna fu già 
del Girald' [colare , e poi emulo. Mi pare ua 
gran che I* aver coraggio di alzar tribunale in 
una lite di mero fatto, e fatto antico di cen- 
tottanta e più anni , la quale ambe le parti in- 
trepidamente fodennero in faccia del Mondo 
con pubblici libri, quando vivean tedimonj , 
a* quali ignoto non poteva edere il torto e 
*1 dritto della contefa {. b ) , o almen poteva- 
no facilmente indagarlo, ed adicurarfene . Stà, 
non v* ha dubbio, a favor del Giraldi così 1* 
età fua , maggiore di quella del Pigna di ven- 
tifei anni, o poco meno: Vi dà il fuo grado 
di Segretario Ducale , che in Corte d* Ercole 
fecondo con molta lode occupava : Vi dà il 
fuo credito di letterato , e di faggio , che 
per tutta 1* Italia gli aveano acquidato i mol- 
" ti 

( a ) num. XXXlll 

(b) Giraldi Lctt. de' ta. Giugni iij6. tra quelle d. 
Tuffo T. II. % 
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ti fuoi libri. Sembra ftrano,che un uomo del- 
la Tua condizione , della Tua età , del fuo gra- 
do, del fuo Capere, voleffe con un* apei ta 
menzogna , e trufferia farfi merito di cofa non 
fua, e ardiffe di farlo con pubbliche (lampe , 
c Cotto gli occhi di tutta Ferrara , dove p:ù 
d’ uno poteva fmentirlo. Il Pigna per 1 * altra 
parte era ben giovane di ventiquattr* anni, 
ma di belliffimo fpirito , e di gran mente ; te- 
nuto in pregio ed amato da’ primi ingegni d* 
Italia, come dalle latine di lui Poefie fi com- 
prende, ftampate l’anno precedente all’edi- 
zione de’ Romanzi ; flimato affaiffimc fin da 
quel tempo per la fua erudizione da un Pao- 
lo Manuzio ( a ) ; per dotto e Jludiofo molto 
ne* fuoi ferini riconofciuto dr un Annibai Ca- 
ro ( b) giovane d * età , ma vecchio di fapere 
t di giudizio confeffato da un Benedetto Var- 
chi (c)\ e tra gli uomini eccellenti in com- 
pagnia di Vincenzo Maggi , e di Lilio G ira Idi 
annoverato fin dall* anno 1551* da un Alber- 
to Lollio (d). Non par credibile ,che nel più 
bel punto del letterario fuo corfo , e nel tem- 
po opportuno di fabbricarli la fua fama , e 
la fua fortuna , egli ardiffe di fval'giare un 
perfonaggio delle qualità del Giraldi , di far 
1 * onefto col furto in mano , di rinegare il 
Maeftro in faccia d’ un’ intera Città , dove 
tanti poteano convincerlo per ingrato, per bu- 
giardo , 


f-O Epift l. 4. 

(b ) Lett a Silvio Ant ontano • 

( c) Ercolano. 

{di Epift. latin, lib . io. mf. appreff» di nn . 
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giardo , per ladro , fé reo fofle flato di colpe 
si vergognofe • Se difficile è il perfuaderfi > che 
Ciucio Giraldi e negli Efainetri , che prece- 
dono al Tuo Difcorfo intorno a i Romanzi, e in 
molti luoghi del Difcorfo medefimo , e nella 
prima delle tre Lettere (e non già due fidamen- 
te , come il Ccnfore fupponc )che in qualche 
copia dello llcffo fi trovano aggiunte , con ^sfac- 
ciata bugia per maeftro del Pigna fi millan- 
tafle; non 1* è punto meno> che il Pigna nel 
fuo Trattato della ftefla materia con temera- 
ria arroganza glielo negafle ; fingendofi per 
Maeftro di lingua greca Francefco Porto , e 
di latina Poefia Lilio Giraldi, quel Lilio d una 
ftefla famiglia con Cincio , e che sì riguardevole 
cjogio compofe al Pigna fui fine del Dialogo II. 
de* Poeti del fuo tempo . Per le quali cofe forza 
è raffermare , che fin d* allora fofle aliai torbi- 
do quello fatto , fe lo narrava a fuo modo cia- 
scuno de’ contendenti con egual forza , eguale 
fidanza, eguale alterezza? Com* è per tanto, 
che 1* Autore della nuova Eloquenza richiami 
in giudizio dopo tanti anni quella rancida con- 
troverfia , e baldanzofamente pronunzi , che il 
Pigna fu del Giraldi (colare , fu emulo , fu 
plagiario? Donde il fa? Come il pruova ? 

Dalle notizie della Suddetta lite p<fla il 
Cenfore a discorrere della risoluzione , che fe- 
ce il Giraldi di ufeir di Corte del Duca Al- 
Sonfo , e di Ferrara Sua Patria , e la racconta 
cosi: Ma perchè il Pigna , emulo del Girai di, 
e delle qualità rapprefent aie dal Ta'fo in per - 
fona d ’ Alete nel fuo Goffredo t prevaleva ap~ 

preffo 
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prcjfo alla morte del Duca Ercole II. in Cor- 
te del Duca Alfonfo II di lui figliuolo , il 
Giraldi rifolvette , col preteflo delle troppe fa- 
tiche negl * impieghi di Segretario Ducale , e di 
pubblico Profejfore , di hberarfene , portandoli 
col favore del Duca Emanuel Filiberto di Sa- 
voia a legger l* Arte oratoria nella nuova Ac- 
cademia di Mondov't (in latino Moni rcgalis ) 
dove flampò i fuoi Ecatommiti . Sopra una va- 
na popolar tradizione fondare un’actufa, anzi 
un’ ingiuria contro a* collumi d’ un Uomo in- 
figne, quello per dire il vero , mi pare un po* 
troppo. Studiò 1* Autore della nuova Eloquen- 
za d* imitare le falfe tracce di Monfignor Fon- 
tanini (a), t che non contento di fir.alcherarc 
1* Alete del Tallo , e dare a et edere a’ fuoi 
Lettori, che folTe il Pigna, s* immaginò di 
fuo capo, che non Francefco Patrizi , come 
fu ferir to da Egidio Menagio,nè Sperone Spe- 
roni , come fi perfuafe Giovanni Capellano, 
ma folTe il Pigna, e non altri, il defcritto 
fotto la perfona di Mopfo nella Bofchereccia 
del medefimo Tallo : 

( b ) Omnia qua porta veniunt infornai » 
eburna . 

Sia detto con buona pace: capricci fon quelli, 
ed inezie, che fan poc' onore a un favio e cri- 
tico Letterato , si perchè facilmente fi può 
sbagliare nelle perfone , mentre i collumi di 
Mopfo, e di Alete non furon mai rari in tut- 
te le 

( a ) Am. difi f. I J- 
( 6 ) Vieta Poe tic. /• *• 
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tc le Corti del Mondo; come perchè i Poeti 
non Cogliono prendere le loro idee da i parti» 
colari coftumi,ma dal carattere univerfale del- 
le paffioni . Ma più lontano dal vero , e tutta 
chimera del noltFo Cenfore , è , che il G i ra Idi 
la Ducale Segreteria dimettere , la pubblica 
Lettura lafciafle , e fino la Patria di abbando- 
nar rifolveffe >coll* apparente pretejìo delle trop- 
pe fatiche , ma in realtà perchè il Pigna pre- 
valeva apprelfo alla morte ci * Ercole II. in 
Corte del Duca Alfonfo . La dilli tutta chi- 
mera del nollro Cenfore , perchè s’ egli non 
vide nel cuor del Giraldi , e fe non fu vivo 
e prefcnte alla Corte del Duca Alfonfo, non 
v* è per certo alcun libro donde abbia prefo 
sì pellegrina notizia. La diffi lontana dal ve- 
ro > poiché da’ libri , che abbiamo di quella 
età, fiamo informati di verfamente . Il Giral- 
di , per ciò che fc riffe egli ftcffb nella Dedi- 
catoria della prima Parte de* fuoi Ecatommiti 
al Duca di Savojt,e nella Dedica della fecon- 
da a quel di Ferrara , fervi di Segretario ad 
Ercole II. tutto il tempo , che vijfe quel Du- 
ca, (3 anche alquanti anni da poi in fervigio 
d* Alfonfo. fuo fucceffore. Ma così non è ve- 
ro , che rifolvelfe di abbandonar quell* impie- 
go col preteflo delle troppe fatiche , e molto 
meno perchè il fuo emulo prevalere in Corte 
del Duca t c om* è veriflimo, che non fu egli, 
che di fua voglia 1* abbandonali . Continua a 
dire il Giraldi nella fopraccitata Dedicatoria 
al Duca di Savoja: Ma pofeia che piacque a 
S'. Eccellenza ( Alfonfo II. ) che fotta la me- 

' defima 
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ti e/t ma provifione , la quale fempre con magni- 
fica e liberal mano mi concedette , mi vivejji a 
tue , (3 alle Mufe ; io vedendomi avanzar tem- 
po di ripigliare in mano i tralafciati Ragiona- 
menti *** mi mifi a rileggerli ec; Dalle qua- 
li parole polliamo raccoglier più cole, che ten- 
dono tutte a diftruggere le vane chimere del 
noftro Autore. Primieramente, che per beni- 
gna indulgenza del Duca, e non per fua pro- 
pria rifolnzione , fu follevato il Giraldi dal pe- 
fo della Ducale Segreteria: Secondariamente , 
che ciò non avvenne o per finiftro concetto , 
che avelie Alfonfo di lui , o per maligna idi- 
gazione dell* emulo, fe fu efentaro dalla fati- 
ca fenza la perdita dell’ onorario; grazia, che 
non farebbegli data ufata , s’ egli da fe mede- 
fimo dall* impiego di Segretario fi folle libe- 
rato : In terzo luogo, che vijfe per qual- 
che tempo in Ferrara il Giialdi a fe , (3 al- 
le Mufe dopo la dimiflìon della carica , fe 
il Duca fcgul a concedergli fempre con ma- 
gnifica e liberal mano la medefima provifione , 
che nella carica gli parta va ; e fe gli avanzò 
tempo di ripigliare in mano i tralafciati Ra- 
gionamenti , e rileggerli. Se poi breve, o fe 
lungo forte quel tempo, che il Giraldi godè 
in Ferrara la graziola provifione del Duca , 
non faprei dirlo , poiché ficcome ho le ficure 
notizie della precifa giornata , in cui lafciò la 
fua Patria , cosi non ho le baftevoli cognizioni 
del tempo, in cui la carica di Segretario depo- 
fe; fo però bene, che nel libro delle Commif- 
fiont Ducali al Pubblico di Ferrara dall* anno 

1556 - 
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155^* fino al 1567. alla pag. 78. z. fi leggé 
un Rcfintto del Duca Alfonfo a favore del 
celebre Giureconfulto Ippolito Riminaldi , fe- 
gnato li 20. Agoito del 1560. e fottofcritto 
dal Segretario Giraldi, e quella è 1 * ultima 
fofcrizione , che vi fi trovi di lui. Se fono ve- 
re , come non può dubitarli , le fuddette co- 
fe » bifugnajche vero non fia , che 'col prete - 
fio delle troppe fatiche negl' impièghi di Se- 
gretario Ducale , e di pubblico Proftjfore , ri- 
folvejfe il Giraldi di liberarli dalla Corte d* 
Alfonfo; poiché l'impiego di pubblico ProfeJ - 
fore non avea punto che fare nè colla Corte 
del Duca , nè coll’ impiego di Segretario , e 
poteva afiai bene e della Corte , e della Segre- 
teria liberarfi , cedendo il campo alla fortuna 
dell’ emulo t e la pubblica Cattedra fullo Stu- 
dio ritener tuttavia; ficcome in fatti egli fe- 
ce , mentre quel tempo , che ville in Ferrara 
fuor dell’ uffizio di Segretario, feguitò come 
prima a fofteuere la fua Lettura fino agli ul- 
timi giorni di fua dimora: Nè farà vero, che 
dalla Corte del Duca Alfonfo fi liberale , 
portandoli col favore del Duca Emanuel Fili- 
berto a legger /* Arte oratoria nella nuova Ac- 
cademia di Mondo-Si , s’ egli dalla fua carica 
fi liberò , non perchè volle, nè quando volle, 
ma perchè piacque , e quando piacque al fuo 
Principe di liberamelo ; nè ufeito di Corte 
ufcì di Ferrara per trasferirli in Piemonte , co- 
me vedemmo, fe gli avanzò tempo di viver- 
vi a fe , (3 alle Mufe , e di godervi la provi- 
fione di Segretario fenza fentirne gl* impacci. 

Du- 
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Durante quello fuo ozio » il Duca Emanuel 
Filiberto fenz ' averlo pur mai veduto ( fono 
parole della fuddetta Dedicatoria della prima 
Parte degli E.' «tornimi ) di fua fpontanea vo* 
Ionia lo chiamò con onorata provinone a fervir - 
lo nell * Accademia di Monte regale. Il tempo 
precilo» in >.ui gli venne quella chiamata, 1* 
abbiamo dal Libro del Pubblico di Ferrara , 
intitolato Memoriale y fegnato con cinque P. 
alla pag 28. , dove ftà ferino , che Cintio Giral- 
di Ielle per tutta la meta di Marzo del 1563. 
e parti li 20- del detto Mefc per andar a leg- 
gere nello Studio del Signor Duca di Savoja . 

Continua la fua capricciofa ìlloria 1’ Au- 
tore della nuova Eloquenza , dicendo : Indi 

pafio allo Studio di Torino , e di qui il Sena- 
to di Milano il condujfe in quel di Pavia . 
Parla di ciò Luca Contile nel Ragionamento 
delle Imprefe degli Accademici Affidati di Pa- 
via y dove il Gir aldi fi trovava nel 1574 > on- 
de non può effer morto in Ferrara nel 1573. 
come altri ba ferino. Il Pigna mori nel 1575. 
E allora il Gir aldi farà tornato alla Pa- 
tria y e poi quivi morto ancor egli. S* av- 
vide 1* Autore della nuova Eloquenza » che 
non togliea poco credito al fu > favolofo moti- 
vo della partita di Cintio Giraldi dalla Corte 
d’ Alfonfo > dalla Cattedra , e dalla Patria , il 
leggerli appretto tutti gli Autori , che della 
morfe del Giraldi hanno fcritto , eh* cgl; da 
Mondovì pattato a Torino» e da Torino a Pa- 
via , finalmente a Ferrara lì ricondurti; » ed ivi 

ter- 
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terminò la fua vita nel 1573* ( a } ; parendo 
affai uerifimile , che fe il Girald'i partì da Fer- 
rara ( fecondo il filìemi del n offro Cenfore ) 
per colpa del Pigna , che prevalga nella Cor- 
ra , non dovea mai p'ù , per quello fteflo moti- 
vo , per cui ne partì dieci anni prima , reffituir- 
vift ; perciocché il Pigna feguì a prevalervi fi- 
rattanto che viffr , e viffe due anni dopo il 
Giraldi fino a 1 li quattro di Novembre del fet- 
tantacinque , come notò per due volte Mar- 
co Savonarola fuo grande am:co nel Gior- 
nale, eh* e* fcriffe delle cole di Ferrara av- 
venute a* Tuoi giorni , e che fi conferva dal 
S.gnor Ferrante Borfctti, dalla cu- gentilezza 
iriconofco queffa notizia , ficcom..* tutte quell* 
altre cavacc da* Libri del Pubblico di Ferra- 
ra , che in var] luoghi di queffa Ditela ho 
portate per maggior lume del vero: £ giova 

S uella notizia a correggere 1* error dJ Fiu- 
mi ( b ), che tralpoitò la morte del Pigna 
al D.ccmbre dello ffefs’ anno II noltro Au- 
tore, che, come dicemmo, di quell* intoppo 
s* avvide, nulla curando 1* unanime Tentimeli-, 
to degli Scr.tior* , rfie ripongalo la marce del 
Giraldi nel fectantati-è , fi t r ovò in oboliga di 
fingere , che vivo e fino fi troVvifT'- in Pavia 
del fettantaquattro*. riprovati poi per bugiar- 
di quanti hanno fcritto in contrario,» eh: può 

P con- 

fa) Tbuan.Hlfl ad ar.n 1J71. Libanor . Firr d Oro P. Uh 
p.af'. 14 Bt uff al d de Poet> Ferrarle», ciuf] I Crefcìm 
ben Ut. della V p. / • .». 41. Borfett ttlft ■ Gjrnn. pe rn. 
P IL l » . 

fi; Ifi. di Ferr. I. 1. pag, (1. 
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contrattargli la eonclufione della fua favola , 
che morto il P'gna del T 5 7 5 allora , e nort 
prima » tornale il Giraldi alla Patria , e poi 
quivi morijfe ancor eg/i ? Ma vagì a la verità , 
fc I* Autore della nuova Eloquenza pretefe di 
fcrivere le fue Note agli Uomini di lettere 9 
pare a me, che fcoltandofi in un punto di fac- 
to dalla concorde opinione degli Scritturi , che 
videro più vicini di lui all* età del Giraldi , 
avrebbe dovuto produrre una gagliarda ragio- 
ne della fua ni^ova fentenza .. U aa almeno ne 
averte prodotta , qualunque fi forte , debolirtì- 
ma , fventat flima » aff.tto da nulla. Ma niu- 
na , e poi muna! Se fu fcritto»e creduto fino- 
ra fenza contralto» che Cinno Giraldi morifle 
in Ferrara del fettantatrè > come ha da creder- 
fi da ora innanzi» che fi trovale vivo in Pa- 
via del fettantaquattro? Toccava al Cenfore 
il farcelo credere» non già col dirlo, ma col 
provarlo; o almen col inoltrarci , com* egli s* 
indufle a conghietturarlo con tanta appirenza 
di vero» che non temerte di Icriverlo , non 
come propria opinione» ma come fi cu ri (fi ma 
verità. Forfè perchè il Contile nel Ragiona- 
mento delle Imprese degli Affidati ft imparo in 
PdVia del 1574- parlò del Giraldf condotto Let- 
tore in Pavia dal Senato di Milano , pensò 
il noltro Autore, che di quell* anno il Giral- 
di forte vivo» e forte Lettore fu quello Stu- 
dio? Ma il Cont'le nei Tuo Ragionamento , 
dove trattò delle Imprcfe degli Affidati ( tra 
quali il Giraldi fu afcrirto ) dall* erezione dell* 
Accademia, che fu nell’anno 1562. , fino a 

quel 
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quel tempo, che pubblicò il fuo Difcorfo , 
non dilfe giammai , che gli Accademici da lui 
nominaci foflero tutti vivi del fecrantaquatcro, 
ma foiamente , che ne* precedenti quattordici 
anni furono vivi , e all* Accademia aggregati . 
Ma non dille il Cenfore, fe mal non penfo , 
' che folfe vivo il Giraldi in Pavia un anno do- 
po la fua morte in Ferrara, perché lo credef- 
fc , o aveffe qualche motivo di fofpettarne ; 
lo d‘lTe,percnè giovava al fuo proposito il dir- 
lo , e dava un buon colore alla fua favola , fe 
per fua buona fortuna venia creduto. Veriflfi- 
mo è per altro, che il Giraldi morì in Fer- 
rara del fettantatrè, come' da tutti fu fcrico; 
poiché nel Libro de’ Sepolti nella Chiefa di 
S. Domenico di Ferrara dall' anno 151^. fino 
all* anno 1629 fattomi vedere dal genciiilfimo 
Padre Alcll'andro Origon?,alla pag. 49. 2. for- 
to 1* anno 157}- fi trova notata 'la'feguence 
memoria: Decembri 1 die 30. fu fcp. il Mag ni- 
fi co M Gio : Batifla de Girardi nella fua Se- 
poltura . La qu.il memoria autentica Ciò che 
fcrille Agollmp Superbi ( a ) , che fu il Giral- 
di feppellito nella Cbiefa de' Padri di S Oj- 
menico in una onorevole antica urna della fui 
Cafa di marmo bianco , avanti la Cappella 
maggiore', e corregge lo sbaglio di Mircanto- 
nio Guarini ( b ) , che lo fa fotterrato nella 
Chiefa di S- N ccolò Così rimane chiarito, 
che .Cintio Giraldi tornò a Ferrara , perchè 
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vecchio , come ditte il Superbi ( *r ) , e 
non già perchè il Pigna fuo emulo, f off e morto , 
conie fi fi n fé T Autore dalla nuova Eloquenza , 

CENSURA TERZA. 

Il Mambriano del Cieco , Poema fcnz<* fli le, 

L * Aurore della nuova Eloquenza alla pag. 

391. ( b ) facendo menzione del Poema 
Romanzo di Francesco Cieco da Ferrara , in-? 
titolato Mambriano , dice , che 1* ebbero in 
qualche conto l* triodo ( ’/ Tajfo , benché fen- 
Za flile , ma che »o» è rf* paragonar/i coll* 
Innamorato dei Conte Bojardo Fu il Crefcim- 
benj l'autore di quello giudizio; e *1 noflrp 
Critico, perfeoutor de’ Plagiari cosi feroce, 
fe lo fopiò e fece fuo •Scritte adunque in pro- 
pofico dell* Epica Paefia il Crefcimbeni ( c): 
Quel poco di pregio , eh* egli ( il Bojardo ) le 
aveva fatto acquijlare , tornò ad invanire nel 
Mambriano di Ficancefco Cieco Ferrar efe > in 
cui ninno flile può CQnflderarfi , fj fendo popo- 
larmente compoflo\ ancorché il Poeta fia degno 
di molta flima per la fecondità delle invenzio- 
ni y e per la felicità di / piegarle . E in altro 
luogo (Richiamò quel Poema una vafla mac- 
china piena d * invenzioni , e di grandi e no- 
bili imprefe competentemente fpiegate ; ma che 
i difetti fpezi almente dello flile , e deila lin- 
gna 

( a) l. C. (b) Edlz • V'rt. pag. 376. 

( c ) Coment, all’ lft. della V . P- Voi. J. 1 . j. c. ». 

(d) Coment, all' lfl> della V. P* Voi. IL l, f. ». 81. 
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il fendono inferiore al Bojafdd . Non deb- 
bo tacere le ripugnanze , e le contraddizioni, 
che in quello giudizio del Crefdmbeni mi par 
di coni Terre. 11 Cieco c degno di molta flima 
per la fecondità delle invenzioni, e delle gran- 
di e nobili imprefe : qiiefto è un lodarlo tnolto 
nella materia . Il Cieco è degno di molta {lima 
per la felicità di / piegarle : quello è un lo- 
darlo molto nella forma. Che potrebbero pre- 
tènder di più 1* Ariofto,e *1 Tatto? Ma fe è 
degno di molta finta per la feconda , la gran- 
di , e la nobil maceria ; perchè il pregiò dell* 
Èpica Poelia tornò ad invanire nel Ma vibria- 
mo? Se è degno di molta flima per la compe- 
tente y anzi felice fua forma ; perchè niltno fi- 
le può in èlio confiderarfi , e perchè popolar- 
mente è cènipoflo? £he potrebbe dirli di peg- 
gio della Léandra j è del Buovo? Ma fe i no- 
Uri due Critici avellerò lètto quel Poenla coll* 
attenzione, che conveniva a ben giudicarlo, 
vi avrebber trovato uno file competertèmente 
conforme alla materia, che tratta, or nobile, 
or umile, ora mezzana , fecondo le regole del- 
la vera eloquenza. Non nègo, che alquanto 
rozzo noti fia di lingua , e (parlo di frafi , e 
di parole lombarde , come portava quel fe- 
colo, in cui fcrivea quel Poeta; ma non 1* è 
in tal maniera , che fe qualche bravo talento 
conofcendone le moltiflìrrie originali bellezze, 
gli fi affezionafle , e con qualche piccola carez- 
za (diletta frafe del nollro Cenforc(<r) ) gli 

P l ripu- 

( a ) pag . a88- 484. 491- ec-Edìz. R om c pag. 268. 47 r. 

477. Ediz. Vcn. 
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ripulire gli antichi Tuoi panni fui gufto della 
moderna galanteria , come fu buona forre di 
molti Poeti di primo nome, non facefle il 
Mambriano così viftofa figura nel Mondo , da 
far patire eccitili a qualche Poema , eh* oggi- 
dì trova applaufo e fautori. Ma quello, con 
buona pace del Critico copiato, e del fuo co- 
piatore , non vuol mai dire , che il Mambria- 
no del Cieco ficelTV invanire I* Epica Poefia , . 
nè che fia pepo! armente compofio , e fenza fii- 
le . Nè vano , nè popolare , r>è fenz *» fiile do- 
vettero ftinlarlo l’Ariofto,e *1 Tallo, fe \* eb- 
bero , per confelTione del noftro Cenfore , in 
qualche fi ima : Nè Lilio Giraldi ( a ) , che non 
tertiè di paragonar quel Poeta così nella ceci- 
tà , come ne* verfi ad Omero: Nè Francefco 
Patrizi ( b ), da cui fu fcritto, che in Ferra- 
ra r Eroica Poefia , eh * altri chiamò Roman- 
za , prima fi rabbellì , e fi fece grande per 
Francefco Cieco , e per il Conte Matteo Ma- 
ria Bo']ardo Io per me (limo più fortunà-to 
il Mambriano , avendo avuto per lodatori quat- 
tro Uomini del più fublime talento del Mon- 
do, che non Io ftimo infelice per le cenfure 
del Crefcimbeni , e del noftro Autore . - 

CEN- 


( a) de T>oet fui temp Ditti. J. 

( b j Lttt. Declic- della Poetica a Lucrezia cT E fi e . 
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CENSURA Q.U A R T A. 

£* Arioflo j dopo il Privilegio di privativa del 
Papa , accrebbe il fuo Poema di fei Canti 
compofli con poco fcritpolo. Annibale Bicbi , 
foldato fenza lettere , rivide il Fnriofo in • 
torno alla Lingua • Errori di gramatica dell * 
Ariojìo . 

T^'U cofa facile a Lodovico A rioflo j per quell* 
.A amore j e quel credito) che Leon Decimo 
aveva per Jui , fin da quando era Giovanni de* 
Medici , 

( a ) innanzi che virtute , 0 forte 

Lo Jublimajfe al fommo degli ufficj ; 

e con efpmpio affli raro conferve» fatto Papa ; 
I* ottenere più d’ un Pontificio Diploma di 
privativa per 1* edizione del fuo Poema, che 
flava maturando j 1* uno fegnato li zQ. G u- 
gno del 1515- regiftrato fra le Lettere latine 
di Pietro Bembo (b)i a nome di Leon De- 
cimo fcritte; 1* altro (otto li Z~J- di Marzo del 
1516. fcritto dal Cardinale Jacopo SadoletOy 
allora Segretario de' Brevi >9 flampato m prin- 
cipio del poema» Erano in ufo , più eh* ora 
non fono* nel fecolo decimofcfto quelli Pri- 
vilegj ; c i Papi medefimi non li negavano mol- 
le volte, operando in quell* affare da Piinci- 
pi temporali, c nulla guardandoli dall* accor- 

P 4 darli 

( 4 ) A rio fi S*t. Pjì di te. 

(bj lib • io. 


Digitized by Google 


*• iji 

darli più per un’opera, che per un* altra, o 
buona, o noto buona che Fofle : nè finiva cosi 
predo 1* introdotto coliumc , fe il Concilio di 
Trento, conofciuto il grave bifogno di ufar 
cautele e circofpczioni nelle letture , e nelle 
flatnpe de’ libri , non avefse fatta avvertire la 
neccflfnà di porre un qualche freno alla trop- 
po ampliata pcricoI»fiflìma ufanfcj. Tali pri- 
vative nulladimeno , concedute da Papi , come 
Principi temporali , fu i loro Stati , più a ri- 
guardo dell’ utile degli Autori, o dr’ Libraj, 
che per merito conofciuto dell’ opere da (Inni- 
paifi, non autorizzavano in alcun modo , Cotti* 
è manifeflo,nè la materia, nè la dottrina del 
libro privilegiato; del quale non Colevano far 
efame, anzi neppure vederlo, avanti la con- 
cezione del Breve ; in guila che la forinola de* 
Diplomi arrivò talvolta ad eftenderfi Copra qua- 
lunque libro ( fenza reftnngerne il nu ntn , 
le materie , o gli autori ) che ufcifle de* tor- 
chi dello Stampitore privilegiato ; e fono ap- 
punto d’ un’ anpiezzi cosi sf enati i Diplomi 
conceduti da Paolo III. e da G uli s ITT. a Mi- 
chel Tramezzino, de’quili pr-f mem nie ho 
partico'are memoria. Gin tanta fi mplirita , o 
negligenza fi andò 'regnando fin* o tr“ la me- 
tà del fecolo decimofcfto I’ affare g lofi fTìmo 
delle ftamp,-. Lo fa molto bene J’ Aut ore del- 
la nuova Eloquenza , il quile in propofito lì- 
migliante confcfsò ingenuamente (a): A que* 
tempi certe tofe non facevano fpezie più che 

tanto , 

(a) pai- 363 . Edlz* Rom • e pa g. * 46 . Edìv Vcn* 
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tanto , almeno al più della gente, conforme fi 
riconosce da molti libri firatujfimi , liberamente 
allora fiampati : e tanto poco fi badava alle 
fiampe , rfce le profe di Niccolò Machiavelli fi 
videro la prima volta ufcire dalla fiamperia 
di Antonio Biado da Afola in Romanci 1531. 
e 1532. in quarto con un Breve di privativa 
conceduto da Clemente VII . e fcritto da Blof- 
fio Palladio > e allo Hello Clemente dedicate . 
Ma cosi bene noi Ceppe, o non lo Teppe al* 
meno per bene , qualche maligno Eretico , che 
dal fuddetto coftume di Roma , prima del Con- 
cilio, e fpezìalmente dal Privilegio di privati- 
va da Leon Decimo conceduto all* Ariollo , e 
flampato , com’ era ftile d* allora , col Tuo Poe- 
ma , prefe motivo di deridere il Papa , perchè 
avelie accordato privilegio e franchigia ad un 
Romanzo d* impudicizie imbrattato. A quella 
infuna Centura ritpofe ottimamente Monfignor 
Fontanim nella tua Eloquenza Italiana al n. 
XXIX. che corrifponde ai XXXI. del primo 
libro della nuova , a propotito di Bernardo 
Tallo, che a favore del tuo Amadigi non po- 
tè ottenere il Privilegio del Papa, perché ni n 
fu prima elibitó e riveduto in Roma: Queflc 
cofe da me fi notano , perchè credo , che tal 
cautela nafccjfe dalla mala voce degU Eretici 
per un fomigliante Diploma , fpedito f otto il 
Pontefice Leon X. in favore del Poema dell* 
Arioflo , fenza che fojfe riveduto in Roma ; 
quafichè un femplice privilegio di Segreteria , 
il quale feco altro non porta , che il divieto 
della rifiampa del libro contra la volontà dell* 

autore 
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smore fra tanto tempo , aveffe portata la pon- 
tificia approvazione , e canonizzazione del con- 
tenuto del libro. Quelli è la vera e foda dife- < 
fa , atta a convincere qualunque fia oppufiro- 
re di .mente fana. Ma 1 * Autore della nuova 
Eloquenza , che va, fecondo il- proverbio , fu 
per le cime degli alberi j o affitto affarto non 
fe ne compiacque , o fdegnò di conformare 
alla ragione più. vera, perchè più fiele e iri- 
ta ; e alla pag- 393. delle fue Note ( a ) una 
noviflima fe n* è trovata di pri prio capo, da 
sbalordire e confondere i detr; tiori , c farli 
reftar convinti o di malizi<>f» ir a werenza , o 
di ridicola ignoranza ; Ala qui ( die’ egli ) 
contra la malignità di qual.be Ereticò b> fogna 
avvertire , che quefio Diploma ( di Leon X. 
del 1516 prepollo , com* egli fcrivciaMc pri- 
me edizioni del Furiofo ) non fu dato foprae 
tutti i Canti XLVJ- quali ora fi trovano , e 
come poi r Ariofio gli accrebbe fino a tal nu- 
mero dopo ottenuto il Diploma , e fendo le tre 
fuddette Edizioni (cioè, fecondo i fuoi con- 
ti , del 1515. 1516. e 1521.) di foli Canti XL. 
perocché gli altri fei Canti , compojìi dappoi 
con poco fcrupolo , furono da lui , come tanti 
epijodj , deliramente qua e là collocati per en- 
tro i medeftmi Canti XL fenza variarci nè 
accrefcere lo flato del primo , e dell* ultime 
Canto ; onde il corpo del Poema in tal guifa 
fparfament: accrefciuto , venne ad e fere in tut- 
to di Canti XLVJ. Ecco la non più udita di- 
fe fa , 


(a) E dii- Ve » • pàg. 377 * 
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fef* , la quale o per la fua troppa acutezza , 
o per la mia poca penetrazione , o per la in- 
voluta efpreflìon dell* Autore» io temo affai 
di non avere afferrata^ Parlerò nondimeno in- 
torno ad effa , fupponendo che voglia dire, 
quel che ho creduto» che dica» Il Diploma di 
Leon X non fu dato f opra tatti i Canti XL.VI. 
ejfendo le tre prime Edizioni ( vi fi può ag- 
giugner la quarta > fecondo il contar di lui , 
del 157.7. ) di foli Canti XL. Va bene; Ma 
1» Eretico rifpondercbbe , che il Privilegio di 
Leone fu dato al Furiofo fenza reftringerlo a 
numero determinato di Canti , poiché non fa- 
pevafi probabilmente dalla Segreteria del Pa- 
pa in quanti Canti fcffe il Poema divifo; nè 
forfè importava, che fi fapeffe, s* egli è cre- 
•dibile, che s’ ignoraffe il più neceffario a fa- 
perfi , cioè la materia particolare in quel Poe- 
ma trattata. L’ Arioflo gli accrebbe fino a tal 
numero (di XLVI ) dopo ottenuto il Diplo- 
ma. Così doveri* cffere , direbbe 1* Eretico ; 
poiché nel Furiofo, accrefciuto de* nuovi fei 
Canti , fi accennano Iftorie avvenute dopo le 
tre fuddette , anzi le quattro, Edizioni ,cora* 
è, per efempio, la guerra tra Francefco I. Re 
di Francia e 1 * Imperador Carlo V. incomin- 
ciata l’anno 1521 ; la prefa dello fteffo Fran- 
cefco nella battaglia di Pavia , accaduta nel 
1525 ; il facco di Roma efeguito nel 1527. ; 1 * 
affedio di Napoli fatto dall* armi Franzefi nel 
1528. , cofc tutte indicate nel Canto XXXIIL 
delle Edizioni compite. Soggiunge 1 * Autore, 
che ili altri Jei Canti , di più de* quaranta 

delle 
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delle primtf imprertioni , tompofìi dappoi eoa 
pocó fcrupolo , furono dall* Ariofto , come tanti 
Epifodj , deliramente quà e là collocati per en- 
tro i mede ft mi Canti XL- Dimanderebbe 1* Ere- 
tico: E perchè mai compofll con poco fcrupolo ? 
Forfè Leone col fuo Diploma gli avea levata 
la libertà di accrefrere nuove cofe , e nuovi 
Canti al fuo Poema , di mutarlo > di miglio- 
rarlo , fe gli pareva ? Certo che no , fe quel 
Diploma noti ne dice parola • Per altro a me 
pare , che fe all* altrui malignità fembrarte da 
condannarfi , che il Papa privilcgiafle con Bre*- 
ve di privativa il Furiofo» non meno da con- 
dannarli le fembrerebbe , s* era il Poema di 
Canti quaranta, che fe di Canti quarantafei 
folfe flato. Dunque, che intefe il Cenfore con 
quel fuo fcrupolo ? Io 1* interpreto in quella' 
guifa . La malignità di qualche Eretico mo- 
flrò di fcandalezzarfi del Pontifìcio Diplopia 
ftampato in fronte al Furiofo,non perchè fof- 
fe il Furiolo un Poema ,o forte un Poema di 
quaranta , o di quarantafei Canti , ma perchè 
Poema di non tutta morigeratezza , e buon* 
efempio; colpa del fecolo , e della Corte . Per- 
ciò m’ immagino, che s* abbia 1* Autore del- 
la nuova Eloquenza intefo di dire ( benché 
noi dica colla deliderabil chiarezza, con que- 
lla fua fioria de* quaranta , e de* quarantafei ) 
che i luoghi immodefli delle Edizioni compi- 
te del Furiofo non fi trovavano nelle prime 
Edizioni di quel Poema privilegiate dal Papa, 
ma furono aggiunti negli altri fei Canti , com - 
pofli dappoi co» poco fcrupolo , e da lui , come 

tanti 
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tanti epifodj , deliramente quà e là collocati 
per entro i medesimi Canti quaranta > onorati 
dal Papa di privilegio prima di quella mali- 
ziofa inflazione . La cofa è chiara , e la dife- 
fa è inoperabile , fe le immodeftie aggiunte 
dappoi fepza ftrupolo , non caddero (otto il 
Diploma , ma * foli quaranta Canti immaco- 
lati) e purilfimi. Una difficoltà nondimeno in 
quello punto mi nafce > che non mi fembra 
di po?o pefo • La difefa è tutto il cafo di Leo- 
ne ) che donò il Privilegio a i (oli canti qua - 
tanta ; ma non giova a falvare Clemente VII. 
eh* d’ un fimil Diploma di privativa decorò 
la riffampa del Furiofo di tutti i Canti qua- 
rantafei fatta in Ferrara da Francefco Rorto 
n^ll* anno IJJ1. Ma non parliam* altro d.i 
Clemente , fe I’ Autore della nuova Eloquenza. 
non pensò bene di ricordacene . Torniamo 
piuttoflo al Privilegio di Leone > per oflervare 
fe regga a martello la non più udita difefa 
del nollro Cenfore. Pur troppo è vero > che 
le ftelfiflime ofcenità fi trovavano nelle prime 
Edizioni del Furiofo di foli Canti quaranta , 
le quali furono di poi , e fon tuttavia y nelle 
tante Imprcflioni dii quel Poema di Canti qua* 
rantafei j .ma non vi farebber rimafte , fe il 
Poeta averte avuto baftevo.l tempo, ( poiché co* 
nobbe il fuo fallo) di nuovamente) dopo la 
prima Edizione compita del 15 gz. , con que* 
mutamenti ftamparlo y che flava prudentemen- 
te facendovi y quando la morte gli fopravvenne ; 
come ce ne aflicura Girolamo Rufcelli nel fuo 
Difcorfo intorno alle mutazioni , e migliora* 

menti y 
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menti , che I 1 Arioflo avea fatti per mettere 
nell * ultima impresone del F uriofo ; il quale li 
legge in fine delle molte Edizioni de’ Valgri- 
fi . Egli è ben vero, che gli altri fei Canti , 
come tanti epifodj , furono deliramente quà e 
là collocati dai Poeta per entro i Canti qua- 
ranta ; ma contengono tutti e fei modeftiflì- 
«ne , e nobili Ili me cofe , e principe Im nte la mi- 
rabile iftoria d’ Olimpia ne* Canti IX X. e XL 
che allunga il Poema di Canti due: Tutta 1* 
avventura d* Ulama, e le Pittu-e della Roc- 
ca di Trillano ne* Canti XXXII. e XXXIII. 
che accrefcono al Poema un Cinto nuovo: La 
novella di Marganorre nel Canto XXXVil. 
che un altro Canto v* aggiunge : E 1* impa- 
reggiabile i iloria di Ruggiero ,e di Leone ne* 
Canti XLIV. e XLV. che abbraccia ancor ef- 
fa due nuovi Canti . Quelli accrefcimenti fat- 
ti al Furiofo fenza variare , nè accrefcere lo 
flato del primo , e dell ’ alt imo Canto , non li 
pubblicò, vaglia il vero, il Poeta col privile-, 
gio di Papa Leone , benché fenza fcrupjo al- 
cuno avelie potuto farlo; ma volle un nuovo 
e particolare Diploma da Papa Clemente, che 
gli privilegiafie il fuo Poema corretto, accre- 
sciuto, e in miglior forma ridotto, come nel 
Breve ftà efpreflb. Eflcndo però in tal guifa 
le cofe, qual mai dtteftabile prurito ( non 
mancando maflìmamente ragioni apertillìme 
per confutare la maligna cenfura di qualche 
Eretico ) ha fpinto I* Autore della nuova Elo- 
quenza a farfi inventore di nuove ragioni ful- 
la pelle e riputazione de’ poveri Scrittori , 
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con evìoente pericolo di (ereditare quell* ec- 
cellente ed immortale Poeta , quando chi leg- 
ge la falfiflima imputazione, s* acquieti pacifi- 
cimente fu quello che legge; o di mettere fe 
medefimo in un giulto concetto di maligno e 
calunniatore, qilindo chi legge 1* accufa , fi* 
▼ ago di r feo misere fe regga? Io mi perfuado» 
che Monfignor Fontanini (1 farebbe contenta- 
to della buona e vigorofa difefa , nella fua 
Eloquenza ^taluna già fatta > nè per accrefce- 
re inutilmente ragioni a ragioni , fi farebbe 
comporta una così dannofa invenzione. 

Dopo non pochi raggiri , verbofiflimi fe- 
condo il Colinole , per isfogo della fui eforbi- 
tante erudizione , entra 1* Autore della nuova 
Eloquenza a difeorrere delle minuzie grama- 
fica li della lingua volgare , nelle quali non fi 
facra molto ftudio ne*, primi anni dell * Ariofloi 
c fenza ia menoma difficoltà ci riferifee come 
fi.'utiflim» iftoria il fatto di quell* Annibale 
Bicbi Sanefcy narrato la prima volta da Gi- 
rolamo Muziof.il giurato nemico della Monar- 
ch.a de’ I'ofcani nel regno della lingua volga- 
re ) nelle fue, come le dice il Nifiely (a), 
erculee Battaglie di Roncifvallc , dove per met- 
tere in luce gli abbagliamenti del Rufcelli in 
materia di lingua , ebbe coraggio di Scrivere , 
che 1* Ariofto ( b ) non ebbe togniz'ton della lin- 
gua Italiana, ($ ejfo il conobbe , che diede il 
libro fuo a correggere ad un Soldato Senefcy 
chiamato Annibai Bicbi , il quale egli , il Mu- 
zio , 

(a ) Voi. III. Vrog. 9 ). t Voi V. Tr. »8. ’ 

X b) Battaglie cap. 14. pag. <$■ a. 
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lio , conobbe in Ferrara , e col ni ne fapeva quan - 
ta egli ne aveva apprefa dalla Mamma. E fc» 
guì a dire , che /’ Ariojlo troppo tardi s * ac- 
forfè , aver le redole della lingua , r 

»<W 7 »f avendo fatta profefftonc , in una opera 
fos) grande * # in quel genere cosi bella , meri- 
ta feufa • L* Autore ancor erto della nuova 
Eloquenza quella medefima iftoria ci narra di 
hel nuovo > ma non lenza una notabile» non 
fo S* io la dica o differenza » o ftravaganza ; 
cioè che Annibaie Biibi diede una rivifìa al 
Furiofoy per quanto potea fare un foldato fen- 
Za lettere col foto apulo della natura ; Imperoc- 
ché dove il Bichi( fecondo la narrazione del 
Muzio, che lo conobbe ) correre i) Furiofo nel- 
la gratnatica con quelle cognizioni di lingua, 
eh* egli aveva apprefe dalla Mamma ; fecondo 
il racconto del nollro Cenfore , una rivifta gli 
diede fola fola, non già con quelle notizie, 
che della materna fua lingua egli aveva, per- 
chè foldato fenza lettere ; ma bensì ( miravi* 
glia a dirlo!) col folo ajuto della natura .Quii 
fede fi meriti il Muzio in quella fila ftoria , 
altri lei dica; io credo che niuna, s* egli non 
dice d* aver veduta la correzione , ovvero eh» 
il Bichi , da lui conofciuto , gliel* atceHaflV , o 
almeno altra perfona, che fapcrlo poteffe , c 
forte degna di fede. Qiverfi motivi mi muovo- 
no a riputarla una favola , in quella maniera , 
che il Muzio la conta. Primieramente, 1* in- 
clinazione troppo gagliarda dell* unico Illori- 
co di quello fatto al difprezzo di tutti i Tof- 
cani in materia di lingua. In fecondo luogo, 

quello 
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quello Beffo fuo dirci con troppa franchezza , 
che Annibaie Bichi fapea tanto di lingua Ita- 
liana , quanto ne aveva apprefo dalla Mam- 
ma ; conciofli.ichè da una lettera di Niccolò 
Franco fcritta li ZQ. Marzo del 1538. al Ca- 
pitano Annibaie Bicbi , citata in margine alla 
fua Nota d«d noBro Cenfore , fiam fatti ficu- 
ri , eh’ egli profcfsò Poefia , avendo compofte 
alquante Stanze in lode della Signora Bea- 
trice degli Obizzi » ma degne in maniera , che 
flimò il Franco di non aver udito i piu bei 
modi di lodare > e potè dire, che il Bichi avea 
poflo in tanto ugual pregio la fpada e la pen- 
na y (be mercè fua allor più che mai farebbe 
fiato nel mondo irrefoluta la quefiione , che l * 
armi e le lettere facevano per il precedere. 
Con una teftimooianza cosi precifa , come p jfs* 
io credere al Muzio , e molto meno al Cenfo- 
xe , che Annibaie Bichi foffe un joldato fenza let- 
tere ? Un uomo Sauefc e buon Poeta farebbe 
Brano ) che non falcile altra lingua ,che quel- 
la apprefa dalla Mamma > fe la buona lin- 
gua , e la buona Poetia dagli fleti» Maeflri s’ 
imparano, qu « I i fono gli Autori del miglior 
fecolo . In terzo luogo, il faper noi dal Sal- 
viati ( a ) , eh.* andò 1 * Ariofto a Firenze , e 
flettevi parecchi anni per imparare i vocaboli , 
e le proprietà del linguaggio , e riufcigli in ma- 
niera y che non s* ha in quefla parte da ver- 
gognare da molti Fiorentini autori yebe ne * fuoi 
tempi nella predetta purità fono flati di molio 

Q_ grido. ' 


(a) Dif. del Fut. contro 7 TeUegr. 
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grido. Qual bif^gno poteva egli avere in ma- 
tcria di lingua d’ un Soldato S a/uje fienza let- 
terc > il quale per rivedere il Fusolo nellcgr*. 
malie ali minuzie dovea valerfi del folo ajuto 
della natura? And fle r« r anche 1 * Anello a 
Firenze del 151} e vj fi fermafl'e , non già pa- 
recchi anni , ma follmente fri me/i , come vuo- 
le il Canfore che folle, fulla parola, fe mal 
non mi appongo , di Simon Fornai! ( <* ) , egli 
vi andò nondimeno, e v! ft r tcc , pr:m« della 
pubblicazione del fuo Poema, in tempo eh 
egli dovevaio aver compito ; c non e fuori del 
verilimile, che là il leggerti? ad uomini dotti, 
e le minuzie gramatjcali vi andafle emendan- 
do, poche ci fi credere lo ftelTo Fornari,che 
nella fu.a dimora in Firenze ficelfdo fentire a 
Niccolò V efoucci fuo amico; Nè furon fei me- 
fi un breve fpazio per un» mente come 1 * Ario- 
so , a impjflfelTarfi de’ migliori vocaboli, e 
delle proprietà piu corrette della lingua , poi- 
ché finalmente ( come riflette a preposto il 
noftro Critico ) egli era italiano , e tton 
defeo , quando ancora fi volefle mettere in 
dubbio l’evidente fua pratica ne’ prima') Scrit- 
tori di noftra lingua ( b ). Polfo aggiugncre 
per quarto motivo la comune opinione, che 
l* Omero Italiano ( per valermi dell’ cfpref- 
fione dell’ Abate Canneti ( c) ) faceffe pajjare 
le cofe fue fiotto la lima del Cardinal Bembo , 


fai Vita dell' Aricfto. . -a ir 

\b) Su qurllo argomento ho portate alcune mie nHe'lio- 
ni nella Vita dell' Arìojio non molto lontano dal fine, 
(e ) Differì. Apologe t- fiopra il Qiudritcgie $• Vii. 
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di cui 1* Ariofto fino da’ primi Tuoi anni fu 
amiciflìmo , e fra tutti gli Uomini dotti di 
quel dottifiimo fecolo fece grande Jiima ( a ); 
anzi non folamente col Bembo, ma col òa- 
doleto , col Molza , col Biofio, e con altri 
molti configliaffe le cofe fue , per quanto fcrif- 
fe il Fornari (b) a’ quali polliamo far fuc- 
cedere Severo Varini Piacentino, Monaco Ci- 
ftercienfe afTai dotto, di cui fi ha contezza nel- 
le Pillole del Cardinale Gregorio Cortefe , e ne 
parlò a lungo nella fua Illoria dello Srudio di 
Ferrara il Signor. Ferrante Borfeiti (<r). Ma 
fenza ancora quelle particolari notizie , Il ra ni Ut- 
ma cofa e non c redibi 1 farebbe, che un Uomo, 
qual fu P Ariofto, di finiflima univerfde dottri- 
na , e di pcrfpicace difcermmento , feonfig. lata- 
mente fi abbandonafle a far correggere una co- 
si valla fua fatica,che gli coilava lo ftudio di 
molti e molti anni , da un uomo allatto inca- 
pace per sì grande opera, perchè fen^a lette- 
re; quando egli aveva tanti dottilfimi amici, 
da lui nominati con lode in più luoghi del 
fuo Poema, e- particolarmente nell’ ultimo 
Canto; e quando appunto, per reftimonianza 
di Giambatilla Giraldi (d ) , che vilTe a’ fan» 
tempi , e Io trarrò per moiri anni , foleva 
quel felice fpirito dell ’ Anodo configli are i fuoi 
componimenti con gli uomini letterati , e fpe- 
zialmente con gli eccellenti nel comporre in quef- 
ta lingua . ’ Q^z M* 

( a ) Pigna Ramanz l. l. 

( b ) Vita dtll A’ioflo. 

(c) T Il‘ lib I. 

( i ) Difc. de' Romanzi pag- 190. 
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Ma quefte accanite battaglie gramaricali me- 
ritano piuttorto rifo, che maggior pena in ri- 
batterle, e dilTiparle : E rifo in fatti muove 
il Nifielv con que* fuoi fterm'nati Cataloghi 
di voci barbare, notate da lui con infruttuo- 
fa diligenza nell* Ariorto ; laonde fi meritò le 
giufte riprenfioiii di Giufeppe Batifla (a) per 
cosi fredda ed inutile pedanteria ; qua. .do le 
rtelfe voci , che come barbare nel Furiofo ri- 
prefe , egli ftelTo le toglie a difendere come 
buone, fe furono ufue da altri , e ad effe dà 
luogo, in mezzo alle voci dt miglior conio, 
nel fuo Rimario; quali prendeflero in bocca 
fua quella pulitezza , e buon garbo , che in 
bocca dell* Ariorto , per fuo giudiz o , non han- 
no . Il n ìftro Cenfore fi degna indicarci que* 
fi fidici Cataloghi del N:fielv , e raccomandar- 
ci , che oTerviamo i Proginnafmi 1x2. 145. e 
163. del Volume III. e i Proginnafmi 31 e 35. 
del Volume V. Ma non fa egli , che p ù di 
cento Nifiely ha fede il folo Salv ati , dal qua- 
le fu foritro ( b ) , che i Tofcani tengono , ebe 
*i Furiofo fi a dettato in buon vo’gar Fiorenti- 
no , e che fe pure vi ha qualche voce lombar- 
da , fieno tanto minor numero , che negli altri , 
e feelte con tal giud'cio , che non abbian forza 
di torgli il nome di puro Scrittor Tofcano. Ma 
quejle cofe ( egli conchiufe ) certe perfone non 
le conofeono. E più di mille Nifiely , e mille 
MuzJ ha fede I* Accademia della Crufca , che 
diede porto al Furiofo, e a tutte 1 * altre Ope- 
re 

(a) 'poetica pag 

( b ) Uif. del Fur. centra V PtlUgr. 
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te dell* Arioflo ( le quali noti Tappiamo dal 
M uzio, che fufTer corrette dal Bichi ) fra i 
migliori , e più autorevoli libri di lingua Ita- 
liana ; talché Ora i Tuoi nei ( dii hiatrudo co^ 
le parole del GenTore ) con tutte Ir fangui- 
bofe battaglie del Mu7 o , e le fanatiche mor- 
dacità del N fielv , pacano in quel Poema per 
tefli , affrancati dalla gran fama , e autorità 
del Poeta , il quale bertchè di barbari , d'ina- 
/itati y di flravagantl vocaboli ( com’ elTi di- 
cono ) fia lordv) e difforme , egli è nondimeno 
in tutti i Tuoi libri Maeflro di quella lingua 
( chi può Pentirlo fenza ftupore ? ) di cui non 
aveva le regole : quando per lo contrario que* 
due folenni profefTori , il Minio e *1 Nifieiy» 
che le poffedevano con tanta eminenza , non 
hanno» com* egli, I* onore» che fieno te li i 
di lingua i loro libri , che pur dovre'obono ef; 
fere ferirti Con quelle regole » eh’ eglino To'- 
vranamence dominavano; 

CENSURA QUINTA; 

L * Arioflo non fu 'l primo à mettere ili tifò 
la buona , e regolata Commedia in verfi 
Italiani t 

M Ettd in opera qUartto lia di lenii jfc d’in- 
gegno 1 * Autore della nuòva Eloquenza 
alla pag. 449. (a) a rovefeiare quell’opinione 
del Crefcimbeni ( b ) y che fojfe il primo l* 

Q_ 3 Ario- 

sa) Etili di yen p 43 j 

(b) Ift. della y.P.l.i.» Coment, all * Jft . Ve /. I i 4 . e. 6. 
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Arioflo a mettere in ufo la buona , e regolata 
Comica nella Tofcana Poefìa , e a fine di fla- 
bilire all* incontro, che la più antica di tutte le 
Commedie in verli Italiani compofte , fu quel- 
la di Jacopo N ardi intitolata Amicizia : E per 
compire quella Tua imprefa di tre ragioni fi 
ferve, le quali apprrllb di lui fono di tanta 
forza, che prima di pr porle già fi tien d* aver 
vinto, e canta il trionfo dicendo, che diede- 
ro cruccio all * I Jlorico della volpar Poe/ia , che 
tribolò molto per cercare di torre all ’ Amici- 
zia del Nardi la precedenza del tempo f opra 
quelle dell * Arioflo»; ma che con tanti fuoi sfor- 
zi fe ne ri tu afe non poco f mar rito , perché 
quejla è certamente la più antica di tutte , e 
ciò chiaro fi manifejla per que* particolari da 
dirjì apprejfo , feoperti da lui nell’ efame ,che ha 
fatto di quella Commedia idi maniera che farà 
cofa inutile aff atto il più tapinar/! nell* avveni- 
re per contraflarle la precedenza dell * antichi- 
tà . Fin qui egli , bravando a chi più non era . 

( a) Qujd dignum tanto feret bic promiffor 
hialu ? 

Io non biafimo il cercare conghietturando le 
notizie di quelle cofe , che non fi fanno, o 
può dubitarli , fe bene fi fappiano: biafimo 1 ? 
invaghirli perdutamente di (empiici conghiet- 
ture fino a fpacciarle per chiare , per certe % 
per manifefle pruove, quando fventa te chime- 
re, e capricciofi fofifmi elTer poffono per mil- 
le capi o non faputi , o non ofiervaci da chi 

con- 


fa) Hot ut. Poet . 
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conghiettura» E appunto quello difetto io te- 
mo) che polla trovarli nelle ragioni del nollro 
Cenforc, o almeno che provino cosi poco il 
filli ma, che fi è prefitto di (labttire falle mi- 
ne dell’ opinione del Cfefcimbeni , che lafci- 
no in un gran dubbio) Scegli abbia o torto» o 
ragione. La prima fua congh eteuta la racco- 
glie dalla qualità della • {lampa , e dell* orto- 
grafìa antica , dacché l* impreltijne in quarto, 
che fu la prima della Commedia dr| Nird »è 
fatta all * antica , fe*za ef'preljion; di luo«o> di 
flampatore , di tempo , e di pagine . Quell a - pri- 
ma ragione non è cosi chiara , che intorbidar 
non fi polla ; f. pendoli da quanti hanno pra- 
tica delle (lampe, che in molti luoghi d* Ita- 
lia, e fuori à‘ etta , continuarono p.-r buona 
parte del fccolo decimofello , in faccia delle geli* 
tilittìmc del vecchio Manuzio , quelle (lampe » 
che furono le più barbare del feColo precedente . 
La Commedia^ per dafne un qualche efempio 
mi fervirò di libri , che ho. pronti alla mano ) 
del Conte Bojardo intitolata Timone impretta 
nel 1500., 1*1 (lori.-: di Milano del Corio pubblica- 
ta nel 15O3 , le Laudi di F. Giacopone nel 
15*4 , la Co nzione latina detta da Carlo V. nel 
partirli di Spagna per la Germania a prender 1* 
Imperio nel 15 19. , la lunga Letteradi Marco 
Marnilo ad Adriano VI. de calamitatibus oc - 
currentibus (Vampata in Roma nel 152,1. ed 
altre mille, fe giovatte il farne catalogo» fon 
tutte edizioni del fecolo fcllodecimo, fimilifiì- 
me, altre per molte, altre per tutte le. par- 
ti > nella qualità della flampa t e dell * orto - 

Q^4 grafìa 


Digitized by Google 


3* 248 «S 

grafia all* edizione della Commedia del Nar- 
di; ma non per quello fon tanto antiche y quan- 
to Infognerebbe , che forte I’ imprertìone dell* 
Amicizia , perche chiaro fi m ani fefi afre , che 
/# /*» prima di tutte le Commedie in verfo 
italiano . 

La feconda ragione la deduce I* Autore del* 
la nuova Eloquenza dal Prologo di quella Com- 
media, dov’ è nominata per fabula nuova , e 
per primi frutti di nuovo Aurore , nell * Jdio • 
ma Tofco. Quella feconda non è della prima 
più furtirtente , s* anzi non 1* è molto iie- 
no. Anche il Vellutello nella Lettera, ;he 
fece precedere alla Commedia in verfo Ita- 
liano d* Agoilino Ricco da Lucca intitolata i 
tre Tiranni , ilamoata in Venezia nel 1553. 
la divolgò per Commedia in noflra volgar 
lingua in tutto nuova , e da alcun altro non 
più tentata . Anche Torquato Tifila fu det- 
to dal Manfo, nella Vita, che fcnfie di lui , 
ritrovatore delle Partorali ; anzi il Tallo me* 
defimo fi pregiò da fe fielfo (come fcrirte Mon» 
(ìgnor Fontanini ( a ) ) di quello primato a 
car. 446 delle lettere poftume ftampate in Bo- 
logna nel 1616 ri fpondendo a un Sonetto di 
Giannantonio Vandali , con quelli verfi : 

Ardite s) , ma pur felici carte 
Vergai di vaghi pa florali amori , 

E fui cultor de * Greci antichi allori 
Nell: rive del Po con novcll’ arte . 

. Nulla- 


(a ) Am- iìf- c- 7 . 
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NuIIadimeno quanto non *avrebbono errato il 
Vel lutello , il Manfo,i.d il Taffo , fe fi pren- 
delfero le loro parole in quello Gretto fenti- 
irento , nel quale intende il Ccnfore la fabu- 
la nuova del Na d ? Forfè il Tallo pretefc , che 
la fua Paftoralc folle comporta con novell* arte , 
perchè s’ avvedeva d’ aver portato quel gene- 
re di Poema a un grado di perfezione, a cui 
non aveano faputo ridurlo quc’ Poeti , che in 
fimil Dramma fi efercitarono prima di lui; 
fe non voile piuttorto fpiegarfi d’ aver com- 
porto un Poema , che a' giorni fuoi poteva 
dirfi ancor nuovo, fe fu veduto la prima vol- 
ta ventifett’ anni prima del fuo , ed era l* 
A minta il quarto efemplare della Favola pa- 
ftorale. £ forfè il Veliutello, ch'uomo non 
era si poco efperto da non fapere , che molte 
Commedie in verfi Italiani s’ eran vedute e 
recitate prima di quella del Ricco , e fpezial- 
mente le impareggiabili dell' Ariorto ; volle 
dire, che 1' Argomento de i tre Tiranni era 
nuovo di pianta, nè più tentato da altri: e 
in quello- fenfo lodò per nuova la fua Com- 
media del Gelofoi Ercole Bedtivoglio {a): 

Nuova et* invenzione , e d' argomento , 

Non tolta da latin , nè greco autore , 

Non mai più udita , nè veduta in f cena . 

E 1 ’ Ariorto prima di lui, nel Prologo interza 
rima , che fi trova prepofto alla Cajfaria> (lam- 
para in profa la prima volta in Roma del 1525. 

Nuova 


f a) Qtlof ?r«! or- 
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Nuova Commedia v * apprefento piena 
Di varj giochi , rùe »e Ialine , 

Nè greche lingue recitari* in fi cena . 

E* molto probabile , che in quello fenfo , t 
non altramente, abbia da prenderli la fabula 
nuova del Nardi: concioffi:ichè ia Tota novità 
del verfo non balli a mio credere, perchè 
una favola fi polla dir nuova afiolutamente , 
fe non fi efprime il Poeta di dina nuova per 
motivo del verfo, in cui I* ha ampolla. Ma 
Urana cofa , e poco giuda mi fi mbia» che 1* 
Autor della nuova Eloquenza accordi il pri- 
mato nel tempo fra le Commedie in verfo 
Italiano all* Amicizia del Natdi , perché il 
Poeta fiaccamente ce la dille nuova } e neghi 
poi ( come vedremo più abboffo ) la prece- 
denza del tempo fra le Paliorali al Sacrifici • 
del Beccari , benché il Poeta con efficace efpref- 
fione ftudiafle di farce! tenere per nuovo ge- 
nere, e non più udito di Dramma, dicendo: 

(a) Una Favola nuova paflorale * * * 

Oggi vi s* apprefent a : e nuova in 'tanto , 

Co * altra non fu già mai forfè più udita 
Di quefla forte recìtarfi in fctna. 

Quella fabula poi ( nuova , come s* è detto , per 
l* argomento ) non veggo per qual ragione 
non potefs* effere , fenza che folle di quell' 
antichità, che il Cenfor noffro s* immagina, 
primo frutto di nuovo Autore , cioè produzioa 

prima 


(a) Sacri fi Trtlog. 
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prima del Nardi in quel genere di Poema, 
fe non piuttosto in qualfivoglia genere di com- 
ponimento; poiché non abbiamo di lui cofa 
alcuna, pubblicata, per quel ch’io fappia , 
d. Ile llarnpc prima del 1540 , in cui fu im- 
preca la Traduzione di Livio. Forte poi vivo 
il Nardi , e prefente alle cofe del Savonarola , 
fotte Gonfaloniere nel ISIS- »e quando recitò 
in Napoli certa Orazione a Carlo V. nel 1535. 
fofs’ egli vecchio, e fe li vuole, vecchiflimo; 
turro quello non balla per diraoftrar chiara - 
mente , come il Criticò li dié vanto, che la 
Commedia del Nardi FolTe la prima di tutte 
i» verfo Italiano , poiché non balia a prova- 
re , che il Nardi non porta averla comporta 
in età così avanzata > ch’altri ne cornponeflc 
prima di lui . 

Difendiamo alla terza ragione , colla qua- 
le pretende il Cenfore di rtabilire il precifo 
tempo, in cui I* Amicizia fu recitata; c a 
quell* effetto egli traferive le quattro Otta- 
ve, che li leggono dopo il fine della medefi- 
ma , cantate , com*ivi fi dice, falla lira da- 
vanti alla Signoria ( di Firenze ) quando fi 
recitò la predetta Commedia : nelle quali fi 
vide, che di quel tempo, in cui quella Fa- 
vola fu fulle feene rapprefentata , Ja Città dà 
Firenze era Repubblica , 1* Italia era in guer- 
ra , e Firenze medefima non fenza difturbi ; le 
quali cofe, a giudizio del nofiro Autore, pie- 
nameate corri fpondono all* anno I494- in con- 
giuntura della venuta del Re Carlo Viti, in 
Italia , e della cacciala de* Medici di Firen- 
ze 
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Zt a* tempi di Fra Girolamo Savonarola . A. 
me nondimeno tiort fimbra , che i tre luddct- 
ti caratteri manifeftino C.'SÌ chiaro i tempi del- 
la vertuta in Italia di Carlo Vili ,che non 
ci podano, fenza dirarveli punto , man/fejlare 
un* età piu moderna , e pienamente corrijport- 
dervi , e forfè meglio • Intorno al primo i 
Non v* ha , chi non fappia , per tanti infigni 
Scrittori» che ne hanno parlato) che la Cit^ 
tà di Firenze a* tempi di Carlo Vili non 
cefsò d* efler Repubblica . Segui ad edcrla 
fenza dubbio ne* diciott* anni dopo la caccia- 
ta de* Medici del novantaquattro ; ne* quindi- 
ci ) che fuccedettero al loro ritorno nel ijiz-, 
e ne* tre, che padarorio dopo la cacciata fe^ 
conda del 1517-; finché dell* anno I530. le 
fu dato da Carlo V- il primo fuo Duca, o 
fia piuttodo un tal Capo, i cui Succederà 
fi trafmutarono in Duchi . E quello fu il puti- 
to , nel quale fi pretende da alcuni , che pera 
dede Firenze la forma, confervata fino a quel 
tempo , di Repubblica . Dunque fe la Coma 
media del Nardi fu compolla , e rapprefentata 
in tempo della Repubblica F iorentina , qual 
altra ficura confeguenza da ciò può raccoglier* 
fi, fuor che fu compofla ,e rapprefentata , al 
più predo, prima dell’anno i53o.,dopo il 
qual tempo ( che pur fi nega da molti ) la 
Città di Firenze non fu più Repubblica ? Nè 
le guerre d* Italia , e i torbidi della Città 
fopraddetta ( che fono gli altri due contrafa 
fegni dal nodro Autore notàti ) dal Nardi 
indicati nelle fue Ottare , fo conofcerli cosi 

precifi. 
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precifi,che non poffano intenderli agevolmen- 
ze d’ un altro t.mpo affai poderiorc all’ir- 
ruzione del Re Franzcfe in Italia; poiché ne* 
principi del fecolo dccimofeffo non furono 
nell* Italia minori guerre e turbolenze , che 
in fine del fecolo precedente, mentre non fi 
trova un filo anno dal 1494 fino al 1530 , in 
cui ferociffime guerre, or nazionali e incedi- 
ne, ora da arm te draniere portatevi, non 
ardeffero nelle Provincie Italiane. I torbidi 
poi di Firenze non furon que* foli , nè forfè 
i maggiori , che le portò Carlo Occavo , poi- 
ché dall' anno novantaquactro infino al nono 
del fecolo, che fuccedette , ebbe guerre Fi- 
renze con affai varia fortuna co* Pifani , co’ 
Veneziani, co’ Medici, con Cefare Borgia; 
nè un folo di que* molt’ anni fu fenza tu- 
multi , e fenza l’armi alla mano. La congiu- 
ra contro del Sodefino , le brighe, e gl* in- 
terdetti del Papa, il ritorno de’ Medici, le 
mcledie del Duca d’ Urbino , ed altre molte 
inquietudini , la tennero in turbolenze quali 
continua dall’ anno decimo fino al ventefimo- 
fettimo, >n cui fcoppiò la nuova rifoluzione 
di follevarfi contro de’ Medici , e di cacciar- 
li , la quale maturò forfè il dedino di farla 
cadere , dopo un affedio d’ undici mefi , nelle 
mani di Carlo V. non fenza difeapico della 
fua libertà. Per le quali cofe non reda ragio- 
ne all* Autore della nuova Eloquenza d* in- 
terpretare a capriccio, che i torbidi dell’Ita- 
lia , e di Firenze , accennati dal Nardi nelle 
predette fue danze, fodero quelli, e non al- 
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tri , del 1494- > quando è vero, che tanti ne 
avvennero dopo, vivente il Nardi mrdrlìmo , 
e durando in Firenze 1 * autorità di Repubbli- 
ca. Anzi fe poffo dire una mia nfleflìone , mi 
pare, che in quelle Ottave fi parli di guerre, 
C di turbolenze accadute aliai dopo la venata 
in Italia eli Carlo Vili . , poiché nella terza 
delle medcfime fi legge ; 

Qr andò farà , che in porto al fecco lido 
Salva ( Fiqrenz a mia ) tua barca vegna ì 

Dimcftrano per mio avvilo quelle parole , che 
non cominciaffera allora, nè follerò cornicia- 
te di frefco le rivoluzioni , e i difordìni di Fi- 
renze , principiati fenz* alcun dubbio colla 
comparfa in Italia dell* armi Franzefi, e ter- 
minati in capo a trentafei anni con pregiudi- 
zio di quella Repubblica. Oltre di quello il 
quinto , e feguente verl'o delia prima flanza > 
dell* infraferitto tenore : 

E ceffi il marzial furore e fdegno , 

Che fa tremare il Mando , Italia incende 

C gli ultimi due della quarta , da* quali fi dice : 

Afa or che il ferro , e il foco il Mondo ha 
in preda , 

Convien che a Marte ancor Minerva ceda : 

non pollo no accomodarli , non che pienamente 
corri fpondere , all* anno della venata di Carlo 
Vili. y fe dir non vogliamo , che a molti dop- 
pi il Poeta ingrandirle que* romori , e que* 
danni , che porto nell* Italia quel Principe , e 
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gli eftendeffe con esorbitante amplificazione 
fuor de* confini Italiani a tutto il Mondo, 
che ( fai vo I* Italia , eh* tbbe più tema che 
pregiudizio ) appunto in quel tempo gode* 
qualche pace; e che al contrario, quando Fi- 
renze, più dell* altre Città dell* Italia , ebbe 
ragione di temerne la violenza , la quale in 
fatti provò con fuo danno , facefle crederci , 
che in qualche calma fi trovalTe ella fola nel 
grande incendio di guerra di tutta 1* Italia, 
e del Mondo; fe la Signoria di quella Città 
avea tutto I* agio di fp-iflarfi in Commedie , e 
fe per detto del Poeta nella feconda Ottava , 
potevano in quel tempo, per favore del Cie- 
lo , farfi veder fulle (cene le comiche Rappre- 
fcntationi ; 

Ma quello Dioiche agli alti ingegni afpira 9 
Et ogni opra difprezza abbietta e vile , 
Tanto favor benigno oggi ne [pira , 

Che pur la fronte efiolle il Socco umile : 

di maniera che fon per dire, che vi fi accen- 
ni piuttofto 1* anno rorbolentilfimo del venti- 
fette , fatale a Roma , all* Italia , e a tutto il 
Mondo . E forfè meritano confiderazione que- 
gli altri verfi della terza Ottava: 

Segua pure il Nocchiere accorto , e fido , 

o come flà corretto a penna, d* antico inchio- 
ftro , nella copia , eh* io tengo di quella Com- 
media , della prima imprclfioae, favoritami 
gentilmente dal Signor JBaruffaldi: 

Segga 
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Segga pure il Nocchiere accorto e fdo , 

E viva , e regni pur chi vive e regna : 

Un folo è che regna t un Colo è il Nocchiere » 
che la barca governa. Se non vi s* intendo 
Clemente VII. di nazione, come fi fa, Fio- 
rentino , al cui tempo ebbe Roma 1* orribil 
fiacco dall* armi di Carlo V., può darli, che 
vi s* intenda il Gonfalonier Soderino , capo 
della Fiorentina Repubblica dal 1501. per an- 
ni dieci ; e farebbe il tempo indicato intor- 
no agli undici o dodici di quel fecolo , quan- 
do fopita la congiura contro del Sederino tra- 
mata , trovavafi in qualche interna pace Fi- 
renze , benché al di fuori in ira del Papa , c 
dal partito de* Medici moleftata per rientrar- 
vi , come del dodici avvenne; ed era intanto 
I* Italia d* armate Urani^re inondata per la 
guerra di Francia contro del Papa, e de* fuoi 
collegati, Veneziani, e Spagnuoli. Ma qua- 
lunque fia il tempo troppo equivocamente ivi 
cfprcflo , o troppo generalmente difegnato , 
certa cola è, che 1 * Autore della nuova E lo- 
quenza non ha quella chiara te manifejla ra-, 
gione, che pur d* aver fi lulinga, che fia in 
quelle Ottave indicato I* anno 1494- in con - 
giuntura della venuta del Re Carlo Vili» in 
Italia , e della cacciata de ’ Medici di Firen- 
ze: e in confeguenza non ha ragione di con- 
dannare con tanto fprezzo e alterezza come 
f off mi di fai fa dialettica i motivi del Cre- 
ficimbeni di contrattare la precedenza di tem- 
po alla Commedia del Nardi , e di caricarlo 

con 
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con sì mal garbo , e biafimevole tracotanza , 
quant* è la frafe ridicola, come un uomo, 
che effendo sfornito del fondo di buona lettu- 
ra , alzi fopra chimeriche fottigliezze gran 
moni agne % d* errori j anzi di rimproverargli con 
aperta' fallita , che arrivi fino a negare , che 
in ejfa Commedia del Nardi ci fojfero de' ver fi 
fciolti che pur ci fono- Egli è vero, che ci 
fono , ma non è vero, cha il Crefcimbcni ab- 
bia negato , che'ci fieno;- dicendo egli ( a ) , 
che la Commedia del Nardi non è altramente 
compofla in verfi fciolti , ma in terza rima , 
col mefcolamento d' altri metri ; nè di fciolto 
altro avendo , che venti verfi del Prologo. E* 
difle Prologo , e dovca dire . Argomento , e* 
difle venti verfi , e dcvea dire ventuno, poi? 
chè gli ultimi due, che compiscono i venti- 
tri, -fono rimati. In tutto il recante egli ac- 
cordò ciò eh* è vero , conformandoli alla con- 
fezione del noftro Autore , che difle: Per al- 
tro , che /* Argomento falò di quefta del Nar- 
di , e non il Prologo , nè altro , foffe ferii to 
in verfi fciolti ,gid era fiato avvertito, ec. (b) ; 

Poiché fi e veduto quanto fia incerto il 
tempo, in cui fu comporta e rapprefentata la 
Commedia di Giacopa Nardi , volgiamoci alla 
ricerca del tempo, in cui 1* Àriofto compofe 
le fue . Paflato quefto Poeta da* fervigj del 
Cardinale Ippolito d* Erte ( di quell* Ippolito 

R primo, 

(a ) Coment all' 1 fi. della V- P- Voi. Li- 4 c- 6- 
(i) Merita d* effer letto il Sig, /*■ popolo Zeno nelle fue 
Annotazioni alla Bibl- dell’ E'oq Ital. di Monf.Fon- 
ranini al Capo li. della Galle IV. 
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primo, a cui dedicò il Tuo Furìofo \ d iyerfi (lì- 
mo , quanto il Zio dal Nipote, da quell’ Ip- 
polito , che fu il fecondo , detto comunemen- 
te il Cardinal di Ferrara , a cui Bartolommeo 
Cavalcanti intitolò la -fua Rettone^; contufi 
infieme .ftravag .ntemente dall* Autore della 
nuova Eloquenza ( a ) , il quale di due u n fo- 
Jo Ippolito fece ) a quelli del Duci Aifon- 
fo I. e trovato , come fcr (Te Girolamo Garo- 
falo nella Vita, che d. li* Anodo comp fe , 
che 7 Duca allora prendeva gran diletto del- 
la rapprefem azìon delle Commedie , fi diede 
a fcriverne,e ne compofe , ol tre la Cajjaria ,e 
i Sitppofì li , cb y avea fatte ne * fuui anni più 
frcf.bi , tre altre , che furono la Lena , il Ne- 
gromante, e la Scolaflica . Ma per Conofcere 
tn quale de’ fuoi anni piu frefebi componete 
Je prime due , bifogna ricorreie al Pigna ne’ 
fuoi Romanzi, e al cafo , che vi racconta , 
aU* Arido accaduto! Ejfendo’ egli rabuff a:o 
dal Padre , e con lunghe ammonizioni ripre- 
fo - feapre attent amento /* ajcoltò fenza jmai 
rifpo 'dorali una parola ,• e poi che filo rima- 
fe , (e gli accojlò M. Gabriele fuo Fratello , 
toccandolo pur Jopra il medefmo foggetto , dal- 
* la imput azione flel quale benijjimo Ji dtfcfe con 

addurgli le fue ragioni: laonde dimandogli il 
Fratello , perche avefe comportato cosi lungo 
correggimento , ebe cotanto il pungeva , ejfendo 
• che molto agevol cofa gli faria flato lo febi - 
vario , fgannando il Padre nel primo corruccio , 

e io- 

r * - — ■— - - ■■ — — — — i. . — * 

( a ) p 'g- $14. Ediz • Rom. 194. Ediz. Ven . 
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e togliendogli quella mala informazione , per 
cui s ’ rr/i adirato ■ Al cbc egli rifpofe , rèe 
tojìo che udì riprenderli , ror/e co» /’ animo a 
un accidente Jimile al fuo , il qual era quafi 
neceJJ'ario intorno ad Erofìlo nella Cajfaria , 
allora da lui incominciata , e cèr parendogli 
bel principio di paterna ammonizione y egli per- 
duto nel porvi mente per poterfene poi fervire y 
non fi ricordo del fuo debito , e cbe dato/i al 
fingimento di colai fatto , «o» fi avvide cbe 
era in una vera azione. Qucfto cafo, e eoa 
erto >1 lavoro della Canaria , dovette avvenire 
prima dell* animo ventefimoquarto dell* Anodo, 
e prima per confeguonza del 1498. in cui lo 
compieva; poiché nell’anno ventèlimo quarto 
dell’ età di lui fini di vivere Niccolò fuo Pa- 
dre, come il Garofalo ci lafciò fcritto (a): 
£ fi fa manifcfto in quitta maniera con qual 
fondamento Francefco Patrici nella Dedicato- 
ria della Deca Ittoriale della fua Poetica • af- 
feriffe , che la Scenica Pocfia rinacque per le 
Commedie di Pandolfo Collcnuccio , e di Lo- 
dovico Arlotto Cotto E CJie I. , che morì nel 
Gennajo dd 1505. Li qual cofa dimoftra pa- 
tentemente quanto fia fallo ciò che» fu detto 

R Z dal 


(a ) L’ errore, che corfe nelle flampe della V ta dell* 
Ariofto comporta dal Garoftlo. è rtatn ragione del 
mio- Il Padre di lui fopravv irte fin) al Febbrajodel 
1 joo , quando Lodovico avea compiuto di fei meli 
1’ anno venrefimo quinto, come provai nelle Anno- 
tazioni alla Vita del Poeta nel Tomo precedente 
Rampate. Ma non per quello perde molto della fua 
forza 1’ argomeato. 
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dal Piena nel luogo citato , e ripetuto dal 
Crefcimbeni ( a ) , uoè che I* Ariofto , avendo 
dinanzi la Calandra del Bibiena y fece in pro- 
fa le Tue Commedie; poiché la Commedia 
del Bibiena fu recitata nel Pontificata di Leon 
Decimo , e ftunpata I < prima v dta in R. >na t del 
I524. E’ certo, che la Cartaria , e i Suppofiti, 
che I* Ariofto avea fatte né* fuoi anni più fref * 
chi , cran da prima in profa comporte , e cosi 
furono ftampate dipoi ; e fe crederti mo all* 
Autore della nuova Eloquenza (6 ), che vi- 
de quel eh* altri nè vde , ne teppe , o ferirti: 
piuttofto quel eh* egli ftelTo non vide mai , 
diremmo , che ancor la Lena , e il Negroman- 
te , ferine in profa , come le prime , dal Poe- 
ta , furono in profa , come le prime, mejfe 
alle /lampe. M\ Ce molto, ofe poco tardarti: a 
volgerle in verfi , e intorno a qual tempo il 
facelTe , io mi lulingo di poterne dar qualche 
lume decorrendo nella feguente manici a - Può 
dirfi con buon fondamento , che la Cartaria la 
metterte in verfo prima nell’anno 1518 , fe , 
come vedemmo , prima del 1498 fu in profa 
comporta ; leggendoli nel Prologo della mede- 
fima , fatta , com’ egli vi dice , più bella che 
mai fojfe , c tutta rinovata , i verlì feguenti: 

Que/la Commedia , eh* oov/t recitata vi 
Sarà , fe no *1 fapete , è la C affari a , 
Cb* un'altra voltuygià vent* anni paJfano y 
V eder fi fece J opra quefti pulpiti . 

Ma 

(a) Coment all lft della V • P. Poi. 1 . lib • 4 ■ e. 6 . 

( b ) Edlz • Rom. pag. 45 j. Edìz- Ven- pa£- 458. 
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Ma nel Prologo del Negromante ( 1* ultima 
deNe quattro Commedie dell’ Ariofto , con- 
dotte a fine da lui , rapprefencata non molto 
tempo dopo la Lena , che , fecondo il Garo- 
fano , fu recitata la prima volta nel 1528. ) 
un tempo aliai più precifo ci è dtfegnato da 
quelli verfi ; 

.... qucfl a nuova Commedia 
Die’ ella aver avuta dal medefimo 
Autor , da chi Ferrara ebbe di profilino 
La Lettale già fon quindici anni , 0 federi t 
Cb‘ ella ebbe la Canaria , e li Suppofiti . 

Secondo i quali retrocedendo dal 1529. ( iri 
cui può fupporfi probabilmente rapprefentata 
il Negromante ) per quindici , 0 federi anni , 
lì arriva all' anno 1 5 1 5. o al 1514 , ne’ quali 
per mio giudizio ha da riporfi la prima recita 
delle dette Commedie in verfi Italiani ridot- 
te , e negli anni precedenti a’ fuddetti la tra- 
duzione delle medefime in verfo; ed è poi 
forza accordare, che follerò compofte in pro- 
fa la prima volta intorno al 2495 , o al 1494. 
decimonono, o ventefimo del Poeta. E cosi 
certamente dee dirli de’’ Suppofiti ( e molto 
più della C affarla , fe fu la prima com polla ) 
per li regali, che nella prima feena dell’Ac- 
ro fecondo fi fingono mandati da Ferdinando 
Re di Napoli al Duca di Ferrara fuo genero. 
Perchè pareflero veri que’ regali, doveva quel 
Re elTer vivo ; il quale fi fa , che morì in 
Ge nnajo del 1494 

Ma inutile può dirli il fin qui fatto ra- 
R 3 giona- 
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gionamento , poiché 1* Autore della nuova-ilio - 
quenza pretendendo di opporli al Crcfcimbe- 
ni , ftabilifce a fuo gufto quella propofizione , 
che la Commedia di Giacopo Nardi fu la pri- 
ma di tutte , che fi vrdejfe ferina in verfo 
Italiano ; la quale nondimeno CuSi non è op- 
polìa a quella del Crefiiinbcni , che il .primo, 
che mettejfe in ufo la buona ,e regolata Comi- 
ca nella Tofcana Pòt'fa,fu Lodovico Arioflo , 
che potrebbono ambedue , fé quella del Cri- • 
tico per altra parte non folfe falfa , pacifica- 
mente elTer vere ; altro efifendo una Comme- 
dia ferina in verfo Italiano y ed altro una 
buona , e regolata Commedia in verfo Italiano 
compolla. Quando ^dunque non fi voglia con- 
tendere full* ambiguo punto del tempo, per 
Ja dubbiezza del quale fe 1* Autor della nuova 
Eloquenza non ha ragion di vantarfi di aver 
chiaramente manifeflato , che 1* Amicizia del 
Nardi fia certamente la più antica di tutte , e 
che fa cofa inutile il più tapinarfi nell’ avve- 
nire per contraflarle la precedenza dell * ami - 
ch'uà ; non avrebbe però 1* Anollo fenza con- 
trailo il non piccolo merito di p'-imo intro- 
duttore della perfer.ta Commedia in verfi Ita- 
liani: un punto fullanziale nman da vedere, 
riducendo a i termini del Crefcimbrni la pro- 
pofizione dell’ Autor nollro , cioè fe 1* Ami- • 
cizia del Nardi fi debba dire una buona, e re- 
golata Commedia in verfo Italiano. Sopra il • 
qual dubbio, fenza pretendere di feemar d’ un 
capello il merito del Nardi per quel fuo Dram- 
ma , a cui certamente non dee <juel buon no- 
me , 


\ 
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me , che predo gli Uomini letterati egli go- 
de , dirò fi h ett'arncRte ciò cbr mi pai.- pai 
vero» Io credo di poter dire, che *1 principa- 
le ceflitutivo della buona ) C regolata Cornine,! a 
vi manchi ; poiché febben r ippre|ent i un' anio- 
ne di private perfone , né le perfine però, 
né l'azione io le direi di quell’ ordine, che 
alla Commedia convengono , perchè abbia quel- 
ita turti que’ gradi di differenza, che dilla 
Tragedia la diltinguono ; effendo l'argomen- 
to dell' Amicizia una nobile , e vircitofa azio- 
ne, quant’ altra effer polla , cioè un effetto 
ftraordi nario , e maravigliofo della pu’i Uretra 
amicizia, e fingolar gratitudine; materia da 
coturni , e non da f occhi (a). E quindi le v e- 
ne un maflìccio , e non fanabil difetto, cioè 
che I’ azione è mancante di quel ridicolo , 
dalla Commedia richiedo per ottenere il fuo 
fine ; imperciocché ficcome è uffizio , e fine 
della Tragedia il correggere i pravi co fiumi , 
e I' iffillare i migliori col mezzo della com- 
paflìone e del terrore per li g.<fiigh ,e le fci.i- 
gure degli altri, Cosi C uffizio, e fine della 
Commedia il correggere il popolo de' Tuoi di- 
fetti col moverlo a rifo de’ vizj altrui ( b ) ; 
di maniera che noti giova meno alla purga- 
zione degli animi la Commedia col fuo ridi- 
colo, di quel che vi giovi la Tragedia colla 
compaflione, e ’l terrore . Effendo perr ò il 

R 4 ridi- 


( a ) Tetr Tr. Am. c~. 4 

(b ) Piccolom. Annoi, alla Poeti;, d' Arìft. parile, ; 9 - 
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ridicolo la più eflenzul parte della Comica 
Poefia (a) t per legittima confeguenza ne 
viene, che buona >c regolata Commedia non 
potrà dirli quel Dramma , che manca di que- 
lla parte . Ma come la troviamo perfettamen- 
te efeguita nelle Commedie dell* Anodo, co- 
sì mancar la veggiamo nella Commedia del 
Nardi; nella quale Scalcimi pochiflimi motti 
del Par.ìfTuo fi levino ( personaggio affatto 
epifodco, che ferve ad empier la favola, e 
non a promoverla , e a fine condurla ) tutto 
il reflante così non è ridicolo, eh* anzi è fen- 
fato e gravifiimo. Lafcio poi , che a taluno, 
a cui non piaccia l’opinione di Girolamo Zop- 
pio ( b ) , potrebbe parere imperfezione quel 
mifcuglio di verfi , che vi s’ adopera , ora d* 
undici fillabe , ora di fette, ed ora di cinque, 
parte in terzetti , e parte in ottave , e qual- 
che volta a maniera di ftrofe di canzoni; li- 
mile in quella, ficcome nell’ altre parti, alle 
Farfe del Secolo decimoquinto , chiamate an- 
cor effe da’ loro Autori impropriamente Com- 
medie , e che l’Autore della nuova Eloquen- 
za tra le Commedie non conta , o almen tra 
le buone , e regolate , Se tutte le palla , quan- 
tunque più antiche , Sotto filenzio , per dare 
il primato del tempo all* Amicizia del Nar- 
di . E lafcio pure le improprietà di tempo , e 
di luogo, le inverifimiglianze nell* azione, e 
la non regolata difpofizione della materia fra 



(a ) Rapin Reflex, fur la Paetiq ■ '-en particulìtr ». aj. 

Dacler Re-nirq. fur la Poet. d' Àrift. (hap. y ». I» 
(b) Poet- [opra Dante p> 47. 
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fra gli Atti , che da giudice troppo minuto e 
fevero potrebber notarli : difetti non gravi in 
maniera, che non abbia in fe l ' Amicizia 
( come fu detto dal Crefcimbeni ) non poco 
di perfezione , pe*- cui , fe non è tra le Farfe 
la piima di tempo , è almeno tra quelle che 
fon le prime di merito; benché non fia quel- 
la perfezione , che vuoili ad una buona, e rego - 
lata Commtdia , perchè in grazia d* efla , quan- 
do le competefle la precedenza nel tempo, 
debba levarfi all* Ariofto il pregio d* intro- 
duttore della buona, e regolata Comica nella 
Tofcana Poefia , qual fu la propofizione atìer- 
maca , e ‘follenuta dal Crefcimbeni. 

CENSURA SESTA. 

Agoftino Beccati non fu primo Scrittore di Paf- 
t or ali ■ Il Sacrificio del medefimo , e l' Arc- 
tufa d ’ Alberto Lollio offenfive dell * oneflà. 
Dedicatoria dell * Aretufa imbrattata d * 
adulazioni . 

D ElIe poche volre , che l’Autore della nuo- 
va Eloquenza ha procurato di fai fi cre- 
dere Monfignor Fontanini col conformargli!! 
nelle opinioni, n’ è una alla pag. 459. (a) 
intorno al primo inventore delle Paliorali ; nè 
forfè per altro gli fi accordò , che per oppor- • 
fi anche in quello al Guarini , che prima di 
tutti avea pubblicato per trovatore delle me- 

defime 

— — — -, 

(a) Ediz . Pen. pag. 44J. 
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delime ( a ) , in quanto alia forma , r all ’ or- 
dinc ) Agofiino Beccari onorato (c ittadino del- 
la fua Patria , il quale regolando molti Paf- 
forali ragion ameni i jotto una forma di dram- 
matica favola f e diflinguendola in atti col fuo 
principio , , e fine I ufficiente , col Juo 

nodo , col fuo rivolgimento , col fuo decoro , e 
con l * altre necejfarte parti , re fc nafcere una 
Commedia , fe non in quanto le perfone intro- 
dotte fono pafioraliy e per quejlo la chiamò 
Favola paflorale. Monlignor Font.tn.ni ( o ) 
non ebbe difficoltà di contraddire da per fe 
folo , in una cofa di fatto, frnza un Autore 
che *1 precedefle , ad uno Scrittore • vicino a* 
tempi delle prime Paliorali , e Scrittore di 
tanto credito, e fennoj coraggiofamente ne- # 
gando 1* onore di tal invenzione non pure ad 
Agollino Beccati , che pofe in Teatro il fuo 
Sacrificio nel Febbrajo del 1554. , ma fino a 
Cintio Giraldi , Ja cui Egle fu recitata nel 
Febbrajo del 1545. ( come non folle chiaro ab- 
baftanza , che 1* Egle del Giraldi non. è una 
Favola paftorale, ma un Dramma Satirico , 
fecondo il coftume degli antichi Greci ) ; per 
darne il pregio, c la lede a Luigi Tanfillo, 
perchè avelie in Melfina del 1529- fatta vede- 
re in teatro la prima primilhma Paftorale. 
Gran fondamento dovremo dir eh' egli avelTe 
non folamente per opporli al Guirini , e fe- 
co lui a quanti Scrittori vennero dipoi, che li 
afticurarono Alila parola di lui di aderirgli ; 

ma 

fa) Attlzz p xo6. e *07. 

( b ) Am. dif. c. 7. 
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ma per ifmentire Io fleflb Beccari , che nel 
Prologo del Sacrificio fc credere a’ Tuoi Spet- 
tatori , che avrebber veduta una Favola tal- 
mente nuova , 

C.b y altra non fu già mai forfè più udita 
Di quefla Jorte recitar fi in f cena : 

e a un tempo medefimo il Giraldi , che negli 
Efametri ad Ercole II Duca di Ferrara , che 
premife alla Favola , fi chiamò «introduttore 
di nuovo Dramma non veduto per l’ avanti 
fopra le (cene d* Italia : 

Ergo adeS) atque agmen libeat fpeflare Lycei, 
Invifum pridem Latio yfccnaquc rcpulfum , 
Infidias tendens longo pofi tempore nympbif , 
Quod te ( ni fallor ) grata novitate tenebit : 

benché non parelTe a Monfignor Fontanini di 
Ere aggravio al Giraldi nel togliergli quell* 
onore, giacché egli ftelTo nell’ arrogarfelo era 
flato avveduto in porre la particella ni fal- 
lor ; quali il ni fallor cadefle fulla novità del- 
la Favola , e non anzi fui piacere della novi- 
tà. Gran fondamento dovrebbe aver avuto ; 
benché neppur minimo egli 1* avelfe , non che 
quel grande, che bifognavagli ; unicamente 
^PPogg'andofi alla Storia Siciliana dell* Abate 
Maurt’lico, anzi ad un luogo della medefima 
fi udiofamente trai afeiato quando fu divulgata 
in Melfina nel 1562. , ma poi pubblicato con 
altri luoghi della llefs’ opera da Stefano Ba- 
luzio nel tom. 2. delle Mcfcolanze pag. 337. 
Dice lo Storico } che la notte fucccduta alla 

gior- 
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giornata di Santo Stefano di Dicembre del 
1529. appretto Garzia di Toledo in Metti na 
ctxnatum efi a tertia nottis bora ufque ad otta- 
vai» y fan alito» luminibus multorum accenfis : 
Recitata ad boram ufque tertiam Comcedia , 
quam Tanfillus Poeta Neapoliia nus txbibue - 
rat . Fuit b<ec quafi Pafliralis Eccloga , aman- 
tium continens querimonias > quos a desinato 
inferita Nympba cujufdam puleberrima autio- 
ritas in fpc-m conceptam refiuuerat . Su qucfto 
fondamento alzò la voce Motifignor F >ntani- 
ni , dicendo: Se quefla Commedia Paftoralc 
del Tanfillo durò fino alle tre fire di notte , 
fu fenza dubbio di giufla grandezza ec. Quin- 
ci refia abbattuta la mal fondata opinion del 
Guarini ( vedete s* egli fi tenne ficu r o della 
vittoria ) che fece primo Scrittore di Paliora- 
li il fuo Agoflin de * Beccaci. L’ imprefa mia 
di difendere dalle cenfure dell' Autor noftro 
gli Scrittori della mia Patria , mi pone in bi- 
sogno di efaminar quello punto , e di raggia- 
re quella ragione > da cui fu motto Monfignor 
Fontanini a negare la precedenza nel tempo 
alla Pattoral del Beccari , per darla di proprio 
arbitrio , e decilion tutta fua all* Egloga del 
Tanfillo; a fine che fi conofca con quanto di- 
feernimento abbia ammattiate , le altrui fati- 
che efpilando , 1* Autore della nuova Eloquen- 
za quelle cenfure, che fanno la maggior par- 
te delle fue Note. 

Rifletto primieramente > cfler fondata opi- 
nione ( a) f che Luigi Tanfillo nafeeffe in- 
torno 

(a) Qiorn . d'Italia T. XI. pag. 116. e 139. 
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torno all’anno 1 5 io. : Si penfi , fe fia proba- 
b'Ie fenza grati pruova ( poco giovando» che 
impoflibi! non Ha ) eh’ egli del 1529. com- 
porti averte , anzi inventata una nuova fpezie 
di C >mm dia P .litorale cosi regolata , e com- 
piuta come la Favola del Beccari » diflint a in 
atti , col [no principio , mezzo , e fine [ufficien- 
te, col fuo nodo y col fuo rivolgimento » col fuo 
decoro , e con l * altre neceffarie parti a giurto 
e perfetto Dramma . Secondariamente riflet- 
to , come il foggeteo dell* Egloga del T.anfil- 

10 eraii querele d’ amanti : fegno baftevole 
non è’ qurfto , che forte un foggetto di quelle 
parti comportò , che a regolato Dramma fi ri- 
cercano; ma è fegno piuttorto , eh’ altro non 
forte quel Poema , che un* Egloga » la quale 
appunto fuol avere per argomento 1 pafiorali 
querele, e alterazioni d’amore. Rifletto in 
terzo luogo fopra quel tempo, che ne durò 
la rapprcfentazione : L’ ora terza della notte 
fu ’l termine della recita: ma qual era ‘ne fu 

11 principio? Il Maurolico non Jo tocca. Ma 
non badò Monfignor Fontanini al quando fu 
cominciata; bado folamente a quel tempo, in 
cui fu finita: fu fenza dubbio ( egli dice ) 
di giufla grandezza , fe durò fino alle tre ore 
di notte. O principiarti: prima di fera, o alla 
prim* ora di notte , o alla feconda, per lui è 
tutt* uno: durò fino alle tre ore : balla quef- 
to : dunque fu fenza dubbio di giufla gran- 
dezza . Ma grazie all* Autore della nuova 
Eloquenza : egli che in tanti luoghi delle fue 
Note favella da Oracolo, fa 1’ Edipo quella 

volta 
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volta de’mifter) di Monfignor Fontanini , per- 
ché non fi dica , che lo copiò beJlo e netto , 
fenza mettervi una parola di fu» ragione. Per 
altro già fi moflrò ( in graviamo tuono egli 
dice, e in aria di chi rammemora il fuo trion- 
fo per maggiore avvilimento del vinto ) che 
la prima Favola pa florale meffa in ifcena con 
la durata di tre ore fu il T/rfi ( norate sba- 
glio , eh’ è tutto fuo: toglie all* Egloga del 
Cafiiglione jl fuo titolo, per darlo all* Eglo- 
ga del Tanfillo, giacché il Maurolico non 
gliene diede veruno ) di Litigi Tanfillo , per 
quanto òffervammo ( nella ciifcfa vu >l egli 
dir dell’ Aminta , eh* e’ fi fa fua ) dall* Iflo- 
ria Siciliana di Francefco Maurolico . Pun- 
tualiflìma chiofa , che fpirga tutto: la Reci- 
ta ( fe defideriamo faperlo ) incominciò fui 
terminare del giorno, fui primo entrar della 
notte, al tocco , dirò cosi, delle ventiquat- 
tro; e durò. in punto tre ore, nè più, nè 
meno, poiché durò, fecondo la Storia, fino 
alla terza di notte. E chi non s* accorge, 
che 1* Autor della nuova Eloquenza fantalli- 
ca di fuo capriccio, nè cerca più il vero, che 
il falfo, purché fi finga le cofe , come le vuo- 
le ? Monfignor Fontanini, che nell* Aminta 
difefo portò folto gli occhi de* fuoi Lettori 
le precife parole dello Storico , non fi arri- 
fchiò di dir tanto; ma dalla durata fino alle 
tre ore della Rapprefentazione , fi credè di 
potere argomentarne , che fotte la Favola fen- 
Za dubbio di giufla grandezza . Ma il noftro 
Cenfore, che dello Storico non riferì le pa- 
role , 
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role , fi avventurò, con quel fuo raro corag- 
gio , di determinare alla Recita la durata , 
non già fino a tre ore , ma dì tre ore , per- 
chè fi vide fuor di pericolo d’ efier convinto 
fui fatto . Quello fi chiama in buon linguag- 
gio far dire agli Autori ciò che non difiero , 
e forfè ciò che non feppero . Il Maurolico 
notò i due termini della cena dalle tre fino 
alle' otto , perchè fapeflimo precifamente quan- 
to fu lungi: Avrebbe olTervata la ftefla rego- 
la .intorno a Ha Recita, fe avefie voluto, quan- 
do crediam che ’1 fapefie, afiìcurarci della du- 
rata Ma diali per vero, ch’eira du rafie tre 
ore : dunque 13 Fivola fu P .litorale , e non 
Egloga? Da quando in quà fi conofcono i 
Drammi dalla lunghezza , fe regolati, e fe 
giudi? Non durerebbe più di tre ore la reci- 
ta dell* Erbuflo di Giovaftn’ Agoftino Cazza , 
o del Cefalo dì Niccolò da Correggio , benché 
non tfean de » limiti delle femplici Egloghe , 
per telt inonio del Crcfcimbeni ( a )? Per la 
qual cofa veru,n fondamento non reità , per 
cui s’abbia a credere, che la Favola del Tan- 
fillo non fofie un* Egloga alquanto lunga, 
com* erano tutte P altre di que* tempi , full’ 
efempio dell’ Orfeo del Poliziano, del Tirfi 
del Caftiglionc, e della Cattrina del Berni , 
le quali , per fentimento dello fteflb Monfi- 
gner Fontanini (b), non fono fatte con le re- 
gole drammatiche ., laonde nefn pojfono levare 
il primato all’ Egle del Giraldi ( quando vo- 
» gliamo 

( a i Coment all' lft. della V. T- Voi. L lib - 4. c- 9. 

( b ) dm- dlf c. 7. 
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gliamo metterla tra le Paftorali a difpetto del 
Tuo Autore » che la volle una Satira ) nè al 
Sacrificio del Beccari . 

Due ofórrvazioni non fo tralafciare prima 
di chiudere quello punto. La prima è, che 
fin* oltre la metà del fecolo decimofello, fe- 
guendo 1* antica ufanza , di cui fe menzione 
Guglielmo Stucchio ( a ) , fi praticò di reci- 
tare, per preambolo de’ banchetti, a tratte* 
cimento de* convitati , appunto quell’ Eglo- 
ghe; Egloghe femplici , e nulla più. Ce ne 
ferbò la memoria Giafon de N ires nella fua 
Apologia ( b ): Fin l* altro giorno ( egli fcri- 
veva del 1590 ) rapprefentavauo fimili favo- 
le ( paftorali ) nelle fiefie , e ne’ banchetti fiot- 
to nome di. Egloghe , per dare folazzo forfè 
con un tal ir atieni mento ne ’ conviti , mentre 
fi appareccbiajfer le tavole : ma ora improvvi - 
fiamente le hanno ridotte a maggior grandez- 
za , che non fono le commedie , e tragedie , con 
cinque atti , con una gran moltitu line d ’ in- 
terlocutori ec. N m pare il cafo llefó fórno del- 
la Favola del Tanfillo? La mutazione dell* 
Egloghe convivali in regolati c compiti Dram- 
mi non era antica di frlTanta e più anni al 
tempo del Nort-s , fe fin /’ altro giorno ,com* 
egli dice, eran’ Egloghe tuttavia, e non più. 
La feconda olTervazione la fo fulia poca me- 
moria dell’ Autore della nuova Eloquenza , il 
quale, avendo fuppolto nella Nota al Sacrifi- 
cio del Beccari qual cofa gfa mofirata , e fi- 

cura , 

(а) Antlq • Conviv. /. 3. c . ai, 

(б) pag. 9 . 
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Cura , che la prima Favola paflorale mejfa 
in ifcena , fu il Tirfi di Luigi Tanfillo , nel- 
la Giunta poi ( che nella (lampa è alla pag. 
700 ( a ) , ma va porta in fine della Nota fud- 
dnta ) foggili nfe quefte parole: Il Caro in 
una lettera al Varchi de ’ 5. Dicembre 1539. 
tra le Profe Fiorentine Parte IV. Voi. II. 

t ag. 46 ( r'ftampaca nel terzo Volume delle 
.ettere del Caro appretto il Cornine , ed è 
la decimafrrta ) rammenta una Paflorale da 
fe fcritta , dicendo : la mia P a [forale dorme : 
Qucfla fe foffe flampata , verrebbe ad ejfer la 
prima di tutte • O qui sì veramente, che fan- 
no a* calci le decifiom del nottro Critico. 
Nell* ult imo mefe del trentanove la Paflora- 
ìe del Caro dormiva ; e vuol dire , eh’ erta non 
era finita, e che l’autore non v’ attendea 
per finirla, perchè , com’ e* dice, non avea 
tempo . Duerno col noftro Cenfore , che fe 
fojje flampata , finita , o no , verrebbe ad ef- 
Jer la prima di .tutte , perchè di fei anni più 
at tica dell* Egle , e p.ù del Sacrifìcio di quin- 
dici? "Ma la Favola paflorale del Tanfillo, 
txcjfa in ifeena nel D cembre del ventinove, 
per colpa di quella d 1 Ca*o , che dormiva dieci 
anni dopo perchè, non è più la prima , come 
poco anzi ha llabilito il Cenfore ? Non occor- 
rono più parole; la cofa parla da fe . E quan- 
do volefle rifpondere di aver detto , che ver- 
rebbe la Paflorale del Caro ad ejfer la prima 
di tutte , Je fojfe flampata , poiché la Paf- 

S forale 


(a) Eeìiz • Pen. 445. 
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ferale del Tanfillo , benché di dieci anni più 
antica» nji fu nui meda alle llampe : Gli 
potrei replicare colla medefima Tua rifpofta ; 
dunque la P .fiorai del Beccari fu la prima 
di tutte le Piftjr.ali, poiché le due del Tan- 
nilo, e del Caro, benché più antiche di ven- 
ticinque, e di quindici anni , non furono inai 
Campate. Ma vedete genio corrivo del nofiro 
Autore, da cui fi argomenta, che non è na- 
to per quel mcrtiere » che fa: Il Caro dà ti- 
tolo di Pafiorale ad u-n luo proprio componi- 
mento; titolo non mai più ufato a fignifica- 
re un giufio Poema drammatico di Pallori , 
prima che il Beccari la lua Favola pubblicar- 
le : Non vi vuol* altro » perchè il nofiro Cri- 
tico fel creda un Dramma e regolato e per- 
fetto ; quali que* molti Poemi di paftorale ar- 
gomento , che per P avanti erano ufeiti alla 
luce , benché lavori di fingolari Poeti , non 
fodero tutti mancanti di quelle parti , che a 
giufio Dramma convengono. Chi fa, che il 
Caro non intendefle dell’ Egloga di verfi 247. 
da lui compolla a imitazione del Dafne di 
Teocrito, e eh’ è ftampata tra le fue Rime? 
Quando non inrefe piuttollo delle cofe Paflo - 
rati di Longo Scrittor Greco da lui tradotte , 
nè poi (lampare , come interpreta il Signor 
Seghezzi nella Vita , che fcrilTe del Caro, pub- 
blicata col terzo Volume delle Lettere del 
medefimo per Giufeppe Cornino > alla pag. 
XL VII. Sé fu altra cofa la Paflorale del Ca- 
ro , o convien dire , che non la fini , come 
pettfava di fare > o finita che 1* ebbe , non fe 

ce 
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ne compiacque; mentre in tante fue lettere, 
che fende dipoi per molti e molti anni, non 
ne fa più menzione nè al Varchi , nè ad 
altri . 

F nifee la Nota alla Paftoral del Beccari 
con quelle parole : Ouelia del Beccari , e la 

feguente ( cioè I* Aretufa d* Alberto L)llio ) 
non fono fenza qualche co fa off": n fi va dell* onef- 
tà. Un tal difetto I* appofe Monfigaor Fon- 
tanini (a) al Sacrifìcio del Beccari , dicendo, 
che vi ba dell* immodeflia con fovercb'a lafci - 
•via. L’ Autor notlro, fecondo il fuo Itile, 
Copiò da lui la cenfura , rducendola a termi- 
ni p u d • T*. reti , c in confeguenza men filli; 
ma quanto feemè per giultizia al Sacrificio 
del Beccari , lo donò per fuo mal cuore 
all’ Aretufa del Lollio* Egli nondimeno , che 
fu tane* altre paco modelle Pailorali , anzi fu 
tante difonrdidime Commedie , regillnte ne* 
primi capi della Cla{fe IV. della Biblioteca , 
del gmllo filo zelo no 1 fece pruova , poteva 
allei erli dal farne inoltra fu quelle : Tanto 
più che la Favola del Beccari , modella per 
fe medefima e cndumara , non m.nca in il» 
tro , che nell’ tfpreflione di alcune cofe , le 
quali potevano dirli o con vocaboli men fem- 
plici e proprj , o con frafe men popolare e 
non intefi da tutti; mercecchè le delTe cofe, 
portate con quell* artificio di parole , - e di fi- 
gure , che fenz? lafciarle capire a eh» fa meno , 
folamente le feopre a chi ben intende , han 

S 1 meri- 
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meritata non poca lode ad altri Poeti . Effe a 
due, o tre fi riducono, falvo il vero, che 
vorrebbero m:nore fchiettezza per riguaido 
maggiore alla modeAia dovuto. In un fecolo 
più colto, e più coturnato di quello, in cui 
viflfe il Beccari , non li fareboeio dette com* 
egli le dille. Laonde non è sì grande la col- 
pa di lui , che dovcfle la fua Commedia , fra 
tante meno modelle , cffer dal Critico , cane 
immodella, m -Arata a dito. Anche il Tua- 
XUj ( a ) riconobbe nell* Opere del Bembo al- 
cuni luoghi più del dover licenziofi ; ma qua- 
lunque fi folle la fua credenza, e qualunque- 
il genio fevero e mordice, che poteva iAil- 
Jarli la fua nazione contea un Autore Italia- 
no , egli ebbe il giuAo difcernuncnto di /cu- 
farnelo in qualche modo , fcaricandone la col- 
pa fu quel fecolo aliai feorrctto , nel quale 
fcriiTe quel raro talento. Una limile difere- 
tezza perchè non I* ebbe un Cciifore Italiano 
per un Poeta Italiano , di quel fecolo Aeflo 
del Bembo, per una colpa medeliina , ma più 
leggiere? Ma per giudicar bene dell’ Aretufa 
d’ Alberto Lollio , non che per Lfciar di no- 
tarla come offeifiva deli ’ onrjlà , non vi vo- 
lea dilcretezza nel nodro Critico , ma più giuf- 
tizia; efl’endo efia una modcAilfima PaAorale 
cosi nell’ intreccio dell* azione, come ne’con- 
cetti , e nelle efpreflioni ; degniamo lavoro 
di quell’ infigne Scrittore , non meno nella 
pietà, e nella Fede, che nelle lettere fingo- 

lariffi- 


(a) Nifi, ad ann. 1J4/, 
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iariflìmo ,come dalle fue Opere date allcftun- 
pe , e dal Volume delle Tue Pidole latne , 
che originale confervo appreffo di me, a mol- 
ti fegni fi conofce . Nè fo ben capire, come 
trattandoli di cofa ft.tmpata , fiafi arrifchiaro 
il ncftro Cenfore di fcrivere e pubblicare una 
così falfa imputazione, fenz* aver temi, che 
qualche Lettore men credulo potefle invogliar- 
fi di riconofcere il vero colla brieve fatica di 
fcorrere i pochi foglj di quella Commedia. 

E •poiché fiamo fui ragionare del Lollio, 
1 ’ Autore della nuova Eloquenza , appena fi- 
nita la No: a al Sacrificio del Beccari , fa che 
fucceda nel fecondo luogo tra le Paftorali 
( perchè infatti fu la feconda , che fi vedette 
alle (lampe ) 1 * yiretufia d’ Alberto Lollio, e 
la dice rapprefent ala in Ferrara nel 1563 e 
dal Lollio , e dalto Stampatore Panizza if’ 
firme , dedicata a Laura Eufiocbia con lette- 
ra imbrattata di grandi adulazioni . Mi fen- 
to cofiretto ad ammirar fra me fteflo la pro- 
fondiflima cognizione dell’ Autor noftro , fc 
profunzione non è piuttofto , come potrebbe 
temerfi , intorno a i meriti delle perfone , le 
quali da tanti e tanti anni più non fono; im- 
perciocché vi vuc! bene una ronofeenza Pleu- 
ra , e minuta delle qualità, de’ cottomi , del- 
la fortuna , e del credito di chi è lodato per 
decidere giufiamente , fe fieno le lodi adula- 
zioni . Quella sì efatta notizia intorno a quel- 
la Laura Euftochia , a cui dedicò il Lollio la 
fua Padorale , io non mi trovo d’ averla , nè 
credo opportuno il procurarmela, quand* an- 

S 3 che 
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che ave r la potei!! : fe 1* ha il nottro Auto- 
re , fe l’abbia, che io non 1* invidio: Balle- 
rà a me per difendere il Lollio dalla nota di 
adulatore , apprelTo quegli uomini onetti , che, 
non poflcdendò le fegrete notizie del nottro 
Cenforc , credono volentieri agli oneft’ uomi- 
ni tutto quel bene, che f-iOno dire d’altrui, 
quando - lor paja , che pofla c r ederfì , batterà , 
ditti , eh’ io mi prevaglia delle regole gene- 
rali , che petto no farci tenere per giufte le 
lodi , che a quella D >nna egli diede . Ma pri- 
ma porterò qui fedelmente que* pochi luoghi 
della Dedicatoria , imbrattati , come dal Cri- 
cco fi pretende , di grandi adulazioni , giac- 
ché 1* Arctufa non è sì poco rara , che potta 
averfi da tutti , o da per tutto trovarli Al- 
ia Jlluflrifs (3 virtuofifs S. Laura Eufio- 
cbia ec. * * . Non dee alcuno ora punto ma- 
ravigliar fi , fe vedendoli que fi a mia P a fior el- 
la co* preziofi fregi dell * inclito nome di V. E. 
j) riccamente adornata ec. * * . La qual gra- 
zia nel vero bo io lei tanto più agevolmente 
conceduta , quanto che- io mi rendo certiffimo , 
che folto /* invitto feudo dell * autorità e pro- 
tezione di V. E . ella flarà ficura dal temera- 
rio ardire di qualunque prefumeffe di far lei 
ingiuria: (3 appreffo vedendo , che mio Com- 
pare M. Valente Panizza t defiderofo di mof- 
trare al Mondo la grandini ma affezione , che 
effo ragionevolmente porta a quelle eroiche e 
rare virtù , *be a guifa di flelle fplendentijfi- 
me ornando /* animo di V. E illufirano il fe- 
col noflro > ba giudicato ufficio convenevole al- 
ito 
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la devotiffima fervi tù fua verfo lei ec. * * . 
Degnili dunque quella fomma benignità e cor- 
lefia , che vive in lei ec. Lafciamo , thè tut- 
te le Lettere dedicatorie , perchè di genere 
dimoftrativo , che appunto ebbe il nome ab 
cflentatione , come notò Quintiliano ( a ) , 
contengon le lodi della perfona , a cui fon 
dirette. Lafciamo , che chi le fcrive , ha per 
Aio uffizio) c fua regola di caricarle di frali 
cfprelTive > e iperboliche , ingrandendo le lo- 
di > ed » meriti più di quello che fieno; nè 
pecca contro dell’ arte , fe dice ultra fidem , 
purché non dica ultra modum ; nè gli è vie- 
tato il mentire , quando gli torrti in accon- 
cio ) ma non in maniera , che voglia ingan- 
nare mentendo ( b ). In fomma: Proprium 
laudis efl ( come dal fuddetto Maeftro ( c ) fu 
fcritto ) res amplificare (fi ornare ; qua ma - 
feria precipue quidem in Deos , (fi bomines 
cadit . Lafciamo, che una gran parte delle 
fopraferitte lodi, fe pur non tutte, polfono 
parere òffiziofe } come que’ prezi ofi fregi , quell’ 
inclito nome , quell’ invitto feudo , quell’ eroi- 
che e rare virtù , e 1* altre di fimil conio ; 
parole e titoli ( di r ò con Monljgnor della Ca- 
fa nel fuo preziofo Galateo ) che avendo per- 
duto il loro vigore , e guafla , come il ferro , 
la tempera loro per lo continuo adoperarli che 
noi facciamo ; non fi dee aver di loro quella 
fiottile confi der azione , che fi ba delle altre pa- 
role , nè con quel rigore intenderle . Io mi re- 

S 4 ftrin- 

f 

(a) Infili. /. $. c. f. 

(b j Quinti!. I. 8. c. 6. in fin- (cjl-ì-t. 9. 
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ilringo a riflettere , che dovevano in foftanza 
aver quelle lodi il lor fondamento. Era il 
Lollio un Gentiluomo , era un gran Lettera- 
to , era dì molta ftima nella fua Patria . Se 
difle tanto di quella Donna affai conofciuta 
in Ferrara , e fe in Ferrara , e colle flainpe 
Ducali pubblicò quel che diffejio non fo per- 
fnadermi , che il nome di lei non foffe- punto 
pregevole, eh* ella non feffe in Ferrara d* au- 
torità veruna, che niuna virtù poffedeffe , 
niuna benignità e cortejia profeffaffe : Ne fo 
perfuadermi , che un uomo nobile , un uomo 
dotto, un uomo di credito, come il Lollio, 
non fi foffe avveduto dell* evidente pericolo , 
e non 1* aveffe fchivato, di farli fchernire da 
tutti gli ordini del fuo Paefe , fe niuna affat- 
to di quelle lodi , che a Laura Euftochia egli 
dava, foffe da lei meritata per qualche riguar- 
do anzi fe giufte non erano tutte , fe non 
in quel grado, a cui I* artificio dello Scrit- 
tore le porta, almen così proflime ad efferle , 
che poteffer parerle. In fatti bifogna credere, 
che foffe così, poiché Cintio Giraldi , favio 
ancor egli ed onorato Scrittore , non fi guar- 
dò dal dedicare a quella medefima Donna la 
terza di quelle Deche de’ fuoi Ecarommiti , 
Je quali al Duca , e alla Ducheffa di Savoja, 
al Principe di Piemonte , al Duca di Ferra- 
ra, al Cardinale Luigi d’ Elle, all’ Arcive- 
feovo di Torino , e ad altri Perfonaggi di 
qualità riguardevoli confacrò ; nè poche lodi 
vi diffe di lei, nè leggieri, chiamandola fr » 
le oncfliJJìme> e fedelijjtme Donne quafi un lu - 
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cido Sole fra minori lumi del Mondo ; efem - 
pio di vera pudicizia , e di fede cojìantiflima , 
con altre cofe , che non mi giova ripetere. 
Nè dovette conofcerle per fcmplici lodi d’ of- 
fiziofità e complimento , Ce nel Capitolo ftam- 
pato in fine della Parte II- delle fuddette No- 
velle nell’ Edizione di Monte regale , la col- 
locò nella fchiera di Principeffe e di .Dame, 
le più celebri di que’ tempi , e con elogio af- 
fai fingolare chiamolla 

Paragon raro delle Donne onefle . 

Ma gli onori , che dopo morte le furono fat- 
ti , de’ quali ci confervarono la memoria gl’ 
Ifiorici di Ferrara ( a ) , fanno conofcere baf- 
tevolmente , eh’ ella non era una Donna di 
così poca levatura , e confiderazione , che non 
potettero convenirle affai bene quelle efpref- 
iioni , que* titoli, e quegli elogi, che nella 
fua lettera le attribuì Alberto Lollio, fenza 
imbrattarla dì adulazioni , vizio folamente 
d* anime vili, e vendute. 

CENSURA SETTIMA. 

Cefare Cremonino di dottrina pagana intorno 
alla mortalità dell ’ Anima . 

P Rofeguendo la lettura delle Note alla nuo- 
va Eloquenza fi trovano alla pag. 591 ( b ) 
contro di Cefare Creraonino , nativo di Cento 

nel 

{a) Guarln Comp. Ifi. I 5 p txj. F auflin.I/l di F err. 
/. a. p‘ jj» (b ) Edtz. Ven. p • 677. 
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neJ Ducato di Ferrara , Je feguenti parole : 
Effendo certo , che tra i maggiori nemici , e 
perfecutori della religion Crijliana furono gli 
antichi Filofofi Crefcente Cinico , Porfirio ce. 
come altresi molti de* nuovi particolarmente 
Jnglefi > tutti però falfi > e indegni di tal no- 
me y quali per avanti eziandio furono Pietro 
Abati ardo , Michel Serveto , il Pomponazio > 
il Cremonino ec. anzi empjyC contenzioft Jofif- 
ti y che veri filofofi: E prima alla pag. 465. 
( a ) più efprertamente fi legge di lu' > che 
male audiit all * ufo di Pomponazio in Filofo- 
fia Ariflotelica ; trovandoli precedentemente 
chiamato alla pag. 401. ( b ) Filofofo Ariflo- 
telico della febiera di Pietro Pomponazio , e 
di Andrea Cefalpino ; Ma con tutta chiirezza 
alla pag. 529 ( c ) in proposto della Tenda 
rolla di Aleflaridró Talloni fi dice: Ouì inti- 

ma y anzi muove la guerra all* Avverfario con 
lo fpiegare la tenda , 0 bandiera roffa , facen- 
done principale autore il Cremonino y e non al- 
tramente l* Aromatarj > e fpeffo alludendo * * 
alla fua dottrina pagana intorno alla morta- 
lità dell* anima y la quale folto P indegno pre- 
teflo di fpiegare ( da interprete Gentile , e non 
certo Crifliano ) il puro teflo d* Ariflot ile , egli 
era diffamato di efporre con fomma ignominia 
nelle fue pubbliche , e private legioni : E po- 
che linee più abballo c chiamato Joflenitore 

della 


( « ) E dìi. Vtn • 4JI. 

{b ) Fdiz. Ven. 384. 
(e) Ediz. Ven- p. jif. 
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della perverfa opinione del fuo maeflro Arijlo- 
file. Non può metterli in dubbio, che qual- 
che romor non Ila corfo della poco Tana dot- 
trina del Cremonino intorno all'anima uma- 
na, fparfo forfè tra il popolo ad arte dagli 
emuli Tuoi ( a ) , che doveano foftrire di ma- 
la voglia le frutruofe ed onorifiche diftinzio- 
ni , che nella celebre Univerfità di Padova 
{opra gli altri Lettori gli venivano praticate 
(è); e quell’ alnflima (luna, in cui lo tene- 
vano e Principi e Re , fino a volerne il ri- 
tratto , e fino a richiederlo di configlio nella 
compofizione delle private contefe ( c ) J e quel- 
la pubblica fama,*che lo chiamava per eccel- 
lenza il Principe de* Filofofi, il Genio d* 
Ariftotilr, e il lume degl* Interpreti Greci 
(d). Nulladimeno il finiftro concetto difie- 
minato di lui, non fu in que’ termini così 
sfrenati , ne* quali , aderendo a Lorenzo Craf- 
fo ne’ fuoi Elog) , e al Morerio nel fuo Di- 
zionario, copiatori poco fedeli degli altrui 
ferirti , ce lo dipinge I* Autore della nuova 
Eloquenza . Giovanni Imperiali, che viffe a* 
tempi del Cremonino, e n* ebbe quelle minu- 
te cognizioni , che fi ricercano a parlarne con 
efatrezza e fedeltà , fcrifle di quefto fatto co- 
sì (e). Tanta verfatilis ingenii de'cora band 

feio 


(a) Tbemafn. de Gymn. TataV. I. 4- pag 44J 44?. e 449. 

( b ) Tbtmjfin - /. 1 c . 14. /. j- r. ij /• 4- p • 43*. 434. 
438 441- t 44*. 

(c) Imperiti. Muf. Hifier. 

( d ) Imperiai /. (. Ibernagli- A 4. p. 488» 

(e) Muf.Hiflor. 
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fcio an auxerit quorundam animìt imbibita 
opinìo , quod is ambiguam Ariflotelis de ani- 
7tue immort alitate fententiam contenderei , im- 
penfius forte ac fublilius , ad Apbrodifai pia- 
cila retorquere .Non fu comune il fin:ftro con- 
cetto della dottrina del Cremonino , anzi non 
fu opinione di molti , ma tolamente d* alcuni : 
Perchè adunque il Cenfore vuol dare lo a 
credere per diffamato con fomma ignominia > 
come il fofpetto d* alcuni pochi foflTe dato il 
fentimento di tutti ? Soltenne con f >rza ed 
impegno il Cremonino > che dovette Annoti- 
le interpretarli fecondo la mente dell’ Afro- 
dffeo: Perchè adunque (i fcrivr dal Critico, 
eh* egli efpofe con fomma ignominia la dottri- 
na pagana intorno alla mortalità dell ’ ani- 
ma ? Ambigua è la fentenza d’ Ariflotile in- 
torno all’ immortale , o mortai condizione 
dell* anima noftra, poiché le nell* Opere , che 
fotto il nome di quel Filosofo fono llimpate, 
alcuni luoghi fi trovano > che ci conducono 
a fofpettare, che la cred'. (Te mortale; non ne 
mancano molti nell* Opere fte(Te , che favo- 
rifeono la natura immortale della rmdcfima 
( a ) : Perchè adunque dall* Autor noftro fi 
condanna il Cremonino, come Jofìenitore del- 
la perverfa opinione del fuo maejìro Ariflotile , 
fotto l * indegno prctefto di f piegarne , da in- 
terprete Gentile , e non certo Crifliano , il pu- 
ro teflo ? Errori fon quelli, c fai fi fica zio ni d' 
Iftoria cosi patenti, che non ammetton dife- 

fa ; 


( a ) Terer. de Rerum Principe /. 6- c. ig> 
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fa; e perchè fon di maflimo aggravio altrui, 
non mentan forfè compatimento. Ma 1* in- 
tendere Arillot'lr fecondo i placiti dell* Afro- 
difec, e il follenere con tutto il calore d* in- 
tenderlo bene, io non arrivo a conofcerlo 
per delitto, e molto meno per delitto si enor- 
me da venir noverato per quello tra i mag- 
giori nemici , e perfecutori della religione Cris- 
tiana , dichiarato per empio e contenziofo fo - 
fijìa , e proferitto qual profeflore di pagana 
dottrina ; poiché non è quello in veruna ma- 
niera un aperto credere , anzi neppure un 
piccini fegno di perfuaderfi , o un primo in- 
dizio di fofpettare, che 1’ opinion d* Arillo- 
tde, e la fentenza dell* Afrodifeo forte vera. 
Si fa bene, che non è erefia filofohea, o per 
io meno non è conofciuta da tutti per tale, 
la pagana dottrina dell* anima nollra morta- 
le; le tuttavia da Cattoliche Scuole li foli ie- 
ne , che con umane ragioni non polla pro- 
varli la condizione immortale di lei, manifef- 
tataci dalla Fede . Il Cremonino potea difen- 
derla per modo di difputa,e in tal maniera, 
che falvo reftarte il rifpetro , e 1’ ubbidienza 
alla Bulla di Leon Decimo ( a ) fu tal pro- 
pofito. E a maggiormente alficurarfi dalle ra- 
gioni contrarie , perchè non potea follenere , 
che non altra opinione avelTe infegnato Arif- 
totile , che la pagana ? E per si poco dovrl 
fcatenarfegli contro 1* Autore della nuova 
Eloquenza , e volerlo fommerfo fotto un di- 
luvio m 

( a ) Condì • Later. V • ft ff. 8 - 
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Invio d* ingiurie come dichiarato profefTore 
della perverfa opinione epicurea? Qual zelo 
indifcreto , o furor cieco è mai queftu ? Egli, 
che fa da Critico univerfale , egli che in tut- 
te le faenze fu i profeflori fa da maeftro ; 
non fa quel trito principio , eh* altro è il 
parlar da Filofofo , ed altro il credere da Crif- 
tiano? Fuori del Filof;fico aringo, dove alle 
volte più I* impegno predomina che la ragio- 
ne, di verfamente parlò il Cremonino, par- 
lando come credeva. Nell* Orazione, che re- 
citò li 27. Gennajo del 1591. nell* ingrelTo 
alla pubblica Lettura di Filofoha nello Stu- 
dio di Padova, pubblicata nell’ anno ftelTo 
dalle (lampe di Ferrara, favellò in tali ter- 
mini, che certamente da un cuore non ven- 
gono, che la pagana dottrina profcfl! : im- 
perciocché deferiti! gli fconvolgimenti , e i 
precipizi dell* uomo interiore , che di fua pro- 
pria natura alla celefte fede è diretto, quan- 
do deporta la Ragion dal governo , la Cupi- 
digia fia quella che vi comandi; e detto co- 
me 1* animo umano, feorfe , confederate, ed 
intefe le narurali cofe , arriva finalmente alla 
contemplazione di Dio, conchiude dicendo: 
Hic atitem denique [apra bumanitatent collo - 
catus , ea riempe cognitione , qrtam a fe ipfo 
ineboaverit , in Dentri profeflns , iS mente , 
qua Dei efi imago , Deo ipfi conjunttus quie- 
feet , lat abitar , deleftabitur • Parlarono mai 
con termini sì vantaggio!! deli* anima nortra 
o il fozzo Epicuro, e 1 * empio Afrodifeo? 
No fenza dubbio : poiché chiunque attribuire 

all* 
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all* anima nodra il dirizzarli vcrfo del Cielo, 
1* edere fimulacro e immagin di Dio, il fa- 
lire a lui , il contemplarlo , I* acquietarli , il 
godere, il deliziarfi in lui, non ha concetto 
si vile , cotti’ ebber* eglino , dell* anima def- 
fa , che I* accomuni colle forme animalefche , 
c la creda com' effe a corruzione foggetta . 
Ma può vederfi p:ù umile e piu cridiana Prò- 
teda della ftampata dal Cremonino in fine 
della fua Padorale, intitolata Clorindo e Va- 
llerò} 1 Eccone gli ultimi fentimenti , che fan- 
no al propofito: Profetando io di dire con- 
forme alla dottrina di Santa Cbiefa Cattoli- 
ca Apoflolica Romana > e de* Santi Dottori; 
e di voler vivere e morire vero figliuolo della 
medefima . Dica per correda il nollro Cenfo- 
rr ; efipreffioni gli pajono quelle da empio e 
contenziofo fofifìa} Gli pajoii procede d’ un 
uomo, che fia de* maggiori nemici , e perfecu- 
tori della religione Cnfliana ? Bifogna eh’ io 
creda , eh’ egli non le vedeffe prima dell’ edi- 
zione della fua nuova Eloquenza ; poiché fon 
perfuafo , che avrebbe refa al Cremonino per 
cesi efemplare raffegnazigne quella deffa gius- 
tizia , che refe in Simili cali a Luigi d’ Ere- 
dia , e a Giambatida Giraldi (a). Io non ri- 
porto le memorabili parole dell* ultimo teda- 
mento del Cremonino, Scritto di propria ma- 
no non molto prima del fuo morire; offendo 
che a giudifìcazione della retta credenza di 
lui le riferì nell’ Illoria dello Studio di Fer- 
rara 


(a) Edl v Rom. pag. 47 j. e j8i - Edito Ven. 4(1. e sji. 
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rara il Signor Ferrante Borfetti (a): dirò 
(blamente , che quando ancora il Cremonino 
averte per I* avanti creduto male , il fuo cre- 
der bene nel fine fu una gloriofa correzione 
del proprio errore ; il quale indifcretamente 
non dee rammentarli per fargliene nuovo pro- 
ce flo , e condannamelo, fe prima fi condan- 
nò da fe (torto ; poiché fe merita biafimo la 
colpa, il colpevole, che pentirtene, merita 
lode . 

Se poi » libri del Cremonino ( come fcri- 
ve il Cenfore (ù) applaudendo al T.-fluni, 
che fi fece beffe dell * Aromatari per aver fa- 
vorito il Cremonino del titolo di Principe de * 
Filofofi ) fe , dilli , i libri di lui in materia di 
Filofofia flampatiyOggi a gran pena fon noti a 
i libraj più famofi , perchè non fe gli fentono 
mai dimandare ; quello non pruova in modo 
veruno, che il Cremonino non forte ( come 
1’ atteftò ancora Monfignor Fontamm (c) ) 
Filofofo a* fuoi d) di gran nome : po'chè è 
una difgrazia accaduta in virtù de*,m>derni 
fittemi a tutti i Filofofi delle antiche Scuole 
Peripatetiche. Difgrazia per altro avvenuta 
in particolar maniera a certi feritei del Cre- 
monino, ma non a tutti: Illud nobis miran - 
dum ( fcrifle Giovanni Imperiali ( d ) ) quod 
elaborata ipfins opera typis enfia, in offeinis 
baflenus evilefiennt : fcripta vero , Peripati 

more 


(a) p. Il lib. 

\b) E dir. Rem pag. JZ9. Ediz - Veo> p. JI$- 

(c) Amtnta dif. c • 7 - 

(d) Muf- Hijitr. 
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worf difcipulir ab ipfo deambulante diclata , 
fic exctliunt y ut nibil ad arcana Pbilcfophi.e 
detegenda pcrfeóìius ac fuavius defiderari pof- 
fit . Quod m aliis quoque celeberrimis ìngeniis 
adnotare licei , requa prorfus natura lance , 
ne uni dumtaxat cunfia calitus lumina illu - 
x/j/V videantur . Stravaganza Veduta in molti 
dell* età noltra , maravigliofi nel comporre 
improvvido» e fenza premeditazione, ma nel- 
le cofc ftudiate più che ordinari . 

CENSURA OTTAVA. 

Caufa di F. Girolamo Savonarola di fifa da 
Tommafo Neri non buona. Prediche , e 
Sermoni di lui proibiti a cagione 
di propofizioni non fané . 

A Lia pag. j 6 x. e $61. ( a ) coftruifce V 
Autore della nuova Eloquenza un capric- 
ciofo ProcelTo al>2 dottrina di F, Girolamo 
Savonarola , quau , ventilata la caufa-per ben 
due fecoli, non tulle già ulcita da Tribunale 
più autentico la feotenza » ma roccalTe al Cen- 
{ore , come G udice competentiffimo , il pro- 
nunziarla inappellabilmente. Incomincia : Il 
P. Tommafo Neri nell’ Apologia in difefa 
della dottrina di Girolamo Savonarola /’ inge - 
gna di rifpondere a tutti que ’ punti erronei e 
fctindalofì cavati dalle Prediche di lui , e 
dati a Paolo IV. , perchè ne dannaffe la me- 

T morìa , 


(a) Edli. Yen. jjt. e jj»% 
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moria ; »7 r&e può parer troppo. Dovea dun- 
que I* Apologifla > per non parer di f\r trop- 
po , lafciarne, fenza nfpondergli , un qual- 
cheduno , benché potette rifpondere con ragio- 
ne? Ma come farebbe finita la contefa , con 
qual onore del Savonarola , e con qual credi- 
to della fua Religione , fe accordavafi col non 
rifpondere , che in fatti vi folle ne' Sermoni 
di lui un qualchedun di que* punti ? Come fi 
avrebbe impedito > che la memoria non ne ve- 
nirle dannata , quand'anche l’ errore , e lo 
fcandalo fofle flato in urt folo di tutti que* 
punti ? Si contenti di credere il noftro Cen- 
fore , che il P. Neri s* ingegnò di rifpondere 
a tutto , perchè non v* era d* erroneo , e di 
fcandalofo neppure un jota ( a ): e appunto 
per quello dal fuo Generale) perfona dotta , 
e d ’ un ottimo e raro ingegno >egli ebbe piena 
commijjione di rivedere diligentemente que’ pun- 
ti, e a tutti ( noti il Ccnfore 1' ampiezza del- 
la commijjione ) e a tutti rijpondcre ( b ) . Non 
v* era un jota in que* punti di fcandalofo , e 
di erroneo: Il Generale commette al Neri di 
rivederli , e di rifpondere a tutti : E tl Neri 
fenza curarli della giuflizia della caufa , fenza 
penfare all* obbedienza della commijfione , non 
doveva ingegnarli di rifponderè a tutto pel 
gran motivo di non parer di far troppo? Pru- 
denza nuova dell'Autore della nuova Eloquen- 
za • In propolito di quello parer troppo con- 
tinua a dire il Cenfore , che talvolta la fo- 

verebia 

(a) Neri Apoi . nella Dedlc. 

Neri I. f. 
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vercbia p affi 0 ne , e J fiducia de * difenfori ruma 
le caufe anche buone , fr* /e però io non 3 

annovero la prefente ( di F. Girolamo dal Ne- 
ri difefa ) e ricordo il Dialogo , pubblicato in 
quefia materia nel 1497- da Piero Delfino , 
ultimo Generale perpetuo dell* Ordine Camal- 
dolefe y da lui medesimo ricordalo nel libro VI. 
epijlota V. Così I’ Autor nofiro ha decifo. 
jigedum pauca accipe cantra (a) . Era di 
taì natura la caufa trattata dal Ncrri > che fé 
fofle fiata non buona , fate» peg*i>r non I* 
avrebbe la pafltone , e fiducia del difenfdre' t \ad- 
dos;e di buona eh’ efia era , diveniva non buo- 
na immantinente, fe valendoli il dìfenfore 
della nuova prudenza del noli o Critico, non 
difendevala tutta in tutti i punti. Che fe il 
Cenfore non annovera tra le buone la caufa 
difefa dal Neri, benché 1 * interdi'*, che ho 
nell’onore del Savonarola , non Ha leggiere, 
protefio nutladimeno di non avermene a ma- 
le , perchè fo molto bene per mille pruove , 
quant* egli fia facile ad inclinar verfo il tor- 
to , e, quando, fia dubbia o 1 * innocenza, o 
la colpa d’uno Scrittore, quant* eoli precipi- 
ti di tutto fuo genio , e quali dilli fenza fen- 
tir nè le accufe , nè le difefe , a dichiararlo 
colpevole . Oltracciò , di qual momento po, fs' 
io fiima re che lia quello giudizio dà lui, poi- 
ché a favore della dottrina del. Savonarola , 
come adatto contraria alle falliti Luterane, 
lafciò una {ingoiare tefiimor\ianza ne* fuoi 

T z Trat- 


(a) Marat. /. 1. fiat, f 
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Trattati contro a Lutero il famofo per fatui- 
tà e per fapere Giovanni Fifcherto (. a ) ? poi- 
chè il gran Pontefice Paolo III a chi (tudia- 
vafi di attaccar e al Savonarola la bruttilfima 
giacchia dell * Erefia , ch'ufe la bocca d. ero- 
do , che s’ avrebbe da lui jempre a fofpetto ci * 
eretico, chi /* impugnale (b)} e finalmente 
poiché Iddio mede lìmo favorì la dtfefa di F, 
Girolamo , e manifcflò con miracolo la pro- 
tezione eh’ egli ne aveva , quando gli fi face- 
vano folenni "orazioni nella Chiefa della Mi- 
nerva per 1* efito favorevole della caufa , che 
in una Congregazione di Cardinali davang a 
Paolo IV. fi trattava in quel punto, intorno 
a i libri , e alla dottrina del Savonarola ? Im- 
perciocché a quelle pubbliche preci (c) alie- 
rai ajjìduus Vir S andijfi mus Philippus N crini, 
in Hicronymi pietatem , éf f cripta , PrxdicatOn 
rnmque Ordine m propcnfijfi mus : dunjque Pon- 
ti fcx in Congregai ione Cardinalium pronuncia- 
vi t : Heus ( in quii Neriui orantilm ad Ali - 
nervam fodahbus ) gratini agamus orunes Al - 
tijfimo : Viomus Fratres : frujira contra Efie- 
ronymum , ejufque dodrinam arici arimi Ad- 
verfarii : Stai inconcujfia illa , Sanftijfimique 
Domini noflri , <Sf Ecclcfix jndicio comprova- 
ta . Alirati omnes quod nondum folutus Ponti- 
fici! confeffui , a quo proinde nibil illi potue- 

rit 


( a ) Ne'- Apoi. p. } 

( b ) Neri Apoi. nella Dedic. 

(C j Quetif. Annot in fine del Difcorfo del Bernardini , 
riportato ne! T II. della Vita del Savonarola di Gian- 
francefeo Pico t fi amputa in Parigi nel 1674- 
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rit effe rei h untii • cum paulo po/l , ttli San- 
tini a/ferucrat , ex optato f ubiti de veni: ; nude 
(3 a Deo , qu<e gerebantur in e a Congregatio- 
tte , St Philippo Merio rcbelata fui/fe , )»ani- 
fefle deptehen/um . Regirtr rono quello mcnio- 
fabil fatto , ma tacendo il f. ggetto della con* 
troverfia , che fi agitava, Antonio G llonio 
(a),c Pietro G'acopo Bicci (è), nelle Vi- 
te , che pubblicarono , di S* Filippo : Ma da- 
gli atti , e proceflo della Canonizzazione di 
lui , lo rilevò chiaramente in tutte le Aie cir- 
cortanze I* infigne Ifiorico Abramo l’zovio , e 
dopo d’erto altri non pochi Scrittori (e). 
Ma che diremo di quel Dialogo pubblicalo in 
quefla materia ( cioè della cali fa , di cui fa- 
velliamo , della dottrina di F. Giroiamo ) da 
Piero Delfino , che quafi per autentico fon- 
damento del ftio giudizio il nofìro Aucor ci 
ricordai Diremo» che quel Dialogo di Pie- 
ro Delfino , da lui medefitrto ricordato non 
folamence nel libro VI. epijìola V , ma ancora 
nel libro V. epiltola LXXVIII ,non fu com- 
porto in propofico ( come in ambedue quelle 
lettere chiariflimamente fi legge ) della dot- 
trina del Savonarola , ma per fortenere la va- 
lidità controverfa in Firenze della Scomunica 
d' Alertandro VI. contro allo fiefio Savona- 
rola fulminata , per la fupporta difubbidienza 
di lui ai Pontificio diviero di non predicare; 
materia dallo ftefl'o Delfino brevemente trar- 

T i caca 


( a) ad ann. 1559. 

( b ) l. t. c. 1 n. ». 
(c) Ouetìf. I. e. 
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tata nella epiftola XXXVII. del libro quinto. 
Per la qual cofa conchiuderemo , che il ricor- 
do , che ci dà il noftro Critico , del Dialogo 
di P'Cro Delfino , non è per alcun conto a pro- 
posito della caufa del Savonarola , difefa dal P. 
Neri , che dal Cenfor non s’ annovera tra le 
buone . 

Ma in tal maniera è impegnato 1* Auto- 
re della nuova Eloquenza nella condanna del- 
la caufa di F. Girolamo, che mal f.ifferendo 
chi la difende , blandifce ed applaude a chi 
ia impugna e la danna, nè può patir fenza 
fdegno , che venga tocco un capello a* fuoi 
favoriti condannatori. Sfuggi detti» al P Ne- 
ri, che Ambrogio Caterino Politi ( quel nuo- 
vo Jfmaello , perciocché le fue mani cran contr* 
a ognuno , e quelle di tutti gli uomini favj 
eran contr ’ a lui , al qual era cofa fatale 
contrapporfi , e contraddire a tutti ) cercò con 
un fuo libro di bugie , e di calunnici e di in - 
giuriofe parole pieno , da fare flomaco a ogni 
perfona prudente , di ottener queflo ( cioè la 
condanna del Savonarola , e dell’ Opere fue ) 
da Papa Giulia terzo , che molto l* amava ec. 
Non averte mai dette quefte parole benché 
giurtiflìme, e forfè men’ efpreflive del vero: 
Il nortro Cenfore , come ferito nella pupilla, 
gli Sì avventa coll’ impeto del dirotto fuo ze- 
lo , e Io riprende , perchè abbia detto male 
del Caterino fuo confratello , per avere ferii- 
to cantra il Savonarola , e date le fue carte 

al 


(«) Aftl- fi. ijj . 
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mi Pontefice Giulio III. fupremo giudice ( Cam- 
pate , vuol dire, e dedicate al Cardinale del 
Monte del 1548. , che poi fu eletto Pontefice 
e fupremo giudice nel 1550 col nome di Giu- 
lio III. ) t onde perciò nel darle non fece egli 
alcun male y da effer trattato dal Neri per 
un nuovo Ifmaello con abufare fontro di lui , 
già morto jlrcivefcovo di Confa , le parole 
della Sacra Scrittura . Il P. Neri , fe il nof- 
tro Autore ha ben letta la Tua Apologia, ri- 
provò il Caterino per le bugie , per le calun- 
nie , per le ingiuriofe parole , delle quali ha 
pieno , infino a naufea , quell* infelice fuo li- 
bro ; infelice così, che fino una Djnna ebbe 
coraggio di volergli rispondere (a). E chi 
può dargliene torto; fe più colpevole era 1* 
autore di quel libello , quanto più infigne 
era il grado, eh* egli occupava ,e quanto più 
illufire il Personaggio , al qutle osò dedicar- 
lo ? Ma non è per quello , che nuovo Ifmael- 
lo il chiamarti: : così lo chiamò per quella fua 
non lodevole inclinazione di riprendere co* 
fuoi ferirti le cofe altrui, la quale portavaio 
a prender brighe con tutti , e dalla quale na- 
fceva , che tutti avean brighe con lui; carat- 
tere dell* antico Ifmaello profetizzato dall* 
Angiolo ( b)i Hic erit ferus homo : manne 
ejus contra omnes , manne omnium contra 
eum. Ci iafeiò deferitro con aliai vivi colori 
quello fediriofo collume del Caterino un al- 
tro fuo confratello , il celebre Domenico So- 

T 4 * to. 
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to , in quell* Apologia , con coi gli rifpofe 
l'opra la lite de cert inuline grati* , tra loro 
accefa nel Concilia di Trento: Fatale ergo 
Tbeologis ejl , perquam Rev. P. Catbarine , 
ut nemini quicquam edere alia lege liceat , 
quanti ut tibi fit illico rcfponfurus , tureque fc • 
ruta porrefturus manum : nobis vel maxime , 
qui (b communc religioni s infliturum fondiari 
te ailihgitnus necffiitudinc ? Hoc quippe fode- 
ra: is zinculum ita colere perfrvrras , ut nos 
ubique omncs lacejfas , deque fingulis vervis 
fiagelles ■ Dur Jfmam fané tam tibi > quam no- 
bis provinci am y mibi Pater colendifjime , ne- 
mine tradente fufcepifli , fi velali in publica 
fpccula omnium cenfor fedens > quicquid in pu- 
blictim prodierit > aut con tra te fcriptum pu- 
tes y aut nifi tuo inailo cbaradere , abire non 
feras: vir alioqui Cbrifiiani pedoris f atque 
adeo indigni y cui ifl a contr adicen di , dttre- 
dandique libido contigijfet • Ab ipfo enim (la- 
tini tempore y quo jam retate provdus ex Ju - 
reconfulto Tbcologus de repente prodiifli , (t mul 
(3 audere Ctepifii in fcbolis , contro egregio* 
fcbolarum Dodores fcribere • Nunc zero in hoc 
facrofando Concilio confitut fiimum babes , 
qui te inconfulto aliquid evulgaverit y te judi- 
ce panas luat &c Non palliamo più oltre » 
per non diffonderci troppo. Quelle, fenza le 
molte che lafcio , parole graviflime di Scrit- 
tore non men per faviezza , che per dottrina 
fegnalato, ho creduto che giovino a dare un* 
idea del contehziofo talento del Caterino; non 
già eh* io pretenda di fminuirgli d* un punto 

quell* 
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quell* ottima ftima, in cui, per molte fue 
rare doti , vive tutt’ ora fra gli uomini la Tua 
memoria; ma perchè fi conofca , a confronto 
delle querele degli altri contro di lui , che 
non gli fc aggravio il P. Neri nell* aflìmi- 
gliarlo al genio rilfofo dell* antico Ifmaello . 
Ma fe non potea fenza biasimo efercitare il 
Caterino contro a veruno la fua mordace va- 
ghezza di cenfurare , molto meno il poteva con- 
tro di un fuo confratello > cinquanc* anni pri- 
ma defunto ; o almeno guardar fi doveva da 
quelle bugie, da quelle calunnie, da quelle 
ingiurie, che con animo sì rifcaldato, e vio- 
lento ad. però di continuo in quel fuo nau- 
feofo Difcorfo Di che trattava egli poi ? 
Trattava di mover guerra, con un impeto 
da nemico, perchè più di collera che di zelo 
ha fembianza , alla riputazione , alia dottrina, 
a i coflumi, alla credenza di quel fuo Fra- 
tello , per mezzo del quale ( ftrana cofa per 
dire il vero, ed avvenuta di raro! ) piacque 
al S gnorc d’ illuminarlo a credere meglio, 
di quel credeva (a): De eo refert Raziut de 
Viris ìllu(ìribus pag 1 14. audiffe fe a F. Re- 
ginaldo Merli Mantuano Studii noflri genera - 
lis Bononia R’gents , Catharinum in faculo 
non ufque adeo in Fide firrvum ac flabi/em 
fuijfr , & lefto deinde Savonarola preclaro , 
4 $ erudito Triumpbi Crucis opufculo , catboli- 
c<c fidei firmiter adba/ìffe omnibus articulis . 
O quella s) , che fembra un’ ingratitudine 

delle 

X*) Scbari Scriptortt O'd Trai. T. Il ad ann, 1 5 5 J- 
in vita Ambrofii Cai bar ini , 
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delle più gravi, ed enormi ; eflendo a fegno 
arrivato il Caterino di confefl'arfi ( a ) / edotto 
per fua [empiici tà ed ignoranza dall* Opere di 
quel Savonarola , che 1* avea raffodato nella 
cattolica Fede. Ma giunfe poi quel tempo, 
che della fua ingratitudine fi ravvide , che fe 
ne penti, e che ne pianfe . Razzi» s citatili 
( fcrifle Giacopo Echard fulla fine dell* elogio 
del Caterino ) Catharinpm ingrati animi ac - 
cufat erga S avonarol am , quem fcriptis fuii 
laceravit prorfui inbumane . Addìi eundem 
jam Epifcopum Roma agentem , (3 apud Mi - 
nctvam cum nofirii in canaculo accumbentem , 
pluries vifum lacrymii opplctym , caufamque 
interroganti amico refpondijfe , ipfum aerini 
dolere quod adver\»i fuoi Patrei fcripfiffet 
tam mordaciter : Et cum ab eodem moneretur , 
pojfe eandem tnanum , quai intulerat , piagai 
fanare , obortii lacrymii tacuijfe. Dopo noti- 
zie si concludenti avrà più coraggio di dire il 
Cenfore , che il Caterino non fece alcun male 
nel prefentare al Cardinale del Monte quel 
fuo maledico libro, quando il medefimo Ca- 
terino > fatto di avvedimento più fano, fe ne 
dolfe altamente, e molte volte ne pianfe? 

Oflerva di poi 1* Autor noftro qual cofa 
notabile, come il Neri dichiara efprejf amen- 
to non ejfer fua intenzione di difendere la con- 
dotta , e la difubbidienza del Savonarola al 
fommo Pontefice , alludendo forfè , benché ofeu - 
rumente , al Dialogo di Piero Delfino : e mol- 
to 


(s ) Vlfcorfo contro al Savo* nel Protm . 
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/o mr»o pretende di darlo per fanto > ma fola - 
mente di foficner la fua dottrina per fana , e 
»o» eretica. Ma perchè mai non fcguita ad 
oflcrvare la più notabil cola di tutte , cioè la 
protesa , eh* c* fa ,di non entrare in tal pun- 
to ) perchè (a) fuori de ' termini dell ’ impre - 
fa fua t avvenga nondimeno y che poteffe ancor 
a qurjìo y e fapeffe forfè rifpondere? Intorno 
al punto della Scomunica, egli (b) fi rimife 
alla difefa , che fece della fua caufa il Savo- 
narola , e a quel tanto , che ampiamente par- 
lò di quefla materia in molte fue prediche y e 
in oltre al dotto y ed (legante trattato , che 
dopo la morte dt lui ne fece l * illuflrc Conte 
Giovar Francefco Pico della Mirandola , e 
mandò fuori alla fiampa vivendo ancora Pa- 
pa Aleff andrò: tanto è lontano dal vero, che 
il Neri alludejfe y benché ofcuramentcy al Dialo- 
go di Piero Delfino , come infeliciflimamente 
il noftro Cenfor conghiettura . Intorno poi al 
non pretendere di darlo per fanto : 1* imprefa 
del Neri era di follenerlo per buon cattolico 
nella fua dottrina; non convengagli l'avan- 
zarli a pretenderlo fanto» quando dovea con- 
futare chi lo tenta per eretico. Non lafciò 
tuttavia di profetare a chiare nore in moltif- 
fimi luoghi della fua Difefa > di averlo in cre- 
dito d* un Uomo di molta pietà e religione » 
di coftumi incorrotti » e di aufterilfima vita ; 
di tenerlo per Uomo di fpeziali lumi » e di 
lari doni da Dio favorito; di buon' efempio e 

gran 

(a) Neri Ape/ p' 

(ò) Neri Apoi. p. + e alt. 
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gran frutto alla Città di Firenze , e dall’uma- 
na giurtizia a (omino torto conda uiato , ma 
vendicato dal Cielo col trilliamo line de’ fuoi 
perfecutori. E benché non pretendere con quef- 
to di darlo per fanio , intefe nulladimeno di 
porlo in tal concetto di buona vita , che non 
poteflero, falvo gli fp» ri ti temerari, che fo- 
gliono giudicare a capriccio, e d’ordinario al 
rovefeio , fparlarne liberamente come d’ un 
empio, d’ un vifionario , d' un feduttor, d* 
un ipocrita , come per via di redi o mutilati 
o corrotti tentò di provarlo il Caterino . Che 
fe averte dovuto difenderne il P. Neri i cof- 
tumi, come doveva difenderne la dottrina, 
non farebbegli mancata un’ abbondante mate- 
ria , non fol negli fentti di Giorgio Benigno, 
di Domenico Benivieni , e di Giovanni Ne- 
llo, noverati da Jui (a) tra i difenfori del 
Savonarola; ma nella Vita, che Gianfr.incef- 
co Pico nobilmente ne feri ire , nell’ Ep. ito- 
la II. del libro IV. del Poliziano, in quella 
di Marfilio Ficino al Cavalcanti la 37 del li- 
bro XII., nella Storia Fiorentina di Gacopo 
Nardi, « nelle Memorie di Filippo C>mmes 
( fenza parlar d’ altri molti ) t che lo videro 
vivo, che lo conobbero, e che Io trattarono: 
Uomini di tal giudizio e fapere,che non pof- 
liam fofpettarne come di femplici , e d» cor- 
rivi ; e infieme di tal probità , e coftumatez- 
za , che non dobbiamo temerli o come parti- 
giani ingannati , o come importori bugiardi . 

Pcr- 


( «) Neri Ap»l p. 19 f. 
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Perchè poi 1* Autore della nuova Eloquenza , 
s’ egli è quell* uomo cridiano , per cui lo ten- 
go , avelie di F. Girolamo miglior opinione, 
di quella eh* egli ebbe , e ne parlade con quel 
riguardo e timore , con cui parlar non ne Tep- 
pe; Te non badarono quelle moltiflìme grazie, 
che per li meriti del Savonarola operate da 
Do, ci fono dii Pico fuddetto ( * ) , e da 
Abramo Bzovio (b ) riferite; badar doveva il 
faperfi , che verfo il Savonarola gran divozione 
niojìrò S ■ Filippo Neri, uni delle anime più 
illuminate nella Chicfa di Dio , non folo oran- 
do, come dicemmo, per la felice terminazio- 
ne della contefa intorno agli fcrittt , e alla 
dottrina di lui, ma (e) la fua immagine te- 
nendo co * i raggi intorno al capo nell ’ Orato- 
rio della fua camera j ovvero la depofiziqne 
della Beata Caterina de’ Ricci d* elfere data 
in una morrai malattia dal Savonarola, molt* 
anni prima già morto, vifirata , ed in idante 
guarita; come coda dagli atti della Beatifica- 
zione di lei. Se quede cofe non badano, co- 
me non badano in fatti , e molto meno il 
Cammeo , di cui fa menzione il Cenfore , o 
le immagini in rame, delle quali favella 1* 
Echard (d)y a darlo per fanto , toccando al- 
la fola Cattolica Romana Chiefa il riconc- 
feerne la verità, e il deciderne il pefo ; ba- 
dano almeno a porre nel dovuto contegno le 

libere 

(a ) Vita Hìcr. Savon- 

( b) Continuai ■ Annui. Baron • ad ann • 1498. 

(C ) Qimma Ift • dell' Val. letter. T. Il cap. \t. ». >*• 
(d)l.c 
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libere lingue > perchè non commettano la gran- 
de ingiuftizia di vilipenderne la memoria , co- 
me d* un empio > ed eretico Ribelle; imper- 
ciocché s* egli è vero , che i Santi non fi fan- 
no y o dichiarano per via di fazioni , come fa- 
namente aflerifce il noilro Genf»re » non è men . 
vero eziandio, che gli empj ed eretici non fi 
fanno per via di fante » e di contumelie (a) 
Torna 1* Autore della nuova Eloquenza 
fulla dottrina del S.vonarola, c fegue a par- 
larne con quelli termini : Il vero però fi è , 
che per camion di propofizioni non fané y in 
quel giudizio ( davanti , vuol’ egli dire, a Pao- 
lo IV. ) furono proibite molte delle fue Predi- 
che e Sermoni , anche avanti proibiti , donec 
juxta cenfuras Patrum deputatorum emendati 
prodeant : e la ferie fi legge nell * Indice di 
Clemente Vili A quella cosi afljluta e in- 
trepida propofizione del noliro Ccnfore por- 
rò a confronto la tellimomanza affatto con- 
traria 

{a) E' d’ un mento (ingoiare perché fia letta ^ la Vita 
di Girolamo Savonarola fcritta dii P. Pcilìco Bur- 
lamacrhi , familiare di lui, Rampata intiera per la 
prima volta in Lucca del 1764. ; e degna non è me- 
no, la Lettera Apologetica dal P. Federico Vincen- 
zo d\ Poggio comporta del *761., e Rampata in 

F incipio di quella Vita , dove a tutto lo fentto pi»r 
avanti da diverti a favor di Girolaiu> motte noti- 
zie vi aggiugne del (uo; di maniera che in quella 
lòia Edizione fi ha quanto bafia per una piena difb- 
fa de’ coftumi, e della dottrina del Savonarola, ria 
annientare tutte le imputazioni dell’ Autore della 
nuova Eloquenza y eh’ io rtudiai di ribattere ( fon 
già trentadue anni ) fecondo le mie forze io quella 
breve Apologia . 
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traria del P. Neri nella Dedicatoria della fua 
Apologia, Campata colle dovute licenze della 
Santa Inquifizione in Firenze del 1564. e va- 
le a dire intorno a cinque anni dopo la proi- 
bizione delle molte Prediche e Sermoni del Sa- 
vonarola ; e viventi ancora moltiflìmi di que* 
Personaggi, che in quel giudicio intervenne- 
ro: Eccola fedelmente traferitta ; Nè a ve- 
runo ha da dare ombra ne ’ cafi di Fra Gi- 
rolamo /* effere ultimamente fiate proibite in 
Soma alcune fue prediche , e certe fue opere : 
perciocché quefio non fu fatto per errore , che 
quivi foffe , come quegli fiejfi Reverendilfimi , <& 
Jllufiriffimi Signori , e Padri della fanta In - 
quifizione allor pubblicamente teflificarono ; ma 
ei s attefe fot amente da loro , che in quefii 
in felicitimi tempi noflri , ne i quali fono cre- 
feiuti gli errori de i Luterani è ne i popo- 
li mancata la riverenza , che a ’ Prelati del- 
la Cbieja fi conviene , ei bifognava tor via /* 
occ afoni , non da Fra Girolamo date , ma che 
fi fi ariano forfè dalla malizia degli uomini pi- 
gliate nelle parole fue , di errare . . Onde ne 
egli , nè le fue opere fono fiate mai condanna- 
te fatto titolo di erefia , nè fottilmente esami- 
nandole tutte , ei »’ apparifee un jota , che di 
colai macchia notate fi pojfà . E alla pag. 155. 
della Difcfa la ftefla cofa più brevemente ri- 
pete: E comecbè a quefii anni pajfati fi a no 
fiate proibite alcune poche prediche fue , che 
elle non fi leggbino , tuttavia ei non /* è pof- 
futo mai attaccargli quefio titolo d*- eretico , 
ma chi /’ aveva lette innanzi , fa la cagione 

di 
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di tal proibizione , e . Era durata da Lu- 
glio fino a Natale la dif'puta davanti alla Con- 
gregazione determinata dal Papa intorno alla 
dottrina del Savonarola , nè forfè finiva così 
pretto , fe il P. Paolino Bernardini da Lucca 
( uomo di virtù grandi , e di frper non mi- 
nore , e da* fanti Pontefici Pio V. e Grego- 
rio XIII. in molta ertimazione tenuto ( a )) 
non faceafi coraggio di proporre il ripiego 
( come fcrifle egli fletto nel fuo Difcorfo fo- 
pra la Dottrina > e 1’ Opere del Savonarola > 
inferito nell* Addizione al capo XIII. e XIV. 
della Vita comporta dal Pico, nell* edizion 
di Parigi del 1674. ) di proibir folamente quel- 
le poche prediche , che full* Indice de* Libri 
proibiti fono notate , non già come eretiche 
foflero , e non fané , ma folto nome di fofpen - 
fione : Per lo che fi dimojìra chiaramente ( fo- 
no parole del Bernardini ) prima , che Fra 
Girolamo non fu Eretico , come già molti di- 
cevano ; nè fcandalofa , nè fcifmatica , 0 er- 
ronea la fua dottrina: poiché dopo tante efa- 
mins è conceffo e permeffo a tutti il leggerla , 
e tenerla per gli fludj loro , del che forfè per 
/* avanti alcuni ne dubitavano non poco : In 
oltre fi vede , che non vi è ragione alcuna , 
per cui quelle poche prediche fieno proibite , e 
non /* altre , attefo che :n tutte /* altre egli 
dice il medefimo , e forfè anche più chiara- 
mente: E fegue a dire, che la Congregazione 
quali ad occhi ferrati levò da ciafcun libro 

del 


(a) Marcbcf . Sacro D/or. Domtnlc . T. lll.f otto li 1 $ Giugno. 


Digitizéa by Google 


305 feg 

del Savonarola una qualche Predica, a foto 
fine di poter dire al Papa ( che molto alla 
proibizione della Dottrina , e deli* Opere di 
F. Girolamo , per le finidre informazioni , che 
avute ne aveva , inclinava ) d* aver fatto co* 
fa di qualche momento dopo le difpute di 
tanti mefi . Soggiugne , che fu volere di Dio, 
che le poche prediche del Savonarola proibite, 
fodero in una medefuna cenfura accompagna- 
te da i libri della Sacra Scrittura volgarizza- 
ti , perchè come in quelli , così f* trovano in 
quelle de 1 palli , che dalle fetnolici perfonc fi. 
mltramente fi poflono intendere: non clFen- 
dofi mai ( com* e* dice ) altra ragione potuco 
rendere della proibizione di quelle Prediche ; 
di maniera che fe in latino fodero (late coìti - 1 
polle, non farebbero date fenz’ alcun dubbio 
interdette . Anche il P Giacopo Quetif negl* 
Indici delle Opere del Savonarola , che nel 
Tomo II- della Vita compolla dal Pico , da 
fe pubblicata con molte aggiunte, llampò, 
notatevi a libro per libro le Prediche proibi- 
te , e la materia che trattano, conchiufe : 
Confi Xét funi ne pufillis fcandalo forent in . 
catti ioribus , maligujs imperile caviUandi 

praberetur occafio. 

Fin qui l’Autore della nuova Eloquenza* 
per quanto male abbia detto , non ha detto 
cofe talmente nuove, che più e p'ù volte o 
il Caterino, od altri malevoli del Savonarola 
non le abbiano fcritte prima di lui . Ma vo- 
leva pur egli dire quilche rifleflb che folle 
fuo ; c dille quello: Bifogna anche fapcre -, che 
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tffendofi riflampato il fuo permcffo Triumpbu s 
Crucis nel Collegio di Propaganda Fede , non 
fi volley che (iò apparile nella data di fuori , 
la quale dopo / ’ imprejfione fu tolta via dalla 
fiampa . O quella sì, eh’ è una notizia, eh* 
io non faprei come intenderla , e pur bifogna 
faperla • So bene dagl’indici fopraccitati dell* 
Opere de| Savonarola , rilìampati nel primo 
Tomo degli Scrittori Domenicani del P. Gia- 
copo Echard , dopo la vita di F. Girolamo , 
come il permeffo Triumpbus Crucis prodiit Ro- 
to 4 ex legato C ardinalis S . Honufrii Antonio 
Barberini , Urbani Vili. Fratris germani , 
Typis Propagandò , abfque anno , in II. So s 
che ciafcun Cardinale, aferitto di nuovo alla 
Congregazione di Propaganda , vien prefenta- 
to d* una copia di tutte I’ Opere , da quel fa- 
gro Collegio Campate , fra le quali la copia 
fuol’eflervi del permejfo Trionfo della Croce. 
So d’ averne vedute due fimilillìme , prefenra- 
te nella fuddetta occafione , 1’ una al Signor 
Cardinale Cornelio Bentivoglio di chiara me* 
moria, 1’ altra al Signor Cardinale Agapito 
Mofca Legato di Ferrara J con quello titola 
tutte e due; Hieronymi Savonarola Ferra - 
rienfis Triumpbus Crucis yfeu de Feritale Fi- 
dei Libri IV. (j Meditati o ejufdem in Pfal- 
tnum Miferere . Roma Typis Sacra Congrega- 
tionis de Propaganda Fide : Suprriorum per- 
mijfu (<?). Tali cofe fapendo io efler veri (Ti- 
me , 

(a) lo medefìmo ho fatto acquifto di poi d’ una copia 
conformi (fi ina alle fopraddette ; ed ha potuto 

fer- 
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me» come poi giugner po(To ad intendere il 
nodro Cenfore , che fa faperci » come riflam- 
pato quel libro nel Collegio di Propaganda 
Fede , non fi volle » (he ciò apparile nella da 
ta di fuori » la quale dopo /’ impresone fu 
tolta via dalla fìampa ? Ss vi fu nell’ imprcf- 
fione quella data di fuori oltre la data del 
frontcfpizio , bifogna credere* che nc di me, 
nè dal Cenfore fi fappia il motivo ( fe noa 
fu quello, che foflc errata, o foverchia ) per 
cui dalla flampa fu tolta via ; mentre il le- 
var che apparilfc nella data di fuori il Iuo- 
go dell* edizione , non impediva, che appariffe ; 
nella data de] frontefpizio. Ma che fa quello 
a propofito della dottrina del Savonarola , con 
tutto il valore dal Padre Neri difefa? Scò a 
vedere, che per la data di fuori levata via 
dalla {lampa , il permejfa Triutnpbus Crucis 
non fu quell* ottimo libro di poma, e che 
fofpetti il Cenfore , che piu permrjfo non fia . 
In quella maniera fi avviluppano , fi con- 
fondono, (ravvedono, inventano, mencifco- 
no, e fi fanno ridicoli i fuperbi, e prefun- 
tuofi Cenfori , in giufiilfi na pena di quel ge- 
nio villano , e malvagio , che gl* impegaa a cer- 
care avidamente le altrui debolezze per inful- 
tarle , e farne fella , e trionfo come di tante 
conquide, quando giudizia vorrebbe, anzi il 
lor proprio interefle , che la occultaflero , c 

V i com- 

fervirmi a confermare quanti hanno voluto veder- 
la, in quel roncetto , che fi merita I* Autor delle 
Offervaziont alla Eloquenza Italiana di Honfig. Fon - 
tanlni • 
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compattflero , come difetti della fiacca umana 
natura. Quella razza d’ Uomini mi fctnbra 
così abbominevole che non poflb fcufar chi la 
tolleri» c non condannar chi la lodi. 

Colle Cenfure dell* Autore della nuova 
Eloquenza hanno qui term ne le mie Difefe 
degli Scrittori Ferrarefi. Mi Servirò per pro- 
tetta delle parole del Comico ( a ) al mio pro- 
posto accomodate : 

Hac refpondere voi ni , ho* laceffere : 

Berte didis fi fcrtajfet } auJiJTct berte, 

i ■ t . ' . 1 ■ j 1 i - “ 1 

(a) Ter ut. in ?rol. Phorm. 


Il, FIN?, 
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n erario a* pacfi fottopofii all’ Equatore . I. 102. 

GERALDINI Onofrio pronipote di Alef - 
fandro pubblica il fuddetto Itinerario . I. 106. 

GERUSALEMME in qual maniera fojfc 
tratta all* intera fua rovina. /. I35. 

GIRALDI Cintio-. Antica controventi 
tra lui y e il Pigna mal a propofito rinnovata 
dall * Autore dell * Eloquenza Italiana. III. 
216. Quando y e perché dimettere la carica 
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e difefe. 111 . 8, e fegg. Non fu guadagnato 
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mali cofiumi co * Principi , a quali fervi . ai. 
Non ftt Segretario di Ferdinando Arciduca d* 
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MAN ARDO Giovanni lodatore di F. 
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POPPEA SABINA . Sua frana ambi- 
zione . /. 1 6 8- 

PRAMPOLINI Ignazio Luigi Arcidia- 
cono II- glj- Suoi degni Antenati. 316. 

•* PROVERBIO “ Nejjun Profeta alla fua 
Patria è caro ~ esaminato ; Dijcorfo . /. 5. 
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RICCI Franccfco Maria Abate Benedet- 
tino- II 298. 

ROBERTI Giambafifta Gefuita . II. 30 6. 
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do , e operando in vantaggio de' Profittai. 53. 
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Zelo infiancabile nell * infegnare la Dottrina 
Criftiana. 6i. Viene dal Card. Ruffa defiina- 
to 
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to a Vijìtator Generale delle Dottrine nella 
Città , e ne* fobborgbi . ivi , Per vent* anni 
impiegato dal Cardinal dal Verme, e dal 
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Cardinale dal Verme. 618. Esercita per ven- 
ticinque anni l* impiego di Teologo appreso gli 
Arrivefcovì di Ferrara, ivi- $«■* indvflrta 
per di toglier la Gente dal legger Romanzi ■ T*~ 
Suo Zelo ammirabile per la falute dell * Ani- 
me 75 Sua Carità verfo Dio. 77 Sua Unio- 
ne eoa Dio. 80. Altre fue virtù. 82 > e fegg. 
Sua Morte. 94- Alcune Grazie per fuo, inter - 
ceffi one ( come fu piamente creduto ) operate 
lui vivente y e dopo morte. 97. e fegg. 

SAVONAROLA Girolamo Domenicano- 
Difcfo contea V Autore dell * Eloquenza Ita- 
liana. JIF 2$9- e fegg. Stimata , e lodato dal 
Polizictnoy dal F Le ino , e da altri Uomini il- 
l ufi ri de* fuoi tempi . $00. e da Giovanni Ma- 
nardo. Il- 261 _ 

SAVONAROLA Giufeppe . Il 254 Suoi 
rlluflri Antenati - 260. 

SCITI Popoli. Loro fi rane eoftumc • I • 122. 

SIBARITI - Fatto notabile di uno d* ejfi . 

1 3 SIBILLA Eritrea . Oracolo fui dominio, 
che avranno le Donne nel Mondo . I- 126. 

SIMONE Cefmopolita. Vedi Bianchi. 

SOCRATE. Suoi detti intorno alle Don- 
ne . /. ni. STAN- 
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STANCA RI Domenico (Iella Compagnia 
di Gesù . //• 246. 

, STATUE. Prodigioso lor numero nelle 
Città di Rodi , Atenei Delfo , Olimpia , c 
Roma . I. 258. 

STR A BONE Geografo . Sua ragione in 
non credere la floria delle Amazzoni . I. 107. 

SWEERZIO Francefco . Impugnato . //. 

200 . 

T 

TASSONI Aleffandro. Sua Critica fo* 
pra un Sonetto del Petrarca . / 116. //. 221. 

TERTULLIANO, invettiva contra 
l* ufanza di mutar colore ai capelli pratica - 
ta dalle Donne de * fuoi tempi • /• 172. 

V 

VALENTI JV/tio CW. //. 385. 

VANDELLI Domenico Modenese . //. 219. 

VARANO £>. Alfonfo di Camerino Fer~ 
rarefo fuc Tragedie lodate. Il 287. 

VESPASIANO, i*#* famofa fentenza . 

// 229. 

VINCENZO iVf A R I A W* Jacopo Agof* 

fintano Scalzo. //. 304. 

z 


ZANOTTI Giampietro . Sua Lettera . J. 
95. lodato. IL 262. 

ZENO Apojlolo fuoi cofiumi lodati , 11 . 
263. « altrove. 
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